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AVVERTENZE 


Il BoLLETTINO della Società Pavese di Storia Patria si 
pubblica in fascicoli trimestrali di non meno di otto fogli di 
stampa per ciascuno. Il prezzo d'abbonamento annuo è di L. 10 — 
per 1 Soci, di L. 14 — pei non Soci. L’ articolo 8 dello Statuto 
prescrive : « Chi nel mese di Settembre non avrà presentato 
le dimissioni da socio contribuente, si intenderà ascritto alla 
Società anche per l’anno successivo n. 

Dei libri ed opuscoli spediti in dono alla Società sarà dato 
l'annunzio: di quelli che riguarderanno la storia lombarda o 
pavese, sarà fatta recensione o dato un cenno bibliografico. 

I manoscritti ammessi alla pubblicazione non sì restituiscono. 
Gli autori avranno diritto a 20 estratti delle Memorie da loro 
pubblicate nel Bollettino: qualora però gli Autori ne deside- 
rassero un numero maggiore, dovranno rivolgersi alla Prem.. 
Tipografia Successori Fratelli Fusiin Pavia, Largo di Via 
Roma, N. 7), che si obbliga di fornirli in ragione di L.3 — 
per ogni foglio di stampa e per ogni numero di 25 copie. 

Sono disponibili alcune copie delle prime dieci annate del 
BoLLETTINO al prezzo di L. 14 — per ciascuna annata. 


Per ciò che riguarda la collaborazione, rivolgersi al prof. 
Giacinto Romano della R, Università di Pavia. 

Per ciò che riguarda lAmministrazione, rivolgersi alla 
Libreria Editrice Mattei & C. in Pavia, Corso Vitt. Ema- 
nuele 63. 


Per ragioni tipografiche il presente fascicolo esce con 
qualche ritardo. ll'secondo seguirà regolarmente in breve 
tempo. 


BOLLETTINO 


SOCIETÀ PAVESE DI STORIA PATRIA 
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1912 
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LA FLOTTA SFORZESCA 


nel 145443-49 


Il prof. Giacinto Romano, nella conferenza « Pavia nella 
« Storia della Navigazione fluviale, » pubblicata nell’ ultimo nu- 
mero di questo Bolle/tino, ha dimostrato l’importanza, che Pavia, 
durante il Medio-Evo, ebbe nella navigazione sul Po e sul Ticino. 
«Da questa conferenza impariamo che Pavia fu la più grande 
stazione navale della Lombardia e che ebbe una flotta così nume- 
rosa e potente da rivaleggiare, al tempo dei Visconti e degli 
Sforza, non solo, con quella di Venezia, ma anche da sconfig- 
gerla più volte. 

Questa flotta spinta da valenti navaroli e guidata da esperti 
capitani, quasi sempre pavesi, fu spesso la salvezza di Pavia e 
dell'intero stato di Milano. Ma di essa e dci suoi condottieri, che 
furono tanta parte degli avvenimenti lombardi, nessuno ci dà 
notizie speciali, da formarcene un’idea, non dirò completa, ma 
neppure alquanto particolareggiata, come l’argomento richiede- 
rebbe. 

Fra tutti questi capitani, senza dubbio, il più celebre fu Pa- 
sino degli Eustachi, che fu capitano della flotta e della darsena, 
quasi per mezzo secolo, cioè, dai primi del 1400 al 1445, in cui 
morì (1). A lui successero i figli ec i nipoti, che aumentarono 
d’autorità e di potenza, e Filippo, uno di questi nipoti, dopo cs- 


(1) ArcHivio Civico Di Pavia; Lettere ducali, pacco 2. La duchessa, in una 
lettera del 6 luglio 1403 al Potestà c Referendario di Pavia, ordina che Pusizo 
degli Eustachi, officialeim navigiorum nostrorum, continui il suo sercizio. In un 
altra del 13 agosto, dello stesso anno, ordina che Pasino deyli Eustachi attenda 
agli ordini avuti. Il duca in una lunga lettera del 24 agosto dello stesso anno, 
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ld È 
sere stato capitano della flotta e della darsena, come suo padre, 
Antonio, il 20 agosto 1466 fu fatto castellano del castello di 
Porta Giovia di Milano (1), e fu così potente da impensierire. se- 
riamente anche Lodovico il Moro, che lo accusò di tradimento, 


lo fece condurre prigioniero nel castello di Abbiategrasso 


prima (2), poi in quello di Cassano d’Adda e di Melegnano (8), 
donde liberato, morì il 3 gennaio 1495 (4), per le pene morali 


-pac. 508, dice che Pasino degli Eustachi e Antonio della Pelliszeria sono fatti 


capitani del naviglio, che è sul Po, sul Ticino e in qualunque altro fiume soggetto 
al duca. 

ArcHivio NorariLe DI Pavia; Rogiti dî Agostino Baracchi, 1445, 9 giugno; 
si vendono dai frati di San Francesco delle terre, site in Garlasco, a Bernardo 


Eustachio, figlio dello spettabile ed egregio sig. Pasino, DUCALIS NAVIGII CAPITANEI. - 


In un altro atto rogato dallo stesso notaio il 24 novembre dello stesso anno, sì 
dice: Acquistum domini Bernardi de Eustachio, filiî QUONDAM SPECTABILIS VIRI, 
DOMINI PASINI, OLIM DUCALIS NAVIGIJ CAPITANEI GENERALIS, labitum a procuratore 
Albertini de Strata ecc. 

Ibiden:; RoGito DI Lopovico DE LeGE; XXVII febbraio MCCCCXLVIIII, causa 
tra Antonio de Eustachio, figlio del quoNDAM DOMINI PASINI, e Rolino e Giovanfenone 
fratelli de Eustachio, figli del fu signor Giovanni e nipoti dello spettabile signor 
Antonio. 

Se dunque Pasino degli Eustachi mori nel 1445, è naturale che non pole 
nel 1453 costruire per sè e per la sua famiglia il sepolcro in san Teodoro, com'è 
detto nell’iscrizione del secolo XVII trascritta dal Bossi e pubblicata dal Dott. 
Girolamo Dell'Acqua a pagina 93 del fascicolo I, del Bollettino storico pavese 
dell’anno 1893. Probabilmente si tratta di un errore di trascrizione, per cui sé 
scambiato il XLII col LIII. Anche il documento pubblicato a pagina 98 e 99 
dello stesso fascicolo non si riferisce a Pasino, capitano del naviglio; | ma 2 
un suo nipote dello stesso nome. 

(1) Arcuivio DI MILANO; Legistri di Lettere Ducali, 1466 Reg. 3. c. 9. 1478-79, 
Reg. 43, c. 144. 

(2) Arcuivio Di MopENA; Corrispondenza di Giacomo Trotti da Milano del 4 
settembre e sequenti, 1489. 

(3) Arcuivio DI Mirano; Famiglia Eustachi; lettera di Bartolomeo Calco al 
Duca, 13 settembre 1490. Lettera del Duca al castellano del Castello di Cassano 
d’Adda. Processi, Processo contro: Filippo degli Eustachi. 

(4) ArcHivio Civico DI Pavia; Archivio Bellisomi, Divisioni varie 1449-1594; 
1495, 1 luglio; in un frammento di pergamena, che serviva di copertina a un 
libro, si dice: i 3 gennaio 1195 il magnifico conte milite sig. Filippo Eustachio 
morì. 

Questa notizia la debbo alla grande bontà e gentilezza dell erudito Carlo 
Marozzi, che da quarant'anni e più, raccoglie notizie sulle famiglie nobili pa- 


— 5 — 


e materiali sofferte: non decapitato il 6 dicembre del 1489, nel 
castello di Abbiategrasso, come tutti sin qui hanno asserito e 
creduto (1). Ciò dimostrerò più chiaramente in un prossimo la- 
voro su « Pasino. degli Eustachi e la sua famiglia ». 

Nel fare le necessarie e opportune ricerche per questo la- 
voro nell’Archivio di Milano, ho trovato un « Quazernus » in 
cui sono notate le spese, che, Antonio degli Eustachi, figlio del 
fu Pasino e capitano della darsena c della flotta, Filippo e Gia- 
como suoì figli fecero in Pavia dal 20 ottobre del 1448 al 4 gen- 
naio 1449 per .-una parte di detta flotta. 

Questo documento è molto importante, non solo perchè ci fa 
conoscere nuovi fatti e nuovi personaggi e dei noti ci rivela. 
nuove cose c ci fa sapere qualcosa di più di quel 1448 e 49 
in cui Francesco Sforza accortamente e tenacemente si andava 
spianando la via al dominio di Milano; ma sopratutto perchè ci 
dà il modo di conoscere, se non esattamente, almeno approssi- 
mativamente com’ era governata la flotta, com’era costituita, 
come agiva e quanto costava. Cose fino ad ora ignote. Il docu- 
mento poi, è anche opportuno in questo momento, in cuì uomini 
attivi e intelligenti, s’ affaticano tanto per riattivare la navigazione 
sul Po e sul Ticino a vantaggio dell’industria e del commercio, 
che sempre più floridi e crescenti, richiedono nuovi mezzi di 
trasporto e nuove vie di comunicazione. Ma passiamo ad esami- 
nare la flotta sforzesca come ci risulta da questo documento. 

#4 

La flotta sforzesca nel 1448-49 come prima anche la viscontea 
era comandata da un capitano, che cra detto navigii capita- 
neus (2) il quale presiedeva anche la darsena, che era in Pavia 


vesi, con un risultato abbondantissimo ec preziosissimo, non solo per la storia 
pavese e lombarda, ma per quella dell’Italia intera. 

(1). Luca BeLTRAMI; Il Castello di Milano durante il dominio dei Visconti e 
degli Sforsa MCCCLXVIII MDXXXV, p. 447, Ulrico Hoepli, Milano. Donato 
Bossi, Annali 1487-1489. Corro, Historia di Milano an. 1489, 

FeLIcE CALvI; 18 Castello di Porta Giovia e sue vicende nella storia di Mi- 
lano; in Archivio Storico lombardo; XII p. 250. 

(2) Vedi nota 1 pag. 3. 


ci 


e precisamente, dove ora sono i giardini del Collegio Borromeo 
e il baluardo anch’oggi detto della darsena (1). Fino alla morte 
di Gian Galeazzo Visconti sembra che i capitani del naviglio siano 
stati due, uno sul Po e l’altro sul Ticino; e anche Pasino degli 
Eustachi dal 24 agosto al 6 novembre del 1403, ebbe un compagno, 
Antonio della Pellizzeria (2); così pure dal 5 ottobre 1447 al 
ottobre del 1448 furono due, cioè Antonio e Bernardo degli 
Eustachi ed avevano avuto tale ufficio il 5 ottobre 1447 con 
lo stipendio di 115 ducati d’oro il mese (8). Ed è bene avver- 
tire che Antonio era figlio di Pasino e fratello di Bernardo, 
e non già fratello di Pasino, come ha detto la sig. Cosetta 
Sacchi, a pag. 135 nel suo lavoro già da noi citato. Ma Ber- 
nardo nel ottobre del 1448 morì (4) e rimase Antonio suo 
fratello, figlio di Pasino, coadiuvato da’ suoi figli Giacomo e Fi- 
lippo (5) -c nno di questi, Giacomo, era luogotenente del padre (6). 

Sotto il capitano c’era il luogotenente, i conestabili, i nocchieri, 
ì maestri da navi, i bombardieri e i navaroli, e, fuori delle navi, 
i custodi dei porti, sia che questi fossero quei luoghi che ser- 
vivano di passaggio da una riva all'altra del Po o del Ticino, 
sia che fossero quelli, che servivano di ricovero alle navi ed ai 
galeoni; ed i custodi delle navi e dei galeoni, quand’erano in 
porto, e tutti quelli, che in qualche modo, erano addetti al na- 
viglio. 

La flotta poi si componeva di galeoni, di galeoncelli, di re- 
deguardi grandi, di ganzerre, di redeguardi, di navi grandi, di 
navi con ponti, di navi, di piatti, di barchette, di navette .e di 
burchielli. 


(1) Vipari; Arsenale, Darsena e Campo del Tiro a segno in Pavia; Pavia, 
Fratelli Fusi 1897, pag. 15 e seguenti. Romano, luvoro citato, pag. 15. 

(2) Aremvio Civico pi PAvIA ; Lettere ducali, Pacco 2, lettera del duca data 
da Pavia, 6 novenbre 1103 al potestà e ai dodici della provvisione. © 

biden: Pacco 1, supplica di alcuni cittadini pavesi, perchè a Pasino degli 
Lustachi, sia dato un collega. SEE 

(3) CosETTA Saccni; 72 Comune di Pavia nell'acquisto di Milano, in MorraGrI, 
Meinorie e Documenti per la storia di Pavia; fascic. IV-V, pag. 135. 

(4) Vedi nota 1, pag. 3 di questo lavoro; causa tra Antonio de Eustachio ecc. 

(5) Documento I, pag. 55-65 CosetTA SAccHI; op. cit., pag. 115, 140. 

(6) Documento I, pag. 54-55, 
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A capo di un galeone c’era un conestabile, che aveva la di- 
rezione generale di tutto ciò che ad esso si riferiva, due noc- 
chieri o paroni, un bombardiere, il quale non solo aveva la cura 
e il comando delle bombarde, ma era anche fonditore di bombe, 
come si può vedere dalle lettere ducali esistenti nell’ archivio 
civico pavese (1); il maestro da navi, che a capo degli operarti, 
che aveva sotto la sua direzione, doveva riparare i guasti, 
prodotti o dalle bombarde nemiche o da altre cagioni; quindi 
venivano i navaroli che spingevano il galeone a forza di 
remi e qualche volta erano aintati anche dall’ alzaia (2). Il nu- 
mero di questi navaroli, su di ogni galeone, generalmente, va- 
riava da quarantotto a cinquantaduc, cioè, generalmente, non 
erano meno di quarantotto, nè più di cinquantadue; in modo 
che su di un galeone, computato il conestabile, i nocchieri e il 
maestro da navi, ci potevano essere da cinquantatrè a cinquan- 
totto persone strettamente necessarie. Ma il galeone era la nave 
maggiore da battaglia, epperò aveva anche dei combattenti, che 
completavano l'equipaggio. Difatti su cinque redeguardi e tre 
galeoni, il conestabile Antonio de Logio aveva condotto trenta- 
sette balestrieri, tre uomini armati, otto ciarabattanieri e tre ar- 
cieri. Su di un altro galeone mandato alla bocca dell’ Oglio, dal 
4 al 19 dicembre del 1448, oltre il conestabile che lo guidava, 
i due nocchieri, il bombardiere, il maestro da nave c cinquan- 
t' uno navarolo, c’era anche un conestabile, che comandava di- 
ciassette balestrieri, cinque ciarabattanieri e un uomo d’ arme; 
cerano dunque altri ventiquattro uomini; in tutto ottant’una per- 
sona. 

Spesso il galeone poi sì mandava anche a far la guardia in- 
nanzi a qualche città, che minacciasse rivolta o che dovesse esser 
sottomessa. Difatti innanzi a Piacenza e i portici circostanti, 
dall’ 8 al 25 novembre del 1448, rimase a guardia un galeone 
ben armato. 

Dopo il galeone, per importanza, veniva il galeoncello, su cui 
cerano pure un conestabile, due nocchicri, un bombardiere, 


(1) ArcHIvio Civico DI Pavia; Lettere Ducali, pac. 1 e 3. 
(2) Documento I, pag. 44, 46. 
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e, generalmente, ventiquattro navaroli e quattro balestrieri, in 
tutto trentadue persone. i 

Al galeoncello seguiva il redegnardo grande, che portava un 
conestabile, due nocchieri ce diciotto navaroli, in tutto ventuna 
persona. 

Dopo il redeguardo grande veniva la ganzerra, che era una 
nave più sottile e più leggera del galcone e del galeoncello e 
quindi andava con maggiore velocità per arrecare aiuto, dove 
il bisogno lo richiedesse e per isfuggire al pericolo, ove questo si 
manifestasse. Difatti il duca in un’ordinanza, comanda di ridurre 
la spesa di un galcone, su cui c'erano cinquantatrè persone, in 
quattro redeguardi ed in una ganzerra « pro maiore comoditale 
defensionis et conservalionis fluminis Padi (1) ». E poichè sul 
detto galeone c'erano cinquantatrè persone e, generalmente, su 
quattro redeguardi trentasei, ne viene per conseguenza che sulla 
ganzerra ce ne dovevano essere diciassette, e, probabilmentente, 
un conestabile, duc nocchieri e quattordici navaroli, press’ a 
poco il doppio del redeguardo comune. 

La ganzerra era adoperata come nave da battaglia anche sul 
lago di Como e il Cerruti dice che era una nave assai veloce nella 
corsa e che superava le scorrobiesse navi lunghe e rostrate, e 
le dbarbolle legni di maggiore capacità, larghi e ottusi (2). 

L’Anonimo Ticinese le chiama scancerias (3) e l’Azario gan- 
zerre (4) ec uno e l’altro ne parlano spesso, ma a mano a mano 
che si viene innanzi, questo nome è sempre meno frequente e 
anche nel nostro documento ricorre due volte soltanto. Una volta 
perchè la nave sia costruita, un’altra, perchè sia condotta da 
Cremona a Pavia ec potrebb' essere che fosse sempre la stessa; 
quindi è logico supporre che a poco a poco la ganzerra sia 
stata sostituita dal redeguardo, sia per la maggiore comodità, che 
questo offriva, sia per l’uso. che se ne faceva (5). 


(1) Doc. I, pag. 39. 
(2) A. Cerruti; Liber Statutorum Communis Novacomi, in Monumenta Hi- 


storiae Patriae, Leges Municipales, II, part. I, c. 250 e 862. 


(3) Muratori ; R. I. S., tomo 11, pag. 24, Lapi, Città di Castello. 
(4) Muratori ; R. IL S., Cronicon, tomo XVI ce. 234, 
(5) Documento I, pag. 60 e seguenti. 


sta 


Dopo la ganzerra c’era il redeguardo, che aveva un cone- 
stabile con dei navaroli, che potevano essere da otto a undici, 
quasi sempre otto o nove. Il redeguardo era una nave lunga, 
sottile, leggera, molto atta ad assalire ed a fuggire, qualora 
ci fosse il pericolo. La sua lunghezza variava da diciassette 
‘a ventisette braccia, cioè da dodici a diciassette metri circa; 
e la sua larghezza da quattro a cinque braccia, cioè da duc 
metri e mezzo a tre circa; poteva essere’ costruita di albero 
(pioppo) o di rovere. E siccome la rovere è un legno molto 
più pesante e molto più resistente del pioppo, è probabile che 
i redeguardi costruiti di pioppo fossero adibiti ad un ufficio 
diverso da quelli costruiti di rovere (1). Erano armati general. 
mente di scopetîs e portavano anche combattenti (2). Il redeguardo 
poi, a quanto pare, oltre ad essere una nave di combattimento 
era la nave, che aveva l’ufficio di perlustrare le rive dei fiumi, 
di fare la guardia alla foce di essi, oppure innanzi a qualche 
paese sospetto. Difatti un redeguardo, dal 5 novembre al 6 di- 
cembre, fu a guardia della Somalia; molti furono mandati verso 
Vigevano; un altro doveva « discurrere pro custodia Padi » 
un altro fu mandato « ad Bonissimam pro custodia Boniîs- 
sime »; un.altro era assegnato giù per la custodia del Ticino, 
un altro alla custodia di Plevete, un altro alla bocca del 
Lambro, un altro venne mandato verso Casalmaggiore (8). In- 
somma il redeguardo doveva scorrere qua e là, su e giù pel 
Po e pel Ticino, per difenderne e custodirne le rive, quando non 
fosse il momento della battaglia. A mio avviso, se fosse lecito 
fare un paragone colle navi moderne, faceva l’ ufficio della nostra 
torpediniera da costa. 

Dopo il redeguardo seguiva la nave grande, che poteva avere 
un equipaggio di otto uomini, ma comunemente ne aveva cinque 
o sei. La nave era quasi sempre comandata da un nocchiero o 
parone e, generalmente, serviva a trasportare le cose necessarie 
alla flotta. 

(1) Ibidem, pag. 33, 35, 36. 


2) Ibidem, pag. 36. 
(3) Ibidem, pag. 40. 
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C'era poi la nave col ponte, anch’essa guidata dal nocchiero 
O parone, che serviva a gettare i ponti sui fiumi per far passare 
l’esercito da una riva all’altra, o anche di stazione ai combat- 
tenti. Essa oltre ad avere cinque o sei navaroli, contava anche 
un certo numero di magistrî a lignamine per gettare i ponti. 

Quindi veniva la nave, anch’essa sotto la guida di un nocchiero 
O parone con tre, quattro o anche cinque navaroli, secondo i 
casi; ed anche questa serviva al trasporto delle cose necessarie 
alla flotta e all’ esercito. 

La struttura della nave poi non doveva essere molto diffe- 
rente da quella del galeone, perchè in una lettera, del 23 
gennaio 1449, Nicolò de Guarna diceva che l’armata veneziana, 
composta di ventitrè galeoni, s’ avanzava; che cra necessario 
mettere in punto più galeoni che fosse possibile, riadattare i vecchi, 
costrairne dei nuovi; e che c'erano due navi, che sarebbero state 
molto adatte a farne due galeoni, tanto grossi, quanto quelli 
dei nemici (1). Anche la duchessa Caterina in una lettera del 
1403 al referendario e potestà di Pavia dice che facciano armare 
le « naves in formam galeonorum (2) ». Anche le navi erano 
costruite di rovere o di pioppo ed è probabile che, come i rede- 
guardi, quelle costruite di rovere servissero ad un uso diverso da 
quelle costruite di pioppo (3). Ò 

La maggior parte delle navi poi non era proprietà esclusiva 
del governo come il galeone, il galeoncello, la ganzerra e il re- 
deguardo, ma dei privati e nel bisogno venivano requisite dallo 
stato (4), come oggi il nostro governo fa dei piroscafi delle so- 
cietà di navigazione. La duchessa nella lettera del 1403, già ci- 
tata, impone che nessuno, sotto gravi pene, possa allontanare 
da Pavia le navi, ne venderle per qualsiasi ragione, ma che tutte 
debbano rimanere a disposizione del capitano della darsena e 
del naviglio. | 

Nell’ordine del naviglio erano poi è qpialtî, una specie di 


(1) Arcnivio DI MiLANo; Carteggio della Repubblica Ambrosiana 1445-49. 
(2) Archivio Civico pi Pavia; pac. 108. | 
(3) Documento I, pag. bd. 

(4) Vedi nota 2 di questa pag. 
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navi larghe e piatte che servivano per traghettare da una riva 
all'altra uomini, animali cd anche macchine guerresche. Difatti 
in una lettera del 15 sett. 1448, Nicolò Guarna dice che i nemici, 
su piatti, avevano fatto passare più di 300 cavalli (1). 

Seguivano poi le barche, le barchette e le navette che comple- 
tavano la flotta, trasportando cose di minor peso o di minore im- 
portanza. 

Da ultimo veniva il burchiello, navicella assai piccola e leg- 
gera, guidata da un nocchicro o parone, ed usata per recare 
notizie colla massima celerità, o persone, che dovevano accorrere 
in qualunque luogo nel minor tempo possibile. Difatti si pagano 
libre 12. e soldi 16 a Giovanni Pietro Gazolo, che con tre com- 
pagni, la notte del 19 novembre andò, volando, a portare una 
lettera del duca a Cremona; a Perolo Sallario che per ordine 
. del referendario con un compagno celeremente trasportò da 
Cremona alle parti inferiori due persone, libre 3 e soldi 4: 
ad Antonio Furnario che dal 23 ottobre al 6 novembre con 
quattro compagni andava c veniva da Cremona a Piacenza per 
certi segreti del duca lib. 16 e soldi 16 c ad altri (2). 


* 
* * 

I conestabili e i navaroli, che erano la parte essenziale dell’ ar- 
mata, venivano arrolati in Pavia. Se noi guardiamo la lista dei 
navaroli vediamo che la maggior parte crano pavesi ed esenti 
da qualunque tassa, come si può vedere nelle note che sono nel. 
l'archivio civico pavese; pac. 238. Ma anche dalle altre città e paesi 
posti sulla riva del Po e del Ticino, se ne traeva una buona parte. 
Difatti si manda Andriollo de Pollarollo agli ufficiali di Porlus 
Napole, di Pirsarello, di Arena, a Stradella, a Portalbera, a S. 
Zenone c a Spissia « pro recuperatione navarollorum » che 
occorrevano per la flotta (3). 


(1) ArcHivio DI MiLano ; Carteggio della Itepubblica Ambrosiana 1448. 
(2) Documento Il, pag. 32, 33, 4l, 42, 5l. 
(3) Documento I, pag. 4l. 
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Sul naviglio poi c'erano corrieri pronti a portare notizie da 
un luogo all’altro il più presto possibile, dove ce ne fosse bi- 
sogno. Un certo Filippino de Burgo si mandò agli ufficiali ‘e por- 
tunarii di porlus Napole, di Pisarello c di Arena.ad imporre 
che non trasportassero alcuno dall’ una all’altra riva senza rego- 
lare permesso del capitano del naviglio. Un Andriollo de Buxalio 
portò lettere a Pancarana e a Bastita per radunare i navaroli, 
occorrenti nei vari galeoni e redeguardi (1). Anche i galeoni e 
ì redeguardi, generalmente, s'armavano a Pavia, ma qualche 
volta s'armavano anche in altri luoghi. Difatti si manda Filippino 
de Burgo ad Arena con una lettera perchè fosse armato un re- 
deguardo (2). 

Sull’armata c’era poi un segretario a disposizione del capitano 
che doveva scrivere lettere ce fare qualunque altra scrittura che 
fosse stata necessaria e questo segretario aveva lo stipendio 
uguale a quello, del conestabile, di un galeone o d’un rede- . 
guardo (3). 


Come ognun sa, nel Medio-Evo le strade erano malagevoli 
e mal sicure, quindi i viaggi per acqua erano molto più fre- 
quenti che per terra; e perciò l’armata pavese non serviva sol- 
tanto pel commercio e per le operazioni di guerra, ma anche 
per trasportare i principi cd altri personaggi di una certa im- 
portanza con tutto il loro seguito. Di questi viaggi sul Po e sul 
Ticino le cronache e i documenti dell’epoca ne registrano molti; 
celebre fu quello del Marchese di Ferrara nel 1430, quando 
andò a prendere la sposa a Saluzzo. 

Anche il Petrarca nel 1368 fece un viaggio sul Ticino e sul 
Po per tornare a Padova ce lo descrive a Francesco Bruni in 
una delle sue lettere senili, che mi piacerebbe riportare; ma 


(1) Documento I, pag. 32. 
(2) Documento I, pag. 1, 32. 
(3) Documento I, pag. 33. 
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poichè la riporta il prof. Romano nella conferenza già da noi 
ricordata, rimando là il lettore a pag. 15 e 16. 

Generalmente tutti ì personaggi che da Venezia, da Mantova, 
da Ferrara e da altri luoghi venivano a Pavia a Milano e vice- 
versa o che dovevano attraversare la Lombardia, passavano pel 
Po ce pel Ticino e anche nell’ottobre del 1448, dovendo la Du- 
chessa Bianca da Cremona venire a Pavia, il Duca, con una lettera 
del 28 ottobre, diè ordine a Filippo degli Eustachi di preparare 
i legni necessari per la duchessa, che furono cinque navi, due 
redeguardi armati e un galeoncello (1). 

Nel 1451 parimente si dà ordine di condurre la nave di Ma- 
donna Bianca a Piacenza e di qui a Pavia. 

Nel 1452 il duca Francesco Sforza mandò suo figlio Galeazzo 
Maria a Ferrara ad ossequiare l’imperatore Federico III d’Austria, 
venuto in Italia. Anche questa volta da Pavia a Ferrara si va 
per acqua, e il duca con lettera del 9 gennaio 1452 comandò 
a Filippo degli Eustachi di condurre da Cremona a Pavia un 
numero di navi sufficente per trasportare Galeazzo Maria e il 
suo seguito a Ferrara (2). Non finirei più se volessi numerare 
i viaggi sul Po c sul Ticino, dei quali lc cronache e i documenti 
ci banno lasciato memoria; basterà dire che la via del Po e del 
Ticino per venire o per andare a Venezia da Milano o da Pavia 
era la via più comoda c più frequentata. 


Ora che abbiamo visto da chi fosse comandata la flotta sfor- 
zesca, come fosse costituita ed a che cosa servisse, cercheremo 
di stabilire di quanti galeoni fosse composta e quanto costasse. Col 
nostro documento non possiamo determinare con esattezza di 
quanti legni si componesse la flotta, perchè esso parla evidente- 
mente soltanto di una parte di essa, ma possiamo stabilirlo da 


(1) Documento, pag. 52, 53. 


(2) AgrcHivio Di MiLano; Documenti diplomatici della Repubblida Ambrosiana, 
Franmenti, 1430-1452. 
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un altro documento da noi trovato nell’Archivio di Milano, cioè 
da una lettera di Niccolò Guarna, in cui questi dice che l’ar- 
mata veneziana sta per venire su pel Po, che è composta di 
ventitrè galeoni, che la sforzesca era soltanto di venti e che 
era necessario aumentarla almeno di altri tre. È logico quindi 
supporre che l’armata fosse composta di ventitrè galeoni, se 
non di più, e di un buon numero di galeoncelli, di redeguardi, 
di navi piccole e grandi. | | 

Ed ora passiamo a vedere quanto costava. È bene però av- 
vertire che l’ equipaggio non era fisso, ma veniva arrolato per 
un periodo ‘di un mese, di venti o di quindici giorni, a seconda 
del bisogno. 

Il documento da noi studiato ci offre il numero e l’ufficio delle 
persone che componevano l’ equipaggio di ogni nave, la paga che 
ciascuna di esse riceveva, computata mensilmente a fiorini, e sa- 
pendo che ogni fiorino equivaleva a lire 12,12 della nostra mo- 
neta (1) possiamo stabilire il costo di tutta |’ armata. 

È vero però che i combattenti potevano variare, ma avendo 
noi trovato, che nei momenti di pericolo ogni nave, aveva quel 
numero di combattenti, che noi abbiamo detto, è probabile che 
anche in altre circostanze simili variasse di poco. E perciò passiamo 
al computo. | 


Equipaggio di un galeone e suo stipendio mensile (2). 


S'è già detto che l’unità monetaria, di cui si serviva lam- 


(1) AnceLo MarTINI; Manuale di Metrologia, Ermanno Logscher, Torino, 
pag. 355. 

(2) Da quello che noi abbiamo desunto dal nostro documento, l° equipaggio 
e la paga, generalmente, era quella che noi abbiamo esposto; ma l'uno e 
l’altra potevano avere qualche variazione a seconda del bisogno e delle circo- 
stanze: difatti il Magenta nella sua opera « / Visconti e gli Sforza nel Ca- 
stello di Pavia » V. I, p. 439-40, in una nota, dice che, il 24 febbraio 1452, 
il duca aveva fatto incominciare la costruzione d'un galeone c che, il 3 set- 
tembre dello stesso anno, Antonio degli Eustachi avvisa il duca che il galeone 
cra già allestito colla seguente provvisione per l'armamento sotto la data del 12 
settembre : 
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ministrazione ducale nel 1448-49, per pagare gli ufficiali e l’equi- 
paggio della flotta, era il fiorino, che era — lire ital. 12,12. 


Conestabile fiorini 10 = 1 it. 12,I2X10. — lit. 121,20 
Nocchiero >» 75/,, = » » 12,12X 7!/, =l. it. 90,90 
Nocchiero »  T!/, = » » 12,12X 7!/, = l. it. 90,90 
Bombardiere » 6 = » » 12,12Xx 6 = Lit. 72,72 
Maestro da nave >» 6 = » » _12,12XxX 6 — Lit. 72,72 
Navaroli 50 » 5 ciase. = » » 12,12Xx5X50= L it. 3030,00 
Conestabile: dei comb. » 12 = » » 12,12Xx12 = l. it. 145,44 
Combattenti 24 » 6 ciasc. — » » 12,12X 6 = l. it. 1745,28 


totale l. it. 5.369,16 


La spesa dell’ equipaggio di un galeoncello, avendo un cone- 
stabile, due nocchieri, un bombardiere, ventiquattro navaroli e 
quattro balestriesi era di -. é ; ì . lire ital. 2121,00 

Il redeguardo, condotto da un conestabile, 
da due nocchieri e diciotto navaroli, importava lire ital. 1393,80 

La ganzerra, guidata da un conestabile, da 
due nocchieri e quattordici navaroli, importava lire ital. 1151,40 

Il redeguardo aveva un conestabile e nove 
navaroli, quindi costava . i ; . lire ital. 666,60 

La nave condotta da un nocchiere o parone 
e da sette navaroli importava . ; . lire ital. 515,10 

La nave col ponte anch’essa guidata da un 
nocchiero o parone con cinque o sei navaroli, 
non computando un certo numero di magisiri 
a lignamine, che dovevano fare i ponti, costava lire ital. 454,50 

La nave con un nocchiero e quattro nava- 
roli. costava e e e e e ital. 333,80 


Conestabile uno per uno mese f. X, lib. VII. 

Item paroni doi per uno mese f. XV, lib. XIII. 

Item bombardieri doi per uno mese f. XII lib. XVIII s. IV. 

Item maistro uno da nave per uno mese f. VIII, lib. XII s. XVI. 

Item navoroli cinquanta per uno mese a raxone de fiorini V il mese per 
cadauno secondo l'usanza f. CCL lib. CCCC. 

Item balestrieri e homeni armati cinquanta per uno mese a raxone de f. VI 
il mese per cadauno secondo l'usanza f. CCC lib, CCCCLXXX. 
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Ora, considerando la flotta di ventitrè ga- 

leoni; ogni mese, i soli galeoni verrebbero a 

costare È ; . lire ital. 123490,68 
A questa spesa si deve aggiungere quella 

degli operai, che occorrevano su di ogni nave, 

degli informatori, del segretario e delle altre 

persone di cui non si poteva fare a meno. La 

spesa della polvere, del piombo pei proiettili 

delle bombarde e tutte le altre cose necessarie, 

per la manutenzione delle navi, inoltre la spesa 

dei galconcelli, dei redeguardi grandi, delle 

ganzerre, dei redeguardi e delle altre specie 

di navi, di cui, sebbene non abbiamo potuto de- 

terminare la quantità, dovevano essere certa- 

mente molto numerose, giudicando dal largo uso 

che se ne faceva. Ciò posto non esageriamo di 

certo, anzi ci sembra di dire meno della realtà, 

asserendo che questa spesa era per lo meno . 

pari alla precedente cioè di altre . . lire ital. 123490,68 
Poichè in tutto la spesa dei galconi era di lire ital. 246981,36 
E questo, ritenendo l’ armata composta di soli ventitrè galeoni; 

ma quando ne aveva più di sessanta, come si rileva dalla lettera 

del duca del 16 gennaio 1432, che noi riportiamo in appendice (1), 

e dal Bossi sotto la stessa data (2), la spesa, per lo meno, era 

triplicata, cioè di lire ital. 740944,08. 
Considerando poi che la .moneta nel 1448-49 rispetto alla 

nostra aveva un valore quasi cinque volte maggiore (3) ne segue 


(1) Doc. II, pag. 66. i 

(2) Bossi; Memorie Civili; ms. nella Biblioteca dell’ Università di Pavia, 
all'anno 1432 dice; « Pasino Eustachio capitano della darsena per [ordine] del 
conte ec duca ridusse il gran nunero de’ Galeoni solamente al numero di 60 ». 

(3) Francesco Saverio Nitti; Principi di Sciensa delle Finanze, Napoli, 
Luigi Pierro; pag. 93. L'autore riportando i computi del Leber dice che il 
valore della moneta nel 1375 era tre volte maggior di quello della nostra e ai 
tempi di Carlo VII sei. Data la distanza di questi termini cronologici, non 
possiamo avere una cifra precisa pel ragguaglio della moneta del periodo di cui 
noi trattiamo, ma conoscendo le grandi oscillazioni e l'aumento progressivo 
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che la flotta sforzesca o viscontea costava al mese lire 3704720,40 
all’ anno, lire 41456644,80 (1). 

Così, giunti alla fine di questa breve illustrazione, ci sembra 
che, se non siamo giunti a ricostruire con esattezza l'organismo 
della flotta sforzesca, perchè i documenti non ci offrono i parti- 
colari necessari all’intento, ne abbiamo però dato un’idea almeno 
approssimativa ed anche preziosa, se consideriamo l’oscurità, ché 
avvolgeva questo argomento. Speriamo che altre fortunate ricerche 
diano risultati più chiari e più ampi per lo studio di questa flotta, 
che fu strumento di prosperità e di potenza per Pavia e per 
l’intero ducato di Milano. 


LuIici ROSSI. 


_ del valore della moneta ai tempi di Filippo Maria e di Francesco Sforza, cre- 
diamo di accostarci al vero, fissando pel principio del dominio di quest’ ultimo, 
un valore cinque volte maggiore. 

(1) È da notare però che tutta la flotta restava armata soltanto nei mo- 
menti di pericolo. 
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DOCUMEN'DI 


MCCCCXLVIII die XX octobris quo incipit expensa (1). 


Mandato spectabilium dominorum Antonij Guidoboni, Comissari) et 


Autonij de Eustachio, Navigii Capitane); in executione rellationis 


facte per prefatum dominum Antonium Guidebonum dicto domino 


Antonio de Eustachio parte Ill.mi d. d. nostri mediantibus litteris cre-. 


dentie prelibati domini directivis domino Refferendario et dicto do- 
mino Antonio capitaneo contra Brissiam, datis die .... octobris signatis 
... det et exburset Bonifortus de Sallariis, expenditor extraordinarius 
in Papia et super armata infrascriptis conestabilibus galeonorum trium 
Nautis, Navarolis, Bombarderiis et aliis Balestreriis et Zarabataneriis 
descriptis super dictis galeonis, nec non et super quatuor rede- 
guardis computato uno, armato Arene, transmisso versus partes infe- 
riores contra Placentiam, que obtenta fuit, ac etiam pro custodia 
fiumminis Padi et etiam pro aliis quatuor Redeguardis armatis et 
transmissis supra flumen Ticini, in exequtione litterarum Il].mi domini 


d. nostri directivarum prefatis d. Antonio et Refferendario infrascriptas . 


denariorum quantitates unicuique eorum annotatas et occaxione in- 
frascriptis et in presenti quaterno descriptas et primo: 


(1) Questo documento noi lo desumiamo dall'Archivio di Milano; Documenti 
diplomatici della Rep. Ambrosiana 1448, ottobre, da un quaderno rettangolare di 
cem. 29,5 X 22 formato di 11 fogli, il primo non numerato, gli altri numerati 
in angolo a destra a piè di pagina da 1 a 10 — ripiegati poi ‘sul dorso e 
cuciti in modo da formare un quaderno di 22 carte, delle quali la prima e 
le ultime due bianche, la terz’ ultima scritta soltanto sul retto, e le altre 
scritte d' ambe le parti (in complesso pagg. 37 di scrittura) — a tergo del- 
l’ultima carta, la scritta di mano diversa ma sincrona: Quaternus certarum 
expensarun factarum in Papia pro diversi rebus. 

Scrittura corsiva, regolare della Cancelleria milanese. Ben conservato, con 
leggiere macchie d' umido lungo la ripiegatura dei fogli che però non nuociono 
alla lettura del testo. Con tutta probabilità 6 l'originale trasmesso alla can- 
celleria. 
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Iohanni de Regibus conestabili unius rede- 

guardi transmissi versus Placentiam pro diebus 

XV quibus servivit ut supra inceptis die XX 

octobris et finitis die IIII novembris inclusive ad 

computum f. X in mense lib. vii) s. 
Manfredino de Regibus. Iohannis navarolo qui 

servivit ut supra ad computum f. V. in mense. lib. iiij s. 
Iohanni Antonio Rastello Perini n. [navarolo] 

qui ut supra servivit ad computum suprascriptum lib. iiij s. 
Raffaelli de Cossio Iacobini (1) qui ut supra 


servivit ad computum suprascriptum lib. iii) s. 
Zanono de Gorla Upezini qui ut supra ser- 

vivit ad computum suprascriptum lib. iii) s. 
Aaugustino Bagalogio Antonii, qui ut supra ser- 

vivit ad computum suprascriptum lib. ilij Ss. 
Lafrancho Fulgoxo Perini, qui ut supra servivit 

ad computum suprascriptum lib. iiij Ss. 
Dixerino Pizono Bertramini, qui ut supra ser- 

vivit ad computum suprascriptum lib. iii) s. 
Iacomutio Bagalogio Antonij, qui ut supra 

servivit ad computum suprascriptum lib. ili) s. 


Thomajno de Parabiago, conestabili alterius 
Redeguardi, qui, ut supra, servivit diebus XVII, 
inceptis die suprascripto XX octobris et finitis 
die VI novembris incluxive ad computum f. X in 


mense lib. viij s.i d. iiij 
Rolino de la Pillazaria Bernardi (2) n., qui ut 

supra servivit ad computum f. V in mense lib. iii) s.x d. viij 

Simoni Tarche Petri (3), qui ut supra, servivit 

ad computum suprascriptum : lib. ill} s.x d. viij 


(1) Arcuivio Civico DI PAVIA; pac. 238; in una copia di una lista dei nava- 
roli fatta nel 1446, è notato Rafaol de Cossio et fratres. 

(2) ArcHivio Civico DI Pavia; ibidem; in una lista intit. Navaroli erempti ab 
oneribus conmunis Papie, assignati pro capitaneis, probabilmente dei primi del 
1400, Rolinus de la Pilizeria è notato esente ed è anche notato in un altra 
forse più antica ibidem. 

(3) Ibidem; esente per S. qi. j. 
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Petro Gambaro Antonij, qui ut supra, ser- 
vivit ad computum suprascriptum 

Bernardo de la Roxa Augustini, qui ut supra 
servivit ad computum suprascriptun 


lib. Ixviiij s.iiij 


Angelino Sacho Donati, qui, ut supra, servivit 
ad computum suprascriptum 

Luchino Buscallie Zanini, qui ut supra servivit 
ad computum suprascriptum lib. 

Stefano de Imodello Antonij, qui ut supra 
servivit ad computum suprascriptum lib. 

Iohanni de Lardirago Colossi) qui ut supra 
servivit ad computum suprascriptum lib. 

Alexandrello Minelle conestabili alterius Re- 
deguardi, qui ut supra servivit diebus XV inceptis 
die XX. octobris et finitis die IIII novembris 


incluxive ad computum flor X in mense lib. 
Simoni Bonacosse Antoni), qui ut sapra ser- 
vivit ad computum f, V in mense lib. 
Augustino Sallario Perini, qui ut supra ser- 
vivit ad computum suprascriptum lib. 
Teste de Cojris de Cremona, qui ut supra 
servivit ad computum suprascriptum lib. 
Iohannino de Pessina Gaurdi (1), qui ut supra 
servivit ad computum suprascriptum lib. 
Steffanno de Rubeis Iohannis qui ut supra 
servivit ad computum suprascriptum lib. 
Guillelmino Grazine Marchexini, qui ut supra 
servivit ad computum suprascriptum lib. 
Laurentio de Frascharollo qui ut supra servivit 
ad computum suprascriptum lib. 
Cristofforro Medecine Zanini, qui ut supra ser- 
vivit ad computum suprascriptum lib. 


Item numerate per Filipum de Eustachio ex 
denariis datis ei per suprascriptum Bonifortum de 
mandato prefati domini Antoni} Guidoboni na- 


» 


(1)ArcHivio Civico pi Pavia, pac. 238; esente per qi. j. 


ijij 


iii) 


ili) 


vii) 


iiij 


iii} . 


iii) 


ili) 


iilj 


lii) 
ili) 


ili) 


lib. iiij s.x d. 


lib. iiij six d. 


lib. iiij sx d. 


s.x d. 


s.x_d. 


SEE) 


varolis XVIII Arene, qui in uno redeguardo 

magno cum suprascriptis redeguardis serviverunt 

donec obtenta fuit Placentia lib. xvJ 

— Antonio Zecolino, conestabili unius galeoni, 

qui ut supra servivit diebus XVI inceptis die 

XXII octobris et finitis die VII novembris in 

clasive ad computum f. X in mense lib. vii 
Albino de la Mola n. (naute), qui cum supra- 

scripto servivit ut supra ad computum f. VII '/, 


in mense lib. vj 
Antonio de Varixio (1) n. (naute) qui ut supra 
servivit ad computum suprascriptum lib. vj 


Perino de la Sabia bombarderio qui ut supra 

servivit ad comp. f. VI in mense . lib. v 
Albano Papiensi m. (magistro) a navibus qui 

ut supra servivit ad computum suprascriptum lib. v 
Domino Cataneo Antonij n. (navarolo) quì ut 

supra servivit ad computum f. V in mense lib. iiij 
Iohanni Petro de Varixio Antonij qui ut supra | 

servivit ad comvutum suprascriptum lib. iiij 
Boniforto de Imodello Guarnerii qui ut supra 

servivit ad computum suprascriptum lib. ili) 
lib. cxvilj 
Marchexino de Villanterio Soncini qui ut supra 

servivit ad computum suprascriptum lib. iiij 
Iohanni Antonio de Raude Steffani qui ut 

supra servivit ad computum suprascriptum lib. ilij 
Bertramo de Azolello Iacobi qui ut supra 

servivit ad computum suprascriptum lib. iil) 
Iohanni Petro Azolello Bertrami qui ut supra 

servivit ad computum suprascriptum lib. iilj 
Beltramino de Corsico Iohanni (sic) (2) qui ut 

supra servivit ad computum suprascriptum lib. ili) 
Zanino de Guasta Iacobi (3) qui ut supra 

servivit ad computum suprascriptumo > lib. iii) 
Filipo de Guasta Zanini qui ut supra servivit 

ad computum suprascriptum lib. iilj 
(1) Arcuivio Civico DI Pavia, pac. 238; esente per S. qi. 1, 
(2) lbidem esente per S. qi. 
(3) Ibidem esente per S. qi. ll. 


s.x d. viij 


s. vii] 
8. vii) 
s. viii d. iiij 
s. viji d. iii] 
8s.v d. iii) 
s.v d. ilij 


.v d. iiij 


ta 


sx d. 

s.v d. illij 
s.v d. iii) 
s.v d. ili) 
s.v d. ili) 
s.v d. ilij 
s.v d. ilij 


9. v d. ilij 
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Iacopo de Pede Zanini qui ut supra servivit 


ad computum suprascriptum . © lib. ilij 
Domenico de Bianchis Lafranchi qui ut supra . 
servivit ad computum Suprascriptum lib. itif 
Antonio Furnario qui ut supra servivit ad 
computum suprascriptum lib. ili) 
Iacobino Bossio Augustini qui ut supfa ser- 
vivit ad computum suprascriptum lib. iii) 
Bartolomeo de Placentia Franchalanzie qui 
ut supra servivit ad computum suprascriptum lib. ilij 
Iohanni de Varixio (1) dicto Rampino qui ut 
supra servivit ad computum suprascriptum lib. ilij 
Johanni de Tassiis Ambrosii qui ut supra ser- 
vivit ad computum suprascriptum lib. iii) 
Francischino de Placentia Zanini qui ut supra 
servivit ad computum suprascriptum lib. ili) 
Iacobino Bellono Iacomini qui ut supra ser- 
vivit ad computum suprascriptum lib, ilij 
Boniforto de Rancate Iohannini qui ut supra 
servivit ad computum suprascriptum lib, iiij 
Zanino de Albuzano dicto Nigro qui ut supra 
servivit ad computum suprascriptum lib. ilij 
Franceschino Barbarino Nichole qui ut supra 
servivit ad computum suprascriptum lib. ilij 
-Iohanni placentino-molinario (2) qui ut supra 
servivit ad computum suprascriptum lib. iliij 
Jacobino de la Ecclesia Iacomini qui ut supra 
servivit ad computum suprascriptum lib. iij 
Bertolino de Regalibus Antonii qui ut supra 
servivit ad computum suprascriptum . lib, iii) 
Antonio Magantie Christoffori qui ut supra 
servivit ad computum suprascriptum lib. iiij 
Christofforo Gramigne Christoffori qui ut supra 
servivit ad computum suprascriptum lib. ili) 


(1) Esente per S. qi. 1; Arcuivio Civico DI PAVIA, pac. 238. 
(2) Ibidem; Iohannes de Placentia nella lista dei navaroli é 


qi., forse è il medesimo? 


S. 


So 


Ss. 


pi») 


S. 


SL 


S. 


S. 


ii!) 


ili) 


dij 


ui) 


esente per S. 


Molti altri sono notati nella lista dei navaroli di Pavia e noi rimandiamo 


il lettore all’ArcHIvIo Civico, pacco, 238. 
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Beltramino de Barlasina Maffioli qui ut supra 


servivit ad computum suprascriptum lib. 


Ambrosio de Barlasina Beltrami qui ut supra 


servivit ad computum suprascriptum lib. 


Antonio Fiocho Marchi qui ut supra servivit 


ad computum suprascriptum lib. 


Antonio Nigro Ansermi qui ut supra servivit 


ad computum suprascriptum lib. 


Iohanni de Roziis Ambrosii qui ut supra ser- 


vivit ad computum suprascriptum lib. 


lib. cxxiij s. 


‘ Alosio Bossio Augustini qui ut supra servivit 


ad computum suprascriptum lid. 
‘ Petro Regali Dominici qui ut supra servivit 
ad computum suprascriptum lib. 
Augustino de Fayno Girardi qui ut supra ser- 
vivit ad computum suprascriptum lib. 
IJacomino Guinelle Petri qui ut supra servivit 
ad comp. suprascriptum lib. 
Guillelmino Grizollo Iohannispetri qui ut supra 
servivit ad computum suprascriptum lib. 
Christotforo de Varixio Iullii qui ut supra ser- 
vivit ad computum suprascriptum lib. 

‘Antonio de Lactarella Iohannini qui ut supra 
servivit ad computum suprascriptum lib. 
— Andriollo de Pray Tohannini qui ut supra ser- 
vivit ad computum suprascriptum lib. 
Augustino de Brochis Fradulcini qui ut supra 
servivit ad computum suprascriptum . lib. 
Antonio de Armella Blaxii qui ut supra ser- 
vivit ad computum ut supra lib. 


Maffiollo Necho Antonii qui ut supra servivit: 
ad computum suprascriptum © lib. 
Iohanni de Poyago Antonii qui ut supra ser- 


vivit ad computum suprascriptum lib. 
Rolando Marono Iohannis qui ut supra ser- 
vivit ad computum suprascriptum lib. 


Iohanni Paulo de Regibus Theodori qui ut 


supra servivit ad computum suprascriptum lib. 


iiij 
iii) 
ii) 
iii) 


iiij 


iii) 
ijij 
lil) 
ili) 
iij 
iii) 
ili) 
ili) 
iti 
ili) 
ili) 
iii) 
iii) 


iii) 


s.v ld. ilij 


sv d. 


s.v d. 


xiiij d. 


ssv d 
ssv d 
s.v d 
ssvd 
s.sv d 
sv d 
s.sv d 
s.v d 
ssv d 
s.v d 
s.v d 
s.v d 
s.v d 
s.v d 
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Numeratos Antonio Zecolino pro navarollis 

sex de Sancto Zanono et de Spissia defficientibus 

ad supplementum suprascripti galeoni quibus ipse 

Antonius numeravit qui serviverunt ut supra ad i 

computum suprascriptum lib. xxv s.xij d. 
Iohanni de Odonibus conestabili alterius ga- | 

leoni qui servivit ut supra diebus XV inceptis die 

XXIII octobris et finitis die VII novembris ad 

computum f. X in mense - lib. viij s. 
Guillelmoto de Bassano naute qui cum supra- 

dicto Iohanne servivit ut supra ad computam f. 

VII!/, in mense lib. vj) s. 
Mazono Rapiolo naute qui ut supra servivit 


ad computum suprascriptum lib. vj s. 
Nobilli de Odonibus bombarderio qui u? supra 

servivit ad computum f. VI in mense lib. ili) Ss.xvj 
Antonio Patarino m. a navibus qui ut supra 

servivit ad computum suprascriptum lib. iiij 8.xv] 
Iohanni de Bassano Guillelmoti qui ut supra 

servivit ad computum f. V in mense lib. iiìj) s. 
Reffenino de Bassano n. qui ut supra ser- 

vivit ad computum suprascriptum lib. ili) 8. 
Zanino Vallenti Iacobi qui ut supra servivit 

ad computum suprascriptum lib. iii) $S. 
Blaxino Rastello Sancti qui ut supra servivit 

ad computum suprascriptum lib. iii) 8. 


Iacobino de Cossio Augustini qui ut supra 

servivit ad computum suprascriptum lib. iii) 8. 
Iacomello de Cortolona Enrici qui ut supra 

servivit ad computum suprascriptum lib, iii) s. 
Franceschino Gallo Iacobi qui ut supra ser- 

vivit ad computum suprascriptum lib. iii) Ss. 


lib. cxlij 8. xviij) d. vii) 


Dominicho de Mognago Iacobi qui ut supra 
servivit ad computum suprascriptum lib. iii) s. 
Marchino de la Ture Bertrami qui ut supra 
servivit ad computum suprascriptum lib. iii) Ss. 
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Iacobo de Garlascho Bertrami qui ut supra 


servivit ad computum supscriptum lib. 
Francisco Corigie Antonii qui ut supra servivit 

ad computum suprascriptum lib. 
Iacobo Barballie Bartolomei qui ut supra ser- 

vivit ad computum suprascriptum —— lib. 
Iohanni de Georgiis fratris Madey qui ut supra 

servivit ad computum saprascriptum lib. 


Bartolomeo de Viglevano dicto Spegino qui 
ut supra servivit ad computum suprascriptum lib. 
Ubertino Grillo Perini qui ut supra servivit 


ad computum suprascriptum . lib, 
Iohanni de Placentia Perini qui ut supra ser- 
vivit ad computum suprascriptum lib. 
Iacopo de Placentia Perini qui ut supra ser- 
vivit ad computum suprascriptum lib. 
Zanino de Albuzano dicto Bozio Bertramini 
qui ut supra servivit lib. 
Andrino Rubeo Barbe qui ut supra servivit ad 
computum suprascriptum lib. 
Rollando de Vicho Filipi qui ut supra servivit 
ad computum suprascriptum lib. 
Antonio de Merzano Ayroldi qui ut supra 
servivit ad computum suprascriptum lib. 
Ivhanni de Donatis Zanini qui ut supra ser- 
vivit lib. 
Iohanni de Ulivo Iacobi qui ut supra ser- 
vivit lib. 


Iacobino Marsallie Ant. qui ut supra servivit lib. 
Boniforto Gnocho Augustini qui ut supra ser- 
vinit lib. 
Petro de Lomatio Provaxii qui ut supra ser- 


vivit lib. 


Laurentio de Gexiotis Iacobi qui ut supra ser- 


vivit lib. 


Rolino de Valide Perini qui ut supra servivit lib. 
Bartolomeo de Valide Augustinìi qui ut supra 
servivit lib. 

Maffeo de la Nuce Iacobi qui ut supra servivit lib. 


iii) 
iii) 
ilij 
ilij 
iji) 
ilij 
ili) 
111) 
iii) 
ili) 
ili) 
ili) 
ilij 


iiij 
iiij 


liij 
iiij 


iii) 
ijij 


iii) 
iii) 
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Perino ut supra servivit ad computum f. VII'/, 


in mense lib. 


Antonio Massaroto naute qui ut supra servivit 


ad computum suprascriptum lib. 


Dominicho de Merzano bonbarderio qui ut 


supra servivit ad computum f. VI in mense lib. 


Boniforto Schoto magistro a navibus qui ut 


supra servivit ad computum suprascriptum lib. 


Iohanni Iacobo Bogie Bertolini n. [navarolo], 


qui ut supra servivit ad computun f. V in mense lib. 


Michaeli Scoto Laurencii qui ut supra servivit 


ad computum suprascriptum lib. 


Iacobo de Herodex Martini qui ut supra ser- 


vivit ad computum suprascriptum lib. 


Nicholle Mallatere Martini qui ut supra ser- 


vivit lib. 


Iacomardo de Odonibus Zanini qui ut supra 


servivit lib. 
Rolando Gato Augustini qui ut supra servivit lib. 


Dominicho de Guerciis Zanini qui ut supra 


Servivit lib. 


Bartolomeo Rozano Zanini qui ut supra ser- 


vivit lib. 


Iacobo Girardengo Cabrini qui at supra ser- 


vivit lib. 


Christofforo Pissi Borgarini qui ut supra ser- 


vivit lib. 


Dominicho Butigelle Girardi qui ut supra ser- 


vivit lib. 


Iacobino de Nigrobono Iohannis qui ut supra 


servivit lib. 


Francisco Brusamantue Ant. qui ut supra 


servivit lib. 
Petro Pissi Petri qui ut supra servivit lib. 
Antonio Beato Francisci qui ut supra servivit lib. 
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vi 
ij 
iiij 
iiij 
itij 
iiij 
iiij 


ilij 
liij 


iii) 
ili) 
iilj 
iiij 
ili) 
iii) 
ili) 


iiij 
ili) 


lib. cxxv 


Jacobo de Lugano Antonii qui ut supra servivit lib. 


Iohanni de Crema Bassani qui ut supra ser- 


vivit lib. 
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Andree Rozano Zanini qui nt supra servivit lib. iiij 
Henricho de Gera Zanoni qui ut supra ser- 


vivit lib: iiij. 


Donato Ferrario Girardi qui ut supra servivit lib. iiij 


Zanolo Botazio Ansermi qui ut supra servivit lib. iiij 


Zanino Calegario Iacopi qui ut supra servivit lib. iiij 
Bernardo de Gera Zanoni qui ut supra ser- 


vivit lib. ijij. 


Andree Lanterio Simonis qui ut supra servivit lib. iiij 
Zanino de Astulfis Bernardi qui ut supra ser-- 
vivito lib. ili) 
Gasparino de Votolina qui ut supra servivit lib. ilij 
Iacopo Surdo Antonii qui ut supra servivit lib. iiij 
Antonio de Surso Zanini qui ut sup. servivit lib. iii) 
Perino de Lenate Francisci qui ut supra ser- 
vivit | lib. iiij 
Antonio Longo Zanini qui ut supra servivit lib. ii 
. Petro de Zara Dominici qui ut supra servivit lib. ii 
Iohanni de Herba Polelli qui ut supra ser- 
vivit lib, iiij 
Michaelli de Cixera qui ut supra servivit lib. 
Augustino Butigelle qui ut supra servivit lib. 
Tome Caxollo Augustini qui ut supra servivit lib. ilij 
Iohanni Iacobo Garro Zanini qui ut supra 


servivit lib. iii) 
Steffano Provinzalli Ruffini qui ut supra ser- 
vivit o lib. ilij 


Georgio Regalli Antonii qui ut supra servivit lib. ilij 
Steffano Regalli Ubertini qui ut supra ser- 
vivit | lib. iiij 
Bergonzio Pellizie Zanini qui ut supra ser- 
vivit I 
Marchino Tonsso Perini qui ut supra servivit lib. iii) 
Iacobo de Boxio Bertolini qui ut supra ser- 
vivit lib. ilij 
Tacobo Scudellario Bernardi qui ut supra ser- 


Ì vivit lib. ijij i 
Bartolomeo de Cixaro Autonii qui ut supra ser- 
vivit lib. iii) 


S. 


S. 


$. 


Uberto de Belamanu Marchi qui ut supra ser- 


vivit lib. iii) 
Dominicho Capete Laurentii qui ut supra ser- 
vivit | lib. ili) 
Bartolemeo de Rebaschio Lafranchi qui ut 
supra servivib lib. ili) 
Perino de Locarno Iohannis qui ut supra ser- 
vivit | lib. iii) 
lib. cxxxiJ 


Rolando de Angileriis Iacobi qui ut supra 
servivit ad computum suprascriptum lib. iiij 

Uberto Caranti Steffani qui ut supra servivit lib. iiij 

Antonio de Cortixiis Iohannis qui ut supra 


servivit lib. iiij 
Antonio Cavalchabove Andrini qui ut supra 
servivit lib. iîij 


Antonello de Logio conestabili et conductori 
infrascriptorum balistreriorum et hominum ar- 
matoram ac zarabataneriorum descriptorum et 
deputatorum super dictis navigiis pro diebus XV 
inceptis et fivitis ut supra ad computum f. XII 
in mense lib. vili) 

Crespino Tassio Iacobi balistrario qui ut supra 


servivit ad computum f. VI in mense lib. iii) 
Aluisio de Parabiago Zenogij b. qui ut supra 

servivit . lib. iii) 
Armano Papiensi Bartolomei b. qui ut supra 

servivit | lib. ii) 
Iohanni Taglafero Autonii b. qui ut supra ser- 

vivit lib. ili) 
Burato de Cortixiis Iohannis b. qui ut supra 

servivit lib. iii) 
Guillelmino de Cortixiis Petri b. qui ut supra 

servivit lib. iii) 
Antonello de Carcano Iohannis b. qui ut supra 

servivit lib. iîij 
Iohanni Bassano de Gradi Antonii b. qui ut 

supra servivit lib. iii) 
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Augustino de Cataneis Nichole b, qui ut supra 
servivit lib. iiij s.xvj 
Iacobo de Tarantolis Boxrii b. qui ut supra” 
servivit . ‘ lib. iii) 8. xv] 
Augustino Cenererio Girardi b. qui ut supra 
servivit i | lib, iii) S. xv] 
Iacobo de Porlicia Bertrami b. qui ut supra : 
servivit lib. iiij s. xvj 
Antonio de la Ecclesia Ambrosij b. qui ut É 
supra servivit, lib. iii) Ss. xvj 
Gocardo de plebe Inzini Filipi zarabatanero l 
qui ut supra servivit lib. iiij s..xvj 
Antonio de Pexentibus Iohannis b. qui ut supra 
. servivit | Jib. ili) Ss. xvj 
Iohannolo de Doxelo Uberti arzerio qui ut supra 
servivit | lib. iiij Ss. xvj 
Laurentio Bianchardo Zanini b. qui ut supra 
servivit lib. iii) -8. xv] 
Antonio de Nerbona Bernardi zarabatanero 
qui ut supra servivit lib, iiij s. xvj 
Iohanni de Muzateis Ant. b. qui ut supra 
servivit lib. iiij Ss. xvj 
Antonio de Castoldis Zanoli arzerio qui ut 
supra servivit lib. iii) S. xvj 
Zanino de la Fossa petri h. qui ut supra ser- 
vivit lib, iii) Ss. xvj 
Antonio Capriollo Andriolli b. qui ut supra 
servivit lib. ilij Ss. xyj 
Boniforto de Madiis Antonii arzerio qui ut 
supra servivit . lib. ili) 8. xv) 
Augustino de Madiis Marcini zarabatanero qui 
ut supra servivit | lib. iiij S. xvj 
Thome de Georgiis Bartolomei h. qui ut supra 
servivit lib. iiij Ss. xvJ 
lib. cxlv s. xi) 
Andree de Pergamo Iohannis b. qui ut supra 
servivit | lib. iiij s.xvj 
Antonio de Frascarolo de la Frascata Leonardi 
h., qui ut supra servivit lib. iiij 8. xvj 
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Simonino de Paulo Francisci b. qui ut supra 


servivit lib. 
Francisco de Grassis Leonardi b. qui ut supra 
servivit lib. 
Dominicho de Ayrate Petri b. qui ut supra 
servivit | lib. 
Christofforo de Gropello Iohannis b. qui ut 
supra servivit | lib, 
Petrosimoni de Astulfis Iohannisfrancisci b. qui 
ut supra servivit lib. 
Zanino de Opere Lafranchi de Arena b. qui 
ut supra servivit lib. 
| Perono Faxolo Gaspari b. qui ut supra ser- 
vivito lib. 
Donello Massario Alberti zarabatanero qui ut 
supra servivit | lib. 
Turcho de Opere Iohannis b. qui ut supra 
servivit lib. 
Ruffino Faxolo Gaspari b. qui ut supra ser- 
vivit. lib. 
Albertino de Arena Bernardi zarabatanero qui 
ut supra servivit lib. 
Christofforo de Leucho Rainaldi zarabatanero 
qui ut supra servivit lib. 
Bernabovi de Saxello Cassiani zarabatanero 
qui ut supra servivit lib. 
Paulino de Saxello Iohannis zarabatanero qui 
ut supra servivit lib. 
Francisco de Saxello Zanoni b. qui ut supra 
servivit lib. 
Albertino de Saxello Franchi b. qui ut supra 
servivit lib. 


Paulo de Novis Antonii b. qui ut supra servivit lib. 
Antonio de Novis Iacobi b. qui ut supra 
servivit lib, 
Bartolomeo de Moris Comini b. qui ut supra 


servivit lib. 


Fauto de Raspatis Iacobi b. de Placentia qui 
ut supra servivit lib. 
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Azino Gallo Perini b. qui ut supra servivit lib. iiij s. 
Antonino Bexachino Iacobi b. qui ut supra ser- o 
vivit | lib. iiij S. 
Tacobo de Ixeo Zinoli b. qui ut supra servivit lib. iiij s. 


Leonarlo de Grippio Augustini b. qui ut | 
supra servivit lib. iii) S. 
Filipino de Burgo qui portavit litteram unam 
Arenam pro armari fatiendo redeguardum unum 


. quem armaverunt sE lib. Ss. 


Andriollo Pollarolo qui portavit litteram unam 


Glarolas pro recuperatione navarollorum lib. j sS.ili 


Iohanni de Odonibus pro sexullis quatuor 
magnis et duabus parvis pro uxu galleonorum lib. S. 
Iohanni speciario pro cera incostro vernice | 
et candellis operatis ad scribendum suprascripta 
et infrascripta lib. S. 
lib. cxxvij s. 

Filippino de Burgo qui post adventum ab 
Arena deinde portavit litteras offitialibus porte 
Napole, Pisarelli, Arene et portunariis dictorum 
portuum ut neminem transirent, et deinde ivit Stra- 


dellam, Portalberam, Sanctum Zanonum et Spis- 
siam pro recuperatione navarolloram de mandato 


domini Antoni Guidoboni lib. s. xiii) 


Andriollo de Bexutio qui deinde portavit lit- 
teras Pancharanam et Bastitam pro recupera- 
tione navarollorum. i lib. 9. 
Ieronimo de Octonibus pro ferris LXKXXVIa _ " 
lanciis dispensatis et datis conestabillibus galleo- 
norum et redeguardorum poxitis lanciis quibus 
defficiebant | lib. vii) s. 
Laurentio de Gandello pro gavetis XXIIII filli 
et balistis pro uxu suprascriptorum redeguardo- 


rum computat. cera et galeonorum (sic.) lib. i) Ss. xi) 


Item: pro libris IIII candellarum sepi dispen- 


satarum in dictis navigiis et pro custodia darsine lib. 8, xvil) 


Iohanni de Burgo m. [magistro] a lignamine 
pro magistro opere uno facto ad recuperationem 


galeonini Ant. Zecolini lib. 9. X 


A 


Perolo Sallario qui cum uno sotio in uno 

burgello conduxit certas personas ad partes infe- 

riores de mandato d. refferendarii lib. ii) s. ili) 
Augaustino Garaldo, Laurentio de Habiate qui 

cum sotiis duobus m. [magistris] a navibus constru- 

 erunt et fabricaverunt redeguardos duos magnos 

roboris computatis cordariis, pice, cortamine et 

aliis necessariis, ac pro fabricatione remorum L. a 

redeguardis de mandato spect. d. Antonii Guido- 

boni factis per illos de domo Iohannis de Ca- 

nibus in summa lib. xxxi] 8. 
Item: pro ponblo empto a Filipo de Eustachio 

pro fatiendo ballotas zarabatanarum pro dictis 

navigiis computatis formis lib. vj s.xviij 
Item: pro pulvere a zarabatanis empta per 

suprascriptum Filipum et dispensata ut supra 

qui in monicione non erat lib. viij Ss. 
Mannello de Iacopo canzellario cum Filipo de- 

putato ad fatiendas litteras et quascumque scri- 

piuras opportunas et monstras pro dictis navigiis 

pro diebus XV ut supra inceptis die XXII octo- 

bris et finitis die VI novembris ad computum f. 

x in mense de mandato Filipi de Eustachio lib. viij s. 
Perino Sallario pro remis XXVIII ferratis 

et dispensatis pro burgellis et redeguardis exi- 

stentibus ut supra consignatis in munitione Leo- 

nardi Gerle qui deinde dispensavit ut supra ad 

computum s. XIII d. IIII pro remo tasacione 

facta per suprascriptum Filipum de Eustachio lib. xviij s.j d. ilij 


lib. lxxxviii) s. viiij d. ili) 


Antonio Furnario naute qui in uno burgello 
cum sotiis quatuor navarollis serviveruut in eun- 
do a Placentia Cremonam et deinde a Cremona 
Placentiam pro certis secretis I. d. d. nostri de 
mandato. prelibati domini diebus octo inceptis die 
XXVIII octubris et finitis die VI novembris quo 
cassi fuerunt de mandato prelibati domini, ac 
etiam in conducendo certas munitiones et naves 
ut supra lib. xv} S. xvj 
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Novelino Sacho conestabili unius redeguardi 
transmissi supra flumen Ticini Viglevanum in 
executione litterarum I. d. d. nostri pro eius sti- 
pendio dierum XV inceptorum die V novembris 


et finitorum die XVILII novembris incluxzive ad: 


computum f. X in mense 
Antonio Gambaro Iacobi navarollo in dicto re- 
deguardo pro ut supra © 
Bernardo Salario Augustini pro ut supra 
Simoni Tarche Petri pro ut supra | 
Iacobo Beato Francisci pro ut supra 
Iacobo Augustino de Regibus pro ut supra. 
 Upezino Capa Bonini pro ut supra 
Christofforo Buscallie pro ut supra 
Crespino Tassio Iacobi pro ut supra 


lib, viij o 


lib. iiij 
lib. iiij 


lib. iiij 


Item Iohanni de Regibus conestabili unius 
redeguardi transmissi Viglevanum ut supra, qui 


servivit diebus XV inceptis et finitis 
pro f. X in mense 
Zanono de Gorla Upezini n. qui 
servivit ad computum f. V in mense 
Zanono de Retturbio Zanini qui 
servivit 


Augustino Furnario Ugheti qui ut supra ser- 


vivit 


ut supra 


lib. viij 


ut supra 


lib. iiij 


ut supra 


lib. iiij 


lib. iiij 


Bartolomeo de Mogonibus Iacomelli qui ut 


supra servivit 


lib. iîij 


Iohanniantonio Rastello Perini qui ut supra 


servivit 


lib. iiij 


Comuzio Bagalogio Antonii qui ut sopra ser- 


vivit 
Raffaeli de Cosso Iacobi qui ut supra servivit 


lib. iiij 
lib. iiij 


Dixerino Pizono Bertramini qui ut supra ser- 


vivit 


lib. iiij 


Bernardo de Merzano Perini qui ut supra 


servivit 

Item: Leonardo Garro conestabili alterius rede 
guardi trasmissi Viglevanaum ut supra qui u 
supra servivit diebus XV inceptis et finitis u 
supra ad computum f. X in mense 


lib. iiij 
b 
t 


lib. viij 


IS. 


Ss. 


$. 
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S. 
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Iohanni Garro Ricardi n. qui ut supra servivit lib. 


Marchino de la Cava Perini qui ut supra ser- 
vivit lib. 
Martino de Gandino Gratioli qui ut supra ser- 


vivit lib. 
Steffanino Cavalino Antonii qui ut supra ser- 

vivit | lib. 
Iacobino Corigie Francisci qui ut supra ser- 

vivit lib. 


‘ Maxolo Scoardo Zanini qui ut supra servivit lib. 


iii) 
iijj 


iii) 


iii) 


ili] 
ill) 


lib. cxxxij 


Item Boniforto Sallario conestabili alterius 
redeguardi transmissi Viglevanum ut supra qui 
pro diebus XV servivit inceptis et finitis ut supra 


ad computum f. X in mense lib. 
— Tohanni Garro Calosii n. qui ut supra servivit 
pro parono lib. 
Bernardo Rastello Antonii qui ut supra ser- 
vivit lib. 
Zanino de Bianchis Ruffini qui ut supra ser- 
vivit. lib. 
Christofforo de Viglo Menoche qui ut supra 
servivit lib. 
Antonio de Geroldis Bertramini qui ut supra 
servivit . lib. 


Almano Sallario Perolli qui ut supra servivit lib. 
Conrado Papiensi Ubertini qui ut supra ser- 
vivit lib. 
Martino de Intra Petri qui ut supra servivit lib. 

Iohanni Iacobo de Corsico qui ut supra ser- 


vivit x lib. 
lacobo de Raude Tohannis qui ut supra ser- 
vivit lib. 


Perino de la Cava pro uno Redeguardo al- 
bare dato et consignato Leonardo Garo et est 
longam braza XVII extimato per Augustinum 
Garaldum et Laurentium de Habiate et Berto- 
lomeum Bazardum lib. 


vii] 

v) 
iii) 
iiij 
iiij 


iii) 
iii) 


iijj 
ili) 


iii) 


ili) 


viij 
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Bartolomeo de Novaria pro sexulis VI parvis 

dispensatis in suprascriptis redeguardis. - lib. s. iii) d. vj 
Iohanni de Tassis pro uno alio redeguardo 

magno albere longo braza XX extimato per su- 

prascriptos dato et consignato Boniforto. Sal- 

lario lib. x) Ss, ilìj 
Ichanni Ronzono ferrario pro ferraturis XXV 

ferri a remis positis remis XXV pro suprascriptis 

redeguardis ad computum s. iij pro qualibet 

ferratura | lib, iij s. xv 
Alexandro de Campanili pro rubbis iij plonbij 

ex quibus fecit ballotas xxiij grossas pro scupetis 

redeguardorum suprascriptorum computata mer- 

cede sua Ò Ì lib vj 8. ilij 
Antonio Sexulario pro sexulis xij magnis pro 

uxu galeonorum Hib. 8. xli 
Burlatio de Olgiis conestabili unius redeguardi 

conducti a Cremona ad Somaliam pro custodia. 

ibidem numerate per Mannellum de Iacopo nomine 

mei Guiniforti pro uno mense incepto die V no- 

vembris et finito die VI decembris ad computum 

f. X in mense et hoc in executione litterarum ill. 

d. d. nostri et numerate de mandato Filipi de 

Eustachio lib. xv) 8. 
Orieto de Nervis Zenexij de Cremona n. qui 

ut supra servivit lib. vii) 8. 
Iacobo de Cey Rubey n. de ut supra qui ut 

supra serviyit lib. vii) £. 
Andree de Scutaris Raymondi de ut supra 

qui ut supra servivit lib. vii) 8. 
Antonio de Cavazopis Bartolomey de ut supra 

qui ut supra servivit lib. vii)  s. 
Thomaxio Dordono de ut supra qui ut supra 

servivit lib. viij Ss. 


lib. cxxxvj s.xv d. vj 


Iacopino de Bianchatis Guillielmi qui ut supra 
servivit ad computum suprascriptum lib. viij 8. 
Paulo de Zunis Francisci qui ut supra servivit lib. viij Ss. 


— 7 


Bertole de Zachagnis Zachagni qui ut supra 


servivit lib. vii) 
Nicholao de Dordonibus Iacobi qui ut supra 

servivit lib. viij 
Balzarino de Oldis Burlacij qui ut supra ser- 

vivit lib. vii) 
Bartolomeo de Camollis Pedrini qui ut supra 

servivit lib. viij 


Item Perino Beato conestabili galeoni remansi 
ad custodiam civitatis Placentie et porticorum 
ibidem circumstantium pro stipendio dierum XV 
inceptorum die VIII novembris incluzive et fini- 
torum die XXV novembris quo cassus fuit, ad 
computum f. X in mense numerate et portate 
per Luchinum de Meda nomine meo Guiniforti 
Sallarii | lib. vii) 
Ubertino Rastello naute qui ut supra servivit 
ad computum f. VII'/, 
Antonio Massaroto nante qui ut supra servivit 


in mense lib. vj 


ad computum suprascriptum lib. vj 
Boniforto Scoto magistro a navibus qui ut 

supra servivit ad computum f. VI in mense lib. iii) 
Iohanni Iacobo Bogie Bertolini n. qui ut 

supra servivit ad computun f. V lib. iiij 
Michaeli Schoto Laurencij qui ut supra ser- 

wivito lib. ilij 
Nichole Malatere Martini qui ut supra ser- | 

vivit lib. iii) 
Iacomardo de Odonibus Zanini qui ut supra 

servivit lib. iiij 


Rolando Gatto Augustini qui ut supra servivit lib. iiij 
Dominicho de Guerciis Zanini qui ut supra 

servivit lib. iii) 
Bartolomeo Rozano Zanini qui ut supra ser- 

vivit lib. iii) 
Iacobo Girardengo Iacobi qui ut supra ser- 

vivit lib. ili) 
Christofforo Pissi Borgagni qui ut supra ser- 

vivit lib. iii) 
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Dominicho Butigelle Girardi qui ut supra 
gervivit | l lib. 
si Iacobino de Nigrobono Iohannis qui ut supra 
“servivit I | lib. 

Petro Pissi Petri qui ut supra servivit lib. 
È Antonio Beato Francisci qui ut supra servivit lib. 
LA «+ —Iacobo de Lugano Antonii qui ut supra ser- 
Fo vivit - lib. 
2 | Iohanni de Crema Bassani qui ut supra ser- 
si vivit I lib. 
2 Henricho de Gera Zanoni qui ut supra ser- 
Sa vivit a lib. 
I Donato Ferrario Girardi qui ut supra servivit lib. 
Zanolo Botazio Anselmi qui ut supra servivit lib. 
Zanino Calegario Iacopi quì ut supra servivit lib. 
Bernardo de Gera Zanoni qui ut supra ser- 
ne > _ vivit lib. 


da E 


Gasparo de Votalina de Valbona qui ut supra 
servivit lib. 


Iacopo Surdo Antonii qui ut supra servivit lib. 
Antonio de Sursso Zanini qui ut supra ser- 
vivit lib. 
Zanino de Astulfis Bernardi qui ut supra 


Perino de Levatis Francisci qui ut supra ser- 
vivit lib. 
Autonio Longo Zanini qui ut supra servivit lib. 
Petro de Zara Dominici qui ut supra servivit lib. 
Iohanni de Herba Polelli qui ut supra ser- 
vivit | lib. 
Michaelli de Cixera Bertolle qui ut supra 
servivit lib. 
Augustino Butigelle Antonii qui ut supra ser- 
vivit lib. 
Thome Caxolo Augustini qui ut supra servivit lib. 
Iohanni Iacobo Garro Zanini qui ut supra 
servivit lib. 


Do Andree Lanterio Simonis qui ut supra servivit lib. i 


servivit lib. 


lib. clviij 


8. 


$. 


S. 


xvj d. 
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Steffano Provinzali Ruffini qui ut supra ser- 

vivit lib. iiij Ss. 
Georgio Regali Antonii qui ut supra servivit lib. iiij 
Steffano Regali Ubertini qui ut supra servivit lib. iiij s. 
Bronzio Pellizio Zanini qui ut supra servivit lib. iiij s. 
Marchino Tonsso Perini qui ut supra servivit lib. ilij Ss. 
Iacobo de Boxio Bertolle qui ut supra ser- 


vivit lib. iii} 8. 
Iacobo Scudellario Bernardi qui ut supra ser- 
vivit . lib. ilij s. 


Bartolomeo de Cixero Antonii qui ut supra 
servivit lib. ili) s. 
Uberto de Belamanu Iacopi qui ut supra ser- 


vivit o i lib. iii) Ss. 
Dominicho Capete Laurentii qui ut supra ser- 

vivit i lib. iii) S. 
Bartolomeo de Rebaschio Lafranchi qui ut 

supra servivit lib. iii) 8. 
Perino de Locarno Iohannis qui ut supra ser- 

vivit. lib. iii) 8. 
Rolando de Angeleriis Iacobi qui ut supra 

servivit lib. ilij 


Uberto Caranto Steffani qui ut supra servivit lib. ili] 
Antonio de Cortixiis Iohannis qui ut supra 


servivit lib. iii) Ss. 
Antonio Cavalcabovi Arduini qui ut supra 
servivit lib. ilij Ss. 


Item: numerate Manfredo de Forlivio de man- 
dato domini refferendarii qui condaci fecit a Cre- 
mona: Papiam una ganzeram per navarollos Cre- 
mone in summa - o lib.xxij s. viij 
Item: numerate Manueli de Tacopo de mandato 
prefati d. Antonii de Eustachio et Filipi eius 
filii qui ab ill. d. d. nostro venit cum commis- 
sione redncendi expensam suprascripti galeoni in 
expenssa unius ganzerie et redeguardorum quatuor 
pro maiori comoditate deffenssionis conservacionis 
fluminis Padi in summa et pro executione lit- 
terarum ill. d. d. nostri lib. celxxxviij Ss. 


lib. ceccxviij Ss. viij 
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MCCCCXLVIII die V decembris. 


Item: det et exburset antedictus Guinifortus 
Iohanni de Regibus conestabili unius redeguardi 
alias transmissi ad Viglevanum supra flumen Ti- 
cini qui in executione trium litterarum ill. d. d. 
nostri directivarum d. refferendario et Antonio 
de Eustachio trasmissus fuit Cremonam, et deinde 
habet discurrere juxta comissionem eidem factamo 
pro custodia Padi pro diebus XV inceptis die 
XX. novembris et finitis die V decembris inclu- 
xive ad computum f, X in mense lib. 

Zanono de Gorla. Upezini n. qui ut supra 
servivit ad computum f. V in mense | lib. 

Zanino de Returbio Zanini qui ut supra ser- 
vivit i 
‘. Augustino Furnario Ugheti qui ut supra ser- 
vivit lib. 

Bartolomeo de Mognonibus Iacomelli qui ut 
supra servivit lib. 

Iohanni Antonio Rastrello Perini qui ut supra 
servivit lib. 

Comuzio Bagalogio Antonii qui ut supra ser- 
vivit lib, 

Raffaelli de Cossio Ivhannis qui ut supra 
servivit | a lib. 

Dixerino Pizono Bertramini qui ut supra 
Servivit lib. 

Bernardo de Merzano Perini qui ut supra lib. 

Item Leonardo Gurro conestabili alterius re- 
deguardi ex premissis qui erat cum suprascripto 
Tohanne et transmissus fuit ad Bonissimam pro 
custodia Bonissime et partium circunstantium pro 
diebus XV inceptis et finitis ut supra ad com- 
putum f. X in mense et hoc in ‘executione lit- 
terarum ut supra SI 

Marchino de la Cava Perini n. qui ut supra 
servivit lib. 

Martino de Gandino Gratioli qui ut supra lib. 


lib. viij 


S. 


S, 


S. 


S, 


S. 
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Steffanu Cavalino Antonii qui ut supra lib. 
Iacobo Corigie Antonii qui ut supra lib. 
Iohanni Garro Ricardi qui ut supra lib. 
Naxolo Scoardo Zanini qui ut supra lib. 
Iacopo de Pede Zanini qui ut supra ‘ lib. 


Antonio de Valide Messerii qui ut supra — lib. 


Item: Novelino Sacho conestabili ante dicto 
qui servivit ad partes Viglevani pro diebus XV 
inceptis et finitis ut supra ad computum tf. X 


ut supra lib. 
Autonio Gambaro Iacobi qui ut supra servivit lib. 


Bernardo Sallario Augustini qui ut supra lib. 
Simoni Tarche Petri qui ut supra | lib. 
Iacobo Beato Francisci qui ut supra lib. 
Iohanni Augustino de Regibus Theodori qui 

ut supra lib. 
Upezino Capa Bonini qui ut supra lib. 
Christofforo Buscallie Zanini qui ut supra lib. 
Crespino Tassio Iacobi qui ut supra lib. 


iij 
iii) 
iii) 
iii) 
iii) 
ili) 


viij 
lilj 
ili) 
iii) 
liij 


ilij 
ili) 
iiij 
ili) 


lib, cxxilij 


Item: Boniforto Sallario conestabili antedicto 
qui servivit ad partes Viglevani pro diebus XV 
inceptis ed finitis ut supra ad computum f. X 


ut supra lib. 
Bernardo Rastello Antonii qui ut supra ser- 

. vivi lib. 
Zanino de Bianchis Ruffini qui ut supra lib. 
Iohanni Garro Calossii qui ut supra lib. 
Antonio de Giroldis Bertramini qui ut supra lib. 
Almano Sallario Perolli qui ut supra lib. 
Conrado Papiensi Uberti qui ut supra lib. 
Martino de Intra Petri qui ut supra lib. 
Iohanni Iacobo de Corsico Bertramini qui ut 

supra lib. 
Iacobo de Raude Iohannini qui ut supra lib. 


Iohanni Petro Gazollo naute qui cum sociis 
tribus in uno burgello transmissus fuit nocte 
diey martis XVIIII novembris Cremonam cum 


vii) 


iilj 
iii) 
ilij 
ilij 
liij 
iiij 
ilij 


ili) 
liij 
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una littera ill. d. d. nostri dirretiva d. Antonio | 
Longo de munitione maxime importantie prout  .. ... 
scribit I. d. d. noster qui scribit ut transmittatur n 
volentissime (sic) ita ut in terciis diey sequentis «i 
dictam litteram habeat prefactus d. Antonius in 


executione litterarum suarum prope Abiate da- 


tarum XVIIII novembris signati. Cechus et, dire- 


lib. xij 
Antonio sexulario pro sexulis xxxvj magnis 


ctivarum d. Antonio de Eustachio 9. XV} 
et xxv parvis pro scolando galeonos et spa- 
zando eos datis et consignatis Iacobo Bulle 
dicto Capono custodi galleonorum _ lib. ij 
Iohanni de Canibus m. [magistro] a navibus et a | 
remis pro remis x] sine ferro emptis pro con- | Da Li 
duci fatiendo naves pontium que conducte -fue- 
runt a partibus inferioribus ad civitatem Papiam 
et que deinde conducte fuerunt ad portum Vi- 
glevani, in summa sé 
Ttem: mandato prefati d. Antonii de Eustachio 
det et exburset Guinifortus de Saltariis infra- 
scriptis qui conduxerunt naves pontium a Pla- 
centia Papiam et primo: 
Ubertino Segazario, Marchixino Grazine, Pe- 
rino de Parabiago et Michelino de Pergamo qui 
se transtulerunt a Papia Placentiam et conduci 
fecerunt per infrascriptos navarollos naves novem 
a Placentia Papiam cum eorum pontibus, et hoc 
in executione litterarum prefacti domini nostri 
d. refferendario et dicto Antonio dirrectivarum lib. viiij s. xi) 
Item: Alberto Doverio de Arena qui cum sotiis 
quinque conduxerunt unam ex navibus supra- 
scriptis ut supra, numerate eis per suprascMptum. 


Michelinum nomine mei Guiniforti - lib. v s. xv] 


lib. lxxviij Ss. xv] d. vi 


Item: Martino de Trivilio navarollo de Pla- 
centia pro eius mercede conducendi ex navibus 
| i lib. }) 
Ttem: Georgio de Iacopazio de ut supra pro 
ut supra lib. ] 


suprascriptis 


s.viij d. vj” 


a MM e 


Item: Conradino Sacho de ut supra pro ut 


supra lib. 
Item: Columbo de Placentia de ut supra pro 
ut supra lib. 
Item: Gabrielli de Bichignonis de ut supra 
pro ut supra lib. 
Item: Bertolino Levalocha de ut supra pro ut 
supra | lib. 
Item: Antonio de Lora de ut supra pro ut 
supra lib. 
Item: Antonio de Caxolo de ut supra pro ut 
supra lib. 


Item: Iohanni de Cumis de ut supra pro ut 


supra lib. 


Item: Christofforo de Frascarollo de ut supra 


pro ut supra lib. 


Item: Bartolomeo Diono de ut supra pro ut 


supra lib. 


Item: Perino Boyocho de ut supra pro ut 


supra lib. 


Item: Iohanni de Sotiis de ut supra pro ut 


supra lib. 


Item: Dondino de Guardamillio de ut supra 


pro ut supra lib. 


Item: Paulo de Guardamillio fillio suprascripti 


pro ut supra lib. 
Item: Bartolomeo de Codelaqua de ut supra 
pro ut supra lib. 
Item: Petro de Furnariis pro ut supra lib. 
Item: Petro Trabuchino pro ut supra lib. 
. Item: Iohanni Bono de Vidalibus pro ut supra lib. 
Item: Zanino de Grassis pro ut supra lib. 
Item: Petro de Fossate pro ut supra lib. 
Item: Iohanni de Cortexanis pro ut supra lib. 
Item: Raymondo de Vegiis pro ut supra lib. 
Item: Tomaxino Gabiano pro ut supra lib. 


Item: Ambrosio de Spagnolis pro ut supra lib. 
Item: Iohanni de Leone pro ut supra lib. 
Item: Rubeo de Rubeis pro ut supra lib. 
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Item: Nicholle de Lazeris pro ut supra 

Item: Bassano de Carpiano pro ut supra 

Item: Sebastiano de Semanis pro ut supra 
Item: Filipo de Fiorenzolla pro ut supra 

Item: Bertolino Buxeriche pro ut supra lib. 
Item: numerate navarollis sex de Placentia per 

si i suprascriptum pro mittendo captum naves duas. 
LO que discurerunt a se ipsis usque Morticiam et 
CE î JA eas conduxerunt a Morticia Placentiam I. 
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e è Item: pro cordis iiij canepe pro fatiendo an- 


PEpUle ce) . 

(ARI RI) zanas duas pro conducendo surssum dictas naves, 

i DR numerate per suprascriptum computatis solidis X 
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‘o Viccho?) pro remis VI a navibus dispensatis 
pro conduci fatiendo naves suprascriptas et in 


navibus suprascriptis remanserunt © lib. ii) s. 
Item : Perino Beato qui cum sotiis quatuor 

in una ex dictis navibus ex maioribus habet 

eam conducere a Papia per medium Abiate cum 
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pontis suis in exequtione litterarum I. d. d. 0° 
nostri lib. x 8. X 
Item: Guillielmoto de Bassano qui cum sotiis 
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quatuor in una ex dictis navibus habet unam 
conducere ut: supra lib x ss. X 


MCCCCXLUVIII die XXII decembris. 


Item: mandato suprascripti domini Antonii de 
La Eustachio det et exburset antedictus Guinifortus 
infrascriptis nantis et navarollis, qui habent con-. 
ducere a Papia ad portum Viglevani sex naves 


= — 
St agi die 


cum pontibus ultra antedictas ut supra. Et pe- 


cunie infrascripte numerate fuerunt per Iacobum 


pa 
£ & i t) . i * ' 
. . È ; 
‘ ESE . 0, è . ss5A . 
i . x s’ ' ai se uti 
. " dit. ‘ 
a i » È La ca - + A; x è. SAI - . sea n: 
> ss si E, è SE 
Ni ia LI - *” 
( ' a den > ® P: «po U» I ST x 1a ce E - * ‘ 
agi 4; n Ù Rage, . 
po È È 3 s a È aiza ce Lt ma ama 
3 Dora < es È È 3 ice a digete i rag da . aa 103 
Il Ati rt dit sie he n dre na o ANT rt md Rea NT 9 Ve AIA 
‘ ° di * *% ra, 
a - È e tal ‘ RR Re 
4 sd . pa 


jo 

casa) di de Crema, cui texauriarus numeravit et me Gui- 
hi . ._ n ci es» O . . Ì 

si sim a nifortum debitorem fecit propter absentiam meam, 

Cini ced . 

gd Pudio se 

SERE 

ia ori Se 4 x 

e, 

dt Sale Ca Rei i 

a: dia È 

“ne Sa LR a *. 

. SU ' I, i Pi 5a per 

‘ £ dpi ri ‘ I - | 

È Ì DE È - e SE ‘ i 


— 45 


ut apparet per listam spectabilis domini Antonii 
de Eustachio et per expensam factam per di- 
ctum Iacobum scriptam manu sua infillatam in 
filo meo etc. 

Primo: Perino Beato; Armano Bogie, Francisco 
de Villanterio, Regali Fornaxario, Dominicho de 
Antomatio sive eius fillio et Andrino Rubeo 
barbe qui conduxerunt usque die XXII novem- 
bris unam ex suprascriptis navibus primo con- 
ductis a Cremonensi Papiam et Papie Vigle- 


vanum, tassacione facta per dictum d. Antonium lib. xij s. x 


Item: Guillellimoto de Bassano, Fratri Dulcino 
Iacobino Bossio, Perino de la Sabia, Blaxino 
Rasterio famulo Barberii et Ruffino de Bassano, 
qui conduxerunt unam ex suprascriptis navibus 
ut supra lib. xij 
Item: Ubertino Rasterio, Iacomazio de Baga- 
logiis, Jacobo de Cossio, Petro Fulgoxio, Iohanni 
Iacobo Faxano qui conduxerunt unam ex supra- 
scriptis navibus ut supra lib. x 
Item: Ceruto Massaroto, Perino Faxolo sive 
Iohanni Iacomo Massaroto, Antonio Raviolo Lau- 
rentio Scharavazio, et Bertolino Gallo qui con- 
duxerunt unam ex suprascriptis navibus ut supra lib. x 


lib. lxx 


Item: Dominicho de Parabiago, Aluysio de 

Parabiago, Antonio de Parabiago, Martino de 

Orta, Iohanni de Varixio qui conduxerunt unam 

ex suprascriptis navibus ut supra lib. x 
Item: Iacobino Ghiglo, Azino Gallo et nava- 

rollis quatuor quos suprascriptus ITacobus accepit, 

qui conduxerunt unam ex suprascriptis navibus 

ut supra lib. x 
Item: numerate quatuor magistris a lignamine 

trasmissis cum dictis navibus pro fabricatione 

pontis ut patet per listam ispius Iacobi ut supra lib. xxv 
Item: pro rubo uno clovorum a sollario da- 

torum dictis magistris ut patet ut supra . lib. ij 
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Item: ‘pro rubis duobus stope date supra- 
scriptis magistris lib. 
. Item: pro verubiis duobus datis suprascriptis 
magistris lib. 
Item: pro libris iiij candellarum sepi datarum 
suprascriptis magistris - °° lib, 
Item: pro libra una candellarum cerri datarum 
ut supra | lib. 
Item: pro portatura de rubis xx cordarum 
a castro Ticinum datarum ut supra lib. 
Item: pro rubis X clovorum a somisso mis- 
sorum in campo magistro Bartolomeo de Cremona 
vigore litterarum I. d. d. nostri datàrum in campo 
XXV suprascripti mensis, datorum Blaxino naute 


pro pretio sol. xxxvj pro rubo in summa lib. xviij s. 


Ttem: pro libris XXXII clovorum a sollario 
datorum suprascripto et transmissorum ut supra 
pretio denariorum XX pro libra et denariorum 
XX pro sacheto lib. 

Item: pro portatura librarum CCCC squarcine 
et librarum CCCXXXV sarcine in capitibus iij 
grossis, et librarum CLVI anzane in anzanis ij 
datis suprascripto et transmissis ut supra a 
castro Ticinum lib. 

Item: pro conducta a Tivino in castrum baril- 
loram LXX pulveris a bonbardis et pro portando 
in munitione. Item: pro conducta suprascripte 
pulveris a castro Ticinum transmisse in campo lib. 

Item: numerate Iohanni Ronzono pro ferra- 
turis XLVII a remis a burgellis datis poxitis 
remis dispensatis in dictis navibus ut patet ut 


ij Ss. 


j s.xilij 


supra lib. vi) 8. 


XV 


) 


d. vj 


lib. lxxxiij s. xij d. vj 


MCCCCXLVIII die IIII decembris. 


Item: mandato prefacti domini Antonii de Eu- 
stachio, det et exburset Guinifortus de Saltariis 
antescriptus infrascriptis Bazino de la Cruce et 
sotìis paronis, navarollis et balistrariis descriptis 
super galeono transmisso in bucham Oglii in exe- 


- 


OA na 


cutione litterarum ili. d. d. nostri pro diebus 
XV inceptis die quarto decembri et finitis die 
XVIITI decembris ut infra: 

Bazino de la Cruce conestabili pro diebus XV 


ut supra lib. vii) 
Bertole de la Guza naute ut supra lib. vj 
Antonio Garro naute ut supra lib. vj 
Iacopo de Pede bombarderio ut supra lib. ilij 

 Iohanni Cervio magistro a lignamine ut supra lib, iii) 
Iacobino Campario Ruffini navarollo lib. ili) 
Gandino de Gandino Iohannis n. ‘lib. ii) 
Antonio Roveda Perini lib. ili) 
Guillielmo de Herba Uginii lib. iiij 
Zanino Meglarino Guillielmi lib. iii) 
Andree Rozano Zanini lib. ilij 
Iacopu Calvo Antonii lib. iiij 
Leono Sapienti Petri lib. ilij 
Zanino Schiaperio Francisci lib. iiij 
Antonio de Boscho Iacomini lib. iii] 
Zanino Garo Augustini lib. iii) 
Guillielmo de Uaxolate Augustolli lib. iiij 
Iacobino Pastori Iohannis lib. ili) 
Nichallo (sic.) de Lana Andalini lib. iiij 
Antonio Meglarino Augustini lib. iiij 
Antonio de Gera Andriaxii lib. iiij 
Christofforo Sapienti Petri lib. ili) 
Zanino del Guasta Iacobi lib. iii) 
Filipo del Guasta Zanini lib. ili) 
Mascollo Scoardo Zanini lib. iliij 
Iohauni de Lardirago Bernardi lib. iii) 
Bartolomeo de Axenolis Zanini lib. nij 
Pedrino de Gradi Iohannis > lib. iii) 
Bernardo de Pillizariis Antonii lib. iii) 
Antonio Alzacauda Iohannis lib. iiij 
Iohanni de Ulino Iacobi __ lib, ili) 
Lantermo de Pozollo Bertramolli lib. iii) 
Iacomino Guinelle Petri lib. iii) 
Maffiolo Necho Antonii lib. ilij 

lib. cxlv 


XV] 
XV] 


_ ; n A 
n DL aL 02 LR 2 ® n n © A PR V qu n Doo nooo naro © o 


S. xi) 


cs’ = cr 


vato 


va 
I 


0 


e ti- Cern iag av ” 


tenete de n, 
vi Aa 


sé va Si 


det 


- 4.€- PIRA 
a PORCA 


. è 
ai 


NO el gia 
i? Acento ali fl Acento i A asimmetrie 
SE a ‘a 
a Ù : Loi 


TIA IA . 


va AI 


sul. 


Be aisi — 
1° hp ge | Vv, - 0 «= 


. 
‘n 


+04 a 


© eo Ag arc - : pu «la DI 


4 ,9 iii ie arie ein Di AIR ARR te he pr e 
5 Sa - - Se R 2 - 2 -* Ù È 


4 o 44 os s506 <dtgrggni “oe 0 o ve Tm » 


gi 7 dia è — da. te è iti 
# - . 


sa 2. -©- 
© eve - 9 00 w0- 
Li - 


0. 
» 


0-98 40 


‘0 - 
5 dec 


i e 
eoa RETI 


- 


pi 
ii 


s*d 


i E ti I P_i 
e, . Ts 
. 
i È wc SS 


boe 


‘1 .. —' - 


sl 0 è fe di e + le 
= Ù 
. 
PRESO ve) *. # CU 


<- - 
. 


I 2 


5 x ua 0 È "= % noe ie srl pid & eta are 
SATTA AIA i i i © AIA tnt SERALI IENA DAR 
è a E < n È 


PA 


- — Cc“. 


PISA — cog-on. csv; ee - 
RN POaraa ET ET 
- Bue . ae ia 


Parti (VE al e 
-—_-—_— - -—— - ©. wy + aeeabto — + tezza e ‘perg RT er 
ao li 2 2.004 0 Resi Sa 
x . DI 5 
. 4 +.» u 


"ii 


È fa dr - ° si - Di 


‘0, 


® ° 


Puc: 
n delta - rr. e Lo 


x - CIN 


Ca 


Ca] 


3LSPAN Ar. 


Ù 
è * co er È sem 


— 


Adele mina] 


dar »& 


- pui c 
ee i ale 
=» v M 


, milita LIETA 
e A ur aoa n e 
» RE e =: 
- . 


Loveno SS 


i * do 


ne 


. . - ". k Ri ' È 
he ne * PI di - È mo RI Pi 
n : A Ca EI E è ® i I . N 1 7 
i p ae . È ù s. 7 PO i Ù se ge . E du 
’ Ù ui CMS AR « Pan è PAPA Lor a tea "a - . . s 
3 o A È a - © Lt 3 > sti Ca 
' 
A . LI la = * 
SO , "e Pa è I pe 23, n . uc La . = . . . 
n . ” u È RICINICRRE * Li e + CI) is > x 
. e. <d > . n 7 . a +e.» PANE n PI SERE L $ s F n 
latta cielo ct rendi ETA AIR diana 5 III. OE ro ent] et pl NR TE AR st E i TA 0 Di 
ECO: = # È n . 
. i 3 
ù 7 . ia; o mi de li . - 2 
® . . CIC 3 a 
A . _ 
\ 


Pedrollo Necho Antonii lib. iiij 
Augustello de Regina Zanoni lib. iii) 
Iohanni Bono de Dosena Zanini lib. iiij 
Francisco de Avena Andrini lib. iiij 
Ambrosio Panpuro Antonii lib. iii) 
Zanino Sacho Petri lib. ili) 


Contardo Grepo Perini 
Antonio de Farris Bertolini 
Zanolo Fabe Iacobini 


Perino Baluasco Berniui lib. iii) 
Zanino de Rapis Iacobini lib. ii) 
Iohanni Grizoto Perini lib. ill) 
Perino Prine Guillielmi lib. ili) 
Iacobo Sillicorno Zanini lib. ili) 


Ruffino de la Ecclesia Pauli 

Bernardo Grizoto Perini 

Iacobino Ranfeo Bertramini 

Rolandino de Ligatis Antenii 

Lafranco de Furno Georgii 

Iacobo Cremasco Antonii 

Bertolino de Gualteriis Iohaunis 

Martino de Buris Michaelis 

Zanino de Quarantaria Ruffini 

Valentino de Levatis Girardi balistrario 

Damiano de Bonetis Martini balistrario ì 

Perino de Cazafratris Marchi balistrario lib. ilij 

Antonio de Gualdemagna Iohannis balistrario lib. i 

Iohanni Bassano de Gradi Antonii conestabili 
infrascriptorum balistrariorum per ipsum condu- 
ctorum in dicto galeono, computata paga una 
mortua pro eo 

Gotardo de la plebe Inzini Filipi balistrario lib. i 

Iacobo de Porlicia Bertrami balistrario lib. ijij 


lib. viiij_ 


Bassano de Crema Bettini balistrario 
Zovanollo de Doxello Albertini 
Lantermo Bianchardo Iohannis 
Christofforo Cenererio Girardi 
Augustino Cenererio Girardi 
Francisco de Grassis Leonardi 
Antonio de la Ecclesia Ambroxii 


lib. ili] 


lib. iiij 
lib. iîij 
lib. ilij 
lib. iiij 


lib. iii) 


lib. clxiiij 


Steffano Bordono Christoffori 

Iohauni de la Ecclesia Meloldi 
Francisco Peccatori Zanini 

Iohanni de Ciriatis Iacobi zarabatanero 
Antonio Biancardo Perini zarabatanero 
Antonio Corbella Augustini zarabatanero 
Gasparo de Gradi Oliveti zarabatanero 
Andree Cenererio Girardi zarabatanero 
Guiniforto de Madiis Antonii armato 
Tomaxino Mariano Mariani balistrario 


lib. 
lib. 
lib, 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 


Iohanni de Mediolano pinctori pro penonibus 
daobae ad armam ill. d. d. nostri pro uxu galeoni 


suprascripti et alterius galeonzelli in summa 


tassacione facta per d. Antonium 


lib. 


MCCCCXLVIII die V decembris. 


Item: mandato prefacti domini Antonii de Eu- 


stachio det et exburset suprascriptus Guinifortus 
antedictus infrascriptis occaxione infrascripta: 
Perino Beato conestabili unius redeguardi, 
scripto loco Guiniforti Sallarii qui cassus fuit die 
suprascripto, et ipse Perinus habet servire in dicto 
redeguardo prope Viglevanum pro stipendio (1) 
dierum XV inceptorum die V decembris et’ fini- 
torum die XVIIII decembris incluxive ad com- 
putum f. X in mense, numerate eidem per Lu- 


chinum de Meda nomine mei Guiniforti 
Iohanni Iacobo Bogie Bertolini 
Iohanni Dominicho de Merzano Iacopi 
Zanino de Ramarollo Ramarolli 
Augustino de Antomazio Dominici 
Antonio Raviolo Ubertini 
Iacomazio Bagalogio Antonii 
Antonio Buschatio Iacobi 
Perino de la Sabia Iohannis 
Crespino Tassio Iacobi 


(1) Il testo ha: stipien°. 


lib. 
lib. 


lib. 


lib. 


lib. 


lib. 
lib. 


lib. 


lib. 
lib. 


ilij 
ilij 
ili) 
iii) 
iii) 
iiij 
ili) 
ili) 
llij 
ili) 


iij 


vii) 
iiij 
iiij 
iiij 
iii) 
ijjj 
iiij 
iiij 
ilij 
liij 


di (i oi o 2 a e 


. XV) 


XVvj 


. XV) 


XV) 
XV] 
XV] 
XV} 
XV] 
XV] 
XV] 
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Item: die suprascripto det antedictus Guini- 
fortus infrascriptis occaxione infrascripta : 

Guillielmoto de Bassano conestabili unius-re- 
deguardi, scripto loco Novellini Sachi qui cassus 
fuit die suprascripto, et ipse Guillielmotus habet 


servire in dicto redeguardo prope Viglevanum ° 
ut supra pro eius stipendio dierum XV ut supra, 
et numerate per Luchinum suprascriptum no- 
mine ut supra | lib. vii) 8. 
Ruffino de Bassano Guillielmoti lib. iii) Ss. 
Augustino de Brochis Fratris Dulcini lib. iiij 8. 
Lafranco Fulgoxio Perini lib. iiij s. 
lib. cxv 8. ilij 
Blaxino Rastello Sancti lib. iiij s. 
«Antonio Zanchoto Iohannis lib, iii} s. 
Bernardo Cavalerio lib. iiij s. 
Augustino de Albuzano Zanini lib. iii) s. 
Audrino de Rubeis Barbe ‘lib. iiij s. 
MCOCCCXLVIII die VII decembris. 
Item: mandato d. Antonii de Eustachio det et 
exburset Guinifortus antedictus infrascriptis na- 
varollis transmissis Viglevanum ad conducendum 
pontes existentes ad portum Viglevani usque 
Boffaloram in execucione litterarum ill. domini . 
domini nostri, et primo: | 
Bernardo de la Pillizaria lib. i) s. 
Iohanni Rubeo lib: ij Ss. . 
Novelino Sacho lib. ij s. 
Guiniforto Sallario lib. ij ss. 
Simoni Tarche lib. ij s. 
Pecino Capa lib. i) 8. 
Rubeo Beato lib. ij s. 
Antonio Gambaro lib. ij s. 
Aluysio de Parabiago lib. ij s. 
Iacopo Buscallie lib. ij s. 
Iacobo Ghiglo lib. ij s. 


pre a 


Augustino Raviolo lib. ij 
Georgio de Bassana ‘lib. ij 
Francisco de Beato lib. ij 
Antonio Beato Francisci . Ve lib. ij 
Antonio Beato Perini lib. ij 
. Ubertino Rastello lib. ij 
Antonio Bagalogio lib. ij 
Zanono Bagalogio lib. ij 
-  Iacobo Mazolla | lib. i) 
Zanino Rubeo lib. ij 
Iohanni Iacobo Massaroto lib. ij 


lib. lxiiij 


Boxino de Raude © lib. ij 
Iacobo de Lugano lib. ij 
Iohanni Iacobo de Odonibus lib. ij 
Christofforo de Varixio lib. ij 
Blaxio de Cortixiis lib. ij 
Bartolomeo Cervio lib. ij. 
Iohanni Antonio de Raude lib. ij) 
Laurencius de Frascarollo lib. ij 
Iohanni Garo lib. i) 
Perino Rovarino lib. ij 
Antonio Magantie lib. i). 
Antonio Furnario lib. ij 
Olivero Sallario lib. ij 
Perino Faxollo lib. ij 
Blaxino de Martinetis lib. ij 
Autonio Grasso lib. ij 
Bartolomeo de Corsio lib. ij 
Bartolomeo de Viglevano dicto Spegino lib. ij 
Bartolomeo Papiensi lib. ij 
Iacobo Bossio I lib. ij 


Transmisse Dominicho de Parabiago, Marchi- 
xino Grazine, et sotiis' qui remanserunt ad cu- 
stodiam pontium pro conducendo una cum su- 
prascriptis pontes suprascriptos lib. xiij 


lib. liij 
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MCCCCXLVIII die VIIII decembris. 


Item: mandato prefacti domini Antonii de Eu- 
stachio det et exburset antedictus Guinifortus 
infrascriptis pro aparatu navium que habent 
conducere ill. d. d. Blancham a Cremona Papiam 


et pro mercede navium et navarollorum qui habent 


eas conducere in execucione litterarum ill. d. d. 
nostri ut infra: | i 
Steffanino de Sancto Georgio pro cirgiis octo 
a tina magnis pro fatiendo temum navis prefacte 
ill. d. Blanche, computata portatura, et numerate 
eidem per Iacobinum de Meda 
Magistro Iohanni de Mediolano pinctori pro 
penonis duobus parvis ad armam Ill. d. d. nostri 
dicta occaxiona lib. 
Petro de Vertemate pro libris XXXII clovo- 
rum a XXX et a XL dicta occaxione lib, 
Item: pro axetis instagnatis, gropis, clovibus 
parvis pro credenciis et fenestris, computatis 
libris X clovorum a XXX et XL lib. 
Iohanni de Canibus pro remis XT datis pro 
usu navium suprascriptarum lib. 
Georgio Ferrario pro operibus IIII factis ad 
aparatum suprascriptarum lib. 
Perino de la Cava pro operibus IIII factis 
ut supra lib. 
Augustino Garaldo pro operibus III factis 
ut supra lib. 
Iohanni Garaldo pro operibus II factis ut 
supra lib. 
Laurentio de Habiate pro operibus II factis 
ut supra lib. 
Berno Gatto pro operibus II factis ut supra lib. 
Bartolomeo Bazardo pro operibus II factis ut 


supra lib. 
Augustino Gallo pro operibus II factis ut 
supra lib. 


Autonio Axiano pro operibus II factis ut supra lib. 


lib. ili) 


ij s. 


li) Ss. 


1} S. 


S. — 


Cadeo 


j 8 
— s.xvii) 
j Ss. — 


— s.xvii) 


pie 


1 - 


— 5BB— 


Bartolomeo Cani pro operibus II factis ut 


supra | lib. j 
Christofforo de la Stradella pro operibus II 
factis ut supra lib. — 


Boniforto Cani pro operibus TI factis ut supra lib. — 
Francisco Clerico pro operibus IIII factis ut 
supra lib. j 
Boniforto Cani pro operibus II factis ut supa lib. j 
Bartolomeo Cani pro operibus II factis ut 
supra lib. j 
Christofforo Bulle naute qui cum sotiis qua- 
tuor in una navi habet conducere ut supra, com- 
putata mercede navis, ut apparet in una lista data 
per d. Antonium suprascriptum lib. xx 
Perono Garro qui cum sotiis IIII in una allia 
navi habet conducere ut supra, computata mercede 
navis ut apparet ut supra lib. xx 
| Bertramino Pizono qui cum sotiis VIII in una 
allia navi magna habet conducere ut supra, 
computata mercede et stalia ipsius navis ut ap- 
.paret ut supra lib. xxxvii] 
lib. cxij 
Iohanni Petro Bulle naute qui cum sotiis V in 
una navi habet conducere ut supra, compautata 
mercede navis et stalia ipsius navis ut apparet 
ut supra lib. xxiliij 
Iohanni Pizono naute qui cum sotiis III in 
una navi habet conducere ut supra, computatis 
ut supra lib. xx 
Michelino Pergamasco qui cum sotiis VIII 
in uno redeguardo armato pro fatiendo scortam 
ut supra lib. xxviij 
Dominicho Villano qui cun sotiis VIII in uno 
allio redeguardo armato pro ut supra lib. xxviij 
Item: pro spato et brochetis pro stammiis 
dictarum navium lib. — 
Item: Iohanni Ronzono pro ferraturis XI re- 
morum pro suprascriptis navibus lib. j 


s. xvii] 
s. xVii) 


S. xi) 
S. A 


S. XV] 


S. XVj 


s. vii] 


S. XV] 


8. XV] 


s. xii) 
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Item: pro braziis VI tille pro stammiis lib, 
Item: pro libris II resine pro ut supra 
Item: Iohanni Ferrario in Cremona pro una 
zapa, rochetis II, falzono uno pro fatiendo re- 
starias, pro conducendo suprascripta, et consi- 
gnate sunt in darsina officiali diete darsine lib, 
MCCCCXLVIII die XIII decembris. 


Item: mandato circumspecti Iacobi de Eustachio 


filii et locum tenentis spectabilis domini Antonii 


eius genitoris, capitanei navigii etc. det et ex- 
burset Guinifortus antedictus infrascriptis magi- 


stris qui laboraverunt ad reparacionem galeonzelli 


et personis qui dederunt infrascripta dicta occa- 
xione in exequtione litterarum ill. d. d. nostri 
superinde emanatis: et primo: 

Petro Sacho filio Novelini pro una navi ro- 
boris super corvis longa braza XX et lata braza 
IIII, super qua constructus est galeonze]lus, exti- 
mata per Augustinum Garaldum, Laurencium de 
Habiate, et Bartolomeum Bazardum magistros a 
navibus 

Petro de Vertemate pro libris XL clovorum 
a XX et a XL pretio sol. I den. X pro libra, 
operatis, ut supra | lib. 

Item: suprascripto pro libris ij clovorum a 
tempiariis operatis ut supra 

Item: suprascripto pro clovis parvis operatis 
ut supra 

Item: suprascripto pro libris XII clovorum a. 
spana a somisso ut supra lib, 

Item: Marchioni de Ubertiìs pro libris XLIIII 
clovorum a XXX et a XL operatîs ut supra 
pretio sol. I. d. X pro libra lib. 


lib. cexxxiij 


Marchioni suprascripto pro libris VIIII clo- 
vorum a spana et a somisso opecatorum ut supra lib. 


il) 


lib. cxv. 


fè 
fd 
Cade 


9, xiij 
lib. — s. xiij 
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Item: pro lib. XXXI'/, axarum incavigiatarum 

operatorum ut supra pretio sol. III pro libra ‘ lib. iii} s.xilij d. vj 
Augustino Garaldo pro operibus III factis a 

die XI usque die XIII inclusive a sol. X pro 


opere lib. J}_ SX 
Iohanni Garaldo pro operibus III ut supra lib. j s. ilij 
Antonio Papiensi pro operibus III ut supra lib. j 8. Xx 
Bocardo Provinzalli pro operibus III ut supra lib. j  s. ijij 
Bartolomeo Bazardo pro operibus III ut supra lib. j 8. x 
Augustino Gallo pro operibus III ut supra lib. j} s. vij 
Antonio Axiano pro operibus III ut supra lib. j s. ilij 
Tacopino Cani pro operibus III ut supra lib j Ss. xXx 
Christofforo de la Stradella pro operibus III 

ut supra lib. j Ss. vij 
‘Antonio Bazardo pro operibus IIl ut supra lib. j s. x 
Marchixino Gallo pro opere uno lib. s. vii) 
Perino de la Cava pro opere uno lib. s. vii) 
Filipino Cavalo pro opere uno lib. s. vii) 
Iacobo Cavagnolo pro opere uno lib. s. viij 
Francisco Clerico pro opere uno lib. 8. viij 


Antolino de Placentia pro operibus II ut 

supra lib. ) 8. 
Iacobino de Meda pro stillis reffissis, canteriis, 

verziniis, hostiar[iis), et aliis hedifficlis positis 

in opere in dicto galionzello et pro remis VI 

datis et assignatis dicto Francisco conestabili 

dicti galionzelli et pro assidibus duabus longis 

quibus.... (1) lib. xxj S. Xx 


MCCCCXLVIII die XIIII decembris. 


Item mandato prefacti Iacobi locumtenentis 
det Guinifortus antedictus infrascriptis pro arma- 
.mento galleonzelli transmissi Filipo de Eustachio 
et sunt pro stipendio dierum XV inceptorum 
die XIIII decembris et finitoram die XXVIIII de- 
cembris; et primo: 


(1) La frase non è finita, seguiva la parola «pense che poi è stata can- 
cellata, ma non sostituita da altre. 
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Francisco Beato conestabili pro stipendio 


dierum suprascriptorum 


Antonio Massaroto naute ut supra 
Iacobo Ghiglio naute ut supra 0 


Zaneto de Zigardis bonbarderio ut supra 
Antonio de Francisco Ruffini n. 
Georgio Provinzalli Iacobi 

Zanino Longo Bernardi 

Steffano de Regalibus Iacobi 

Iacopo de Formagiariis Augustini 
Perino Rodde Vicentii 

Augustino de Lombardis Perini 
Boniforto de Bard[is] Zanini 

Garbo de Fayno Millani 

Christofforo de la Fornace Gnillielmi 
Petro Rubeo Barbe 

Iacobo de Moyate Filipi 

Zanono Bagalogio Antonii 

Lafranco de Fachelo Ruffini 
Luchino de Boveriis Ubertini 
Guillielmino Zanchono Perini 
Bronzio de Curte Dixerelli 

Dominicho Batfono Laurentii 
Antonio Mariano Martini 

Bartolomeo de.... (1) Perini. 

Antonio Beato Francisci 

Arexmino (0 Arexinino?) de Aglate Petri 
Antonio de Lactarella Iohannis 
Filipo de Vicho Steffani 

Petro de Raballio Francisci Db. 
Steffano de Aliprandis Dominici b. 
Dionixio de Zanchis Antonii b. 
Augustino de Novis Dominici b. 


lib. vii) 


lib. iiij 


lib. iiij 
lib. ilij 


Lafranco Cornagie cordario pro anzanella una 


(1) Lacuna nel testo. 


longa braza CCCL ponderis libr. XLII pretio 


pu 


sol. I den. VIIII pro libra data et consignata 

Leonardo Gerlle, que deinde data fuit supra- 

scripto Francisco Beato conestabili ut supra lib. iij s.xiij d. vj 
Blaxio de Martinetis pro remis II novis et 

consignatis ut supra lib. s.xviij d.vj 
Andriollo de Bexutio cavallario qui portavit 

litteram unam Glarollas pro recuperatione nava- 

rolorum computato papiro cera et Vernice ut 

supra lib. )} 8. ij 

lib. cxxv s. iiij d. 

Filipino de Burgo qui portavit litteram unam 

Pancharanam pro recuperacione ut supra lib. S. X 
Iohanni Cani pro remis XII novis datis et 

consignatis ut supra et qui deinde dati fuerunt 


suprascripto Francisco ut supra pretio s. VITII 
pro quolibet i lib. v s. viij 


MCCCCXLVIII die XX decembris. 


Item: mandato prefacti domini Antonii de Eu- 
stachio det Guinifortus antedictus infrascriptis 
Bazino de la Cruce et alliis annotatis infra pro 
stipendio allioram XV dierum incepto die XX 
decembris et finito die V januarii 1449, quo 
cassa fuit expensa dicti galleoni, et loco eius 
galleoni Franciscus Beatus cum galleonzello se 
transfert ad partes illas vigore ordinum asum- 
ptorum per dictum d. Antonium, ut infra vide- 
licet, et vigore litterarum ill. d. d. nostri etc. 


Bazino de la Cruce conestabili lib. viij s. 
Bertole de Guza nauta lib. vj s. 
Antonio Garro nauta lib. vj s. 
Iacopo de Pede bombarderio lib. ili) 8. xv) 
Iohanni de Cerviis magistro a lignamine lib. iii) Ss. xvj 
Iacobo Campario Ruffini lib. iii) s. 
Gandino de Gandino Iohannis lib. iii) s. 
Antonio Rovede Perini lib. iiij s. 
Guillielmi de Herba Ughini lib. iii} s. 
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i | Due - Zanino Meglarino Guillielmi lib, iii) 8. 
} ul i ssi 2. Se Andree Rozano Zanini lib. ilij s. _ 
h a «|l TA | Iacopo Calvo Antonii lib. iilj 8. 
ADR ci 204 Leoni Sapienti Petri lib. ili} Ss. 
i 1» i È Fot Zanino Schiaperio Francisci lib. iiij &s. 
i $ sil i Antonio di Boscho Iacobi lib. iiij s. 
P sei If | Zanino Garro Augustini lib, iiij s. 
; . È ni Guillielmo de Caxollate Aùgustolli lib. iiij s. 
iii ni Iacobo Pastori Iohannis lib. iii) Ss. 
SPIE a 
£ I > TRSEBSAI | lib. lxxxvij 8. Xx 
i MISTERI «sable e 
{ vi: to. | - ’Nichole de Lana Andalini lib. iiij s. 
+ | Ri Wi, | Antonio Meglarino Augustini lib. iiij s. 
E II hi: ta Antonio de Gera Andriaxii lib. iii) S. 
ta | i Christofforo Sapienti Petri lib. ili) S. 
1° si] vi É Zanino del Guasta Incobi bb. ij &. 
hi pi #10 Filipo del Guasta Zanini Lib, ij s. 
pu iui et. Maxolo Scoardo Zanini lib. iiij s. 
i 24 (Bi TR Iohanni de Lardirago Bernardi lib. iiij s. 
si si SI Bartolomeo de Axenoldis Zanini lib. iii) 8. 
È i . HI Pedrino de Gradi Iohannis lib. iiij Ss. È 
di i Bernardo de Pillizariis Antonii lib. iii) Ss. 
i is è; ; o Antonio Alzacauda Iohannis lib. iii) S. 
e l Iohanni de Ulino Iacobi lib. iîij s. 
SE dA Lantermo de Pozolo Bcrtramolli lib. iii) S. 
PIE Iacobo Gunelle Petri lib. iiij s. 
a a Maffiolo Necho Antonii lib. iiij s&. 
/ | Pedrollo Necho Antonii ‘ lib, ilij Ss. 
di si Augustello de Rayna Zanini lib. iiij Ss. 
si È Iohanni Bono de Dossena Zanini lib. iii} 8. 
Se. =» Francisco de Avena Andrinì lib. ili) Ss. 
Ì ; sl | _ Ambrosio Panpuro Iacobi nihil quia fugit die 
Ro uri XX decembri lib. 00 s. 
Dar | Si Zanino Sacho Petri _hib. ili) Ss. 
. a se Contardo de Grepis Perini lib. iiij 8. 
Î i x. "sg Antonio de Ferris Bertolini lib. iii) 9. 
ee, Ichanollo Fabe Iacobi lib. iiij s. 
Ì si È x Perino Baluasco Bernini lib. iii) S. ì 
ji ; “ Zanino Rape Iacobini lib. iii) 8. 
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Iohanni Grizoto Perini nihil quia fugit die 


XX decembris I lib. 
Perino Prine Guillielmi nihil quia ut supra lib. 
Iacobino Sillicoruo Perini lib. 


Ruffino de la Ecclesia Pauli nihil quia ut 


supra lib. 
Bernardo Grizoto Perini nihil quia ut supra lib. 
Iacobo Ranfeo Bertramini nihil quia ut supra lib. 


Rolandino de Ligatis Antonii lib. 
Lafranco de Furno Georgii lib. 
Iacobo Cremasco Antonii lib. 

‘ Bartolomeo Gualterio Iohannis nihil quia ut 
supra - lb. 
lib. 
Martino Burro Michaelîs lib. 
Zanino de Quarantaria Ruffini lib. 


00 
00 


ili) 


MCCCCXLVII!I die XX decembris. 


Item: mandato prefati d. Antonii det et ex- 
burset antedictus Guinifortus infrascriptis bali- 
strariis, qui serviverunt super dicto galleono pro 
diebus XV inceptis die XX decembris et finitis 
die IIII januarii 1449 incluxive et primo: 

Iohanni Bassano de Gradi, conestabili Antonii lib. 


Gotardo de la plebe Inzini Filipi balistrario lib. 
Iacobo de Porlicia Bertramini balistrario lib. 
Bassano de Crema Bettini zarabatanerio lib. 


Zovanollo de Doxello Albertini nihil quia fugit 


die XX decembris lib. 


Lantermo Biancardo Zanini nihil quia ut 


supra lib. 


Christofforo Cenererio Girardi nihil quia ut 


supra lib. 


Augustino Cenererio Girardi nihil quia ut 


supra lib. 
Francisco de Grassis Leonardi balistrario lib. 
Antonio de la Ecclesia Ambrozii balistrario lib. 
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die antedicto XX decembris. 


Item: mandato prefacti domini Antonii det et 
exburset antedictus Guinifortus infrascriptis cone- 
stabillibus et navarolis deputatis ad custodiam 
fluminis Ticini pro eorum stipendio dierum XV, 
inceptorum die XX decenbris et finitorum die 
IIII januarii 1449 quo cassi fuerunt et primo: 


Item: Guillielmoto de Bassano conestabili al- 


Steffano Bordono Christoffori armato lib. ilij 
Iohanni de la Ecclesia Melloli balistrario lib. iii) 
Francisco de Peccatoribus Zanini nihil quia 
fugit lib. 00 
Iohannis de Ceriatis Iacobi zarabatanerio lib. ilij 
Antonio Biancardo Perini nihil quia fugit lib. 00 
Antonio Corbelle Augustini nihil quia ut supra lib. 00 
N E Gasparo de Gradi Oliveti nihil quia ut supra ‘lib. 00 
RR En Andree de Cenereriis Girardi nihil quia ‘ut 
supra lib. 00 
Ò Boniforto de Madiis Antonii nihil quia ut 
l supra lib. 00 
I Tomaxio Maria Mariani balistrario lib. iiij 
i Damiano de Boneto Marlini balistrario lib. iiij 
i Sl Valentino de Levatis Francisci balistrario lib. iiij 
di Perino de Cazafratis Mathei balistrario lib. ilij 
Ù so I Bartolomeo de Valdemagna Iohannis armato lib. iiij 
nt 


lib. lxxvilij 


Perino Beato conestabili Iacobini lib. vii) 

Iohanni Iacobo Bogia Bertolini n. [naute] lib. iii) 

Iohanni Dominicho de Marzano Iacopi lib. ilij 

Zanino de Ramarollo Ramarolli lib. ili) 

Augustino Antomazio Dominici lib. iiij 
sl > Antonio Raviolo Uberti lib. iii) 
n Iacomuzio Bagalogio Antonii lib. ilij 
Antonio Buschazio Iacobi lib. ilij 

i Perino de la Sabia Iohannis lib. iii) 
Crespino Tassio Iacobi lib. iiij 


terius redeguardi ut supra pro stipendio ut supra lib. vii) 


fo: «gg «o, a pie e e 


n DI 


Ruffino de Bassano Guillielmoti lib. iii) 
Augustino de Brochis Fratris Dulcini lib. iiij 
Lafranco Fulgoxio Perini lib. iii) 
Blaxino Rastello Sanctis | lib. iiij 
Antonii Zanchoto Iohannis lib. iii) 
Bernardo Cavalerio lib. ijij 
Augustino de Albuzano Zanini lib. ilii 
Andrino de Rubeis Barbe lib. iiii 


Item: Ruffino Faxulo conestabili alterius rede- 
guardi deputati ad custodiam Plevete et buche 


Lambri pro stipendio ut supra lib. viij 
Iohanni de Opera Iohannis lib. uiij 
Turcho de Opera Iohannis lib. iiij 
Ambrosio de Opera Iohannis lib, iiij 
Zanino de Opera Latranchi lib. iiij 
Blaxio de Retazio Bertrami — lib. ilij 
Zanino Folia Petri lib. ilij 
Zanino Mangiaroto Perini lib. iii) 
Antonio Rayna Guillielmi lib. ili) 


lib. cxxilij 


MCCCOXLVIII die XXIIII decembris. 


Mandato prefacti d. Antonii antedicti det et 
exburset Guinifortus antedictus Raffaello de Cos- 
sio conestabili unius redeguardi et sotiis depu- 
tatis ad custodiam Plevete et buche Lambri pro 
stipendio dierum XV inceptorum die XXIIII 
decembris suprascripti et finiti die VIlI januarii 
1449 inclusive et primo: 


Raffaelli suprascripto conestabili ut supra lib. vii] 
Zanino Biancho Ruffini lib. iii) 
Bartolomeo Mognono Iacomelli lib. ili) 
Iacobo Cazullo Iohannis lib. iii) 
Augustino Bagalogio Antonii lib. iii) 
Antonio Folia Perini lib- iii) 
Perino de Papia Iohannis lib. ili] 
Perino Meglarino Zanino lib. iii) 
Bertono de Intropis Iacopini lib. ili) 
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MCCCCXLVIII die XXVIII decembris. 


Item: mandato prefacti domini Antonii de Ku- 
stachio det et exburset Guinifortus antedictus 
infrascriptis conestabilibus nautis et navarollis 
pro media paga invepta die suprascripto XXVIIII 
decembris et finita die XIII januarii 1449 inclu- 
xive et primo:. 


Francisco Beato conestabili lib. vii). 
Antonio Massaroto naute lib. vj 
Iacobo Ghiglo naute lib. vj 
Zanoto de Girardis bonbarderio lib. iiij 
Antonio de Francisco Ruffini n. [navarolo] lib. ilij 
Georgio Provinzalli Iacobi _ lib. ilij 
Zanino Longo Bernardi lib, iii) 
Steffano de Regalibus Iacobi lib. ili) 
Iacopo de Formagiariis Augustini lib. iii) 
Perino Rodde Vicentii lib. iiij 
Augustino Lonbardo Perini lib. ilij 
Boniforto de Bardis Zanini lib. iii) 
lib. lxxxxv]j 
Garbo de Fayno Millani lib. iiij 
Christoffuro de la Fornace Guillielmi lib. iii) 
Petro Rubeo Barbe lib. iii) 
Iacobo de Mozate Filipi lib. ili) 
Zanono Bagalogio Autonii lib. ili) 
Lafranco de Fachello Ruffini lib. ilij 
Luchino de Boveriis Ubertini lib. ili) 
Guillielmo Zancono Perini lib. iiij 
Bronzio de Curte Dixerelli lib. iii) 
Dominicho Baffono Laurentii lib. iii) 
Antonio Mariano Martini lib. ili) 
Bertolino de Schiva Perini lib. ili) 
Antonio Beato Francisci lib. iii) 
Antonio Beato Perini lib. iii) 
Arvexmino de Agliate Petri lib. iii) 
Antonio de Lactarella Iohannis lib. ili) 
Filipo de Vico Steffani lib. il) 


xv] 


e oe 


_ da se 


Petr) de Raballio Francisci b[alistrario] 
Steffano de Aliprandi Dominici b[alistrario] lib. 
Dionixzio de Zanchis Antonii b|alistrario] lib. 
‘ Augustino de Novis Dominici b[alistrario] lib. 


lib. 


iiij 


ii) 
li) 
iiij 


lib. lxxxvij 


MCCCCXLVIIII dio IIII ianvarii. 


Item: mandato prefacti domini Antonii de Eu- 
stachio det et exburset Guinifortus antedictus 
infrascriptis conestabilibus et sotiis qui iverunt 
ad custodiam Plevete cum uno redeguardo armato 
et primo: 

Ruffino Faxolo conestabili ut supra pro eius 
stipendio dierum XV inceptorum die IIII ianuari 
et finitorum die XVIIII ianuarii suprascripti 
inclusive 

 Ichanni de Opera Iohannis 

Tarcho de Opera Iohanni 

.Ambrosio de Opera Iohannis 

Zanino de Opera Lafranchi 

Biaxio de Petazio Bertrami 

Zauino Folia Petri 

Zanino Mangiaroto Perini 

Antonii Reyna Guillielmi 


die suprascripto. 


lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 


Raffaelli de Cossio conestabili alterius rede- 
guardi deputato ut supra pro stipendio ut supra 


iucepto et finito ut supra 
«= Zanino Blancho Ruffini 

Bartolomeo Mignono Iacomelli 
Tacobino Cazullo Iohannis 
Augustino Bagalogio Antonii 
Antonio Folia Petri 
Perino de Papia Zanini 
Periuo Meglarino Bassani 
Bertono de Tropis Iacobini 


lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 


vii) 
iiij 
iiij 
ili} 
iii) 
iiij 
iii) 
jiij 
iii) 


vii] 
iij 
iii) 
iii) 
iii) 
iiij 
iiij 
iii) 
iijj 
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die suprascripto. 
Bartolomeo Gramegne conestabili alterius re- 

 deguardi deputato ut supra pro stipendio ut supra . 
incepto et finito ut supra lib. vii) 
Matheo Gramegne Bartolomei lib. ilij 
Bartolomeo de Parma Iacobi lib. iii) 
Iacobino Berssano Martini lib. ilij 
Laurentio Bichignono Antoniolli lib. iii) 
Antonio de Mediolano Steffani lib. iii) 
Antonio Calchaterra Dondi lib. iii) 
Bettino Poxelle Fedrici lib. iii) 
Zanino de Caymis Martini lib. iii) 
lib. cxx 


Item: Iohannino. de Pergamo conestabili al- 
terius redeguardi deputato ad custodiam ut supra 
pro stipendio ut supra incepto et finito ut supra lib. viij 


Antonio de Castiliono Christoffori lib. iiij 
Gabrielli de Gradi Gasperini | lib. iiij 
Iroldo Fossato Michaellis lib. iiij 
Giroldo Rustro Antonioli lib. iii) 
Guiniforti Bonzoto Zanoni - lib. iiij 
Iacobino de Tellio Antonii - lib. il) 
Girardo Bichignono Cabrini, lib, iii) 


Item: Perino Beato conestabili alterius rede- 
guardi loco Ganzarie deputato ad custodiam Cornus 
veteris super flumen Padi pro stipendio ut supra 


incepto et finito ut supra lib. vii) 
Antonio Raviolo de Papia lib. iiij 
Dominicho de Marzano 5) lib. iii) 
Perino de la Sabia on lib. ijij 
Fratri Dulcino n lib. iii) 
Bernardo de Marzano ” lib. iii) 

+ Zanino Raviolo 5) lib. iii) 
Augustino Fornaxerio D) lib. ilij 
Ruffino de Bassano D) lib, ij 


Item: Petro Capriollo de Cremona conestabili . 
alterius redeguardi deputato ut supra pro sti- 
pendio ut supra, incepto et finito ut supra lib. vii) 


S. 


sa e 


Antonio de Coyris Bellini lib. iii; 
Antonio Puxello Petri lib. iii) 
Filipo de Florenzolla Iochannis lib. iii) 
Iacobo dicto Lodella Ambrosii lib. iii) 
Iohanni Cavaze Guidi lib. iiij 
 Iohanni Ghixo Petri lib. ijij 
Comino Sertori Bertrami lib. ili) 
Thomaxio Fustino Antonii lib. iii) 
lib. cxvj 


Item: Leonardo Garro conestabili alterius re- 
deguardi deputato super fiunen Padi ad Castro- 


novun buche Ade seu ad partes circumstantes pro 
stipendio ut supra, incepto et finito ut supra 
Iohanni Bressano Iacopini 
Iohanni de Varixio Maffioli 
Item: Bartolino de l'’Aqua Christoffori 
Christofforo Melegario Antonii 
Antonio Podenzano Bertrami 
Antonio Bichignono Bettini 
Laurencio de Sagitonis Girardi 
Albico de Costeono Bernardi 


lib. 
lib. 
lib, 
lib. 
lib. 
lib. 
lib, 
lib. 


lib. 


Item: Antonio de Varixzio conestabili alterius 


. redeguardi deputato ad partes inferiores super 


flumen Padi versus Caxale maiorem, sive partes 


circumstantes cum galleonis tribus illic existen- 


tibus cum Filipo de Eustachio pro stipendio ut 
supra incepto et finito ut supra 

Petro Sallario Iacobi 

Alreysio de Parabiago Zenogii 

Iohanni Petro de Varixio Antonii 

Filipo de Maffis Antonii 

Antonio Columbo Iacobi 

Zanino Anzellino Apnzellini 

Antonello de Trino Antonii 

Bartolomeo de Moris Christoffori 

Item Iohanni Luchino de Meda qui se tran- 


lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 


lib. 


lib. 


stullit a Papia Cremonam pro solutionibus fiendis 


vii) 
iiij 
ilij 
iii) 
iii) 
iiij 
ilij 
iiij 
iii) 


vii] 
ijij 
iii) 
ili) 
iii) 
iiij 
iii) 
ili) 
ili) 
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aa i. conestabillibus et navarolis in redeguardis exi- 
La ii stentibus in flumine Padi ac ad fatiendum sibi i 
o de # monstras pro diebus octo, itu mora et redditu 
n i computatis lib.. vj Ss. viij 
M | DOIaLÙ È : ;; se È lib. lxxxv) 8. viijo 
i i Il. 
N. Dux Mediolani ecc. Papie Anglerieque comes ac Ianue Dominus (1). 
2 vic sd Li Quanquam nobis magnificentius et hostibus nostris fotmidabilius vi- 
ns bi 3 ; deretur omnes quos habemus galeonos retinere, iis tamen attentis que 
Ra i: 23 | tu, Pasine, scripsisti, contentamur ut ipsi galeoni reducantur ad nu- 
: a si d L. | merum sexaginta et procedas igitur ad reductionem huiusmodi. Tuque, 
00 SE I a ; refferendarie, proinde facias oportunam expensam sed advertatis ambo, 
De SI io ” ut que amovebuntur a galeonis destruendis et in° municione ponenda 
dr c n n. | foerint, reponantur et salventur, in ea alia vero, que non erunt in muni- 
1h . DI. Di i i cione ponenda, convertantur in pecunias et de ipsis camere nostre fiat 
Papi) ORE ORE intracta denique ita faciatis ut solus clavus in sinistram non pre- 
fi ; po «È 3 EL tereat; de quo utrimque vestrum iterum at que iterum oneramus. Con- 
ti uu do tentamur etiam quod ut zatare, quas tu, Pasine, destruendas esse scri- 
l Di ! SR 4 ceti | psisti, quia marcide sint (sic), destruantur, ut dicis; sed volumus ut 
Li di 4 a sd 7 - ex nunc provisionem facias de aliis lignaminibus ad constructionem 
si: - ; | Ù ob i ci ant  zatararum huiusmodi oportunis, que lignamina in municione teneantur 
ca CL 169 ci sofa, ut, quandocumque voluerimus, alias novas construi facere valeamus. 
; si vo sa di? Quare statim procures habere et in municione ponere dicta lignamina. 
(3, b- ; A n | Tuque, refforendarie, pro destructione dictarum zatararum et recupera- 
i i i e lì | tione aliorum lignaminum, facias oportunam expensam et advertatis, 
n cia a o ut diximus, quod nec etiam ex dictis. zataris aliquid in sinistrum 
Lat i; 1; , r x RO evadat. Avisamus preterea vos quod ut fieri possint arzines Gravaloni, 
. | UE ii i o contentamur illi nostre comunitati mutuo subveniri de florenis sexin- 
; so. | 7 H îi n] ni: gentis (sic), nobis tamen restituendis in termino quo fieri poterit breviori 
i ri 3 IE x î si A sicut a magistris intratarum nostrarum mandatum habebis. Provideatis 
(È) 3 ;S Mi . hl igitur nunc ut omnino arzines ipsi fiant, nec obliviscamini providere 
Ro É (CR ut ab ipsa comunitate dictos sexingentos (sic) florenos quo citius ficeri 
# ite | i poteritis assequamur. Nam si restitutioni eorum non provideritis 
; i i i toe profecto vollemus illos a vobis habere. 
(Dad o ” Dat. Mediolani die XVI ianuarii MOCCCXXXII. 
ite FRANCISCUS. 
i i al i, L: sii A tergo nobilibus viris Pasino de Eustachio, capitaneo navigii nostri, 
i È LI A et Refferendario Papie, nostris dilectis. I : 
i 1 (a a (1) ArcHIvio Civico DI Pavia, Reg. B113. 
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L'UNIVERSITÀ DI PAVIA 


DURANTE IL PRIMO PERIODO 


DELLA REAZIONE CATTOLICA (') 


Le principali Università italiane verso la metà del secolo XVI — Insegnanti 
ed eruditi della prima e della seconda generazione — L'Università di Pavia 
— Andrea Alciato — Francesco Alciato — Iacopo Menocchio — Gerolamo 


Cardano. 


Mentre a Milano ogni forma di vita intellettuale veniva as- 
sorbita dall’attività pratica del Borromeo e dei Gesuiti, nella vi- 
cina Pavia -- per quanto lo consentivano le tristi vicende dei 
tempi — l’Università laica continuava le tradizioni gloriose, là 
dove la voce di Lorenzo Valla aveva rivelato ai discepoli plau- 
denti le prime più belle vittorie dell’umanesimo. Ancora non 
era incominciato, nelle Università italiane, quel breve periodo di 
decadenza, o quasi di torpore generale, che precedette la rina- 
scita degli studi e il rinnovamento del metodo scientifico nel 
secolo XVII; largamente protette dai principi e dai signori laici 
ed ecclesiastici, gelose ciascuna della propria fama, esse conti- 
nuarono nella seconda metà del 500 in una gara di emulazione 
per avere sulle loro cattedre i più celebri professori (2): a Bo- 


(1) Questo capitolo fa parte di una più ampia trattazione intorno a « S. Carlo 
Borromeo e la letteratura della Controriforma nello Stato di Milano », P. II. C. I. 

(2) Per gli antecedenti v. E. Coppi, Le Università italiane nel M. Evo. 
Firenze — 1880 — (II edizione), dove si attribuisce in parte alla vita delle 
Corti e alle Accademie la decadenza delle Università nel sec. XVI. 
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logna popolata di uomini dotti - dove fra tutti gli altri aveva 
levato grido Romolo Amaseo, seguito poi a Padova nel 1525 da 
un gran numero di scolari — l’Università chbbe una sede degna 
della sua -fama nel 1562, quando, per opera in gran parte di 
Carlo Borromeo, allora legato di Bologna e del vescovo di Narni 
Pier Donato Cesi, allora governatore e poi cardinale, « fu inco- 
minciata la grandiosa costruzione che ancora oggi si ammira (1) ». 
Nel 1515 lo Studio di Pisa si cra risollevato grazie alla solleci- 
tudine dei fiorentini e alla liberalità di Leone X che vi aveva 
assegnato 000 ducati annui sui beni ecclesiastici. Abbandonato 
di nuovo dopo la peste e la guerra del 1525, fu riaperto e ri- 


© messo in onore nel 1543 da Cosimo IT che fondò in Pisa anche 


il Collegio della Sapienza (2). I Fiorentini che a Cristoforo 
Longolio avevano offerto invano 800 zecchini annui e la loro. 
cittadinanza (3), « perchè tenesse in Firenze scuola di belle _let- 
tere », si gloriavano del nome illustre di Pier Vettori; ì Medici 
— c specialmente Ferdinando I nel 1590 — accordarono pre- 
vilegi, onori e cattedre numerose all’ Univ. di Siena. A Ferrara, 
negli intervalli di tranquillità, rifiorivano le scienze e le arti 
con Ercole II, e allo Studio accorrevano in gran numero gli 
stranieri, specialmente gli inglesi che vi formavano una vera 
corporazione (4). L'Università di Torino che nel 1506 aveva con- 
ferito la laurea teologica al celebre Erasmo da Rotterdam, ri- 
siedeva a Mondovì in ben misera condizione, quando Emanuele 
Filiberto nel 1562 rientrò nel possesso dei suoi Stati. 
Quantunque l’erario fosse molto esausto, egli provvide alla 


(1) TrraBoscui, Storia della Lett. Ital., X-108. Nel 1541 il card. Bonifazio 
Ferreri erigeva in Bologna il Collegio Piemontese, e poi Sisto V il Coll. Mon- 
talto ; il Coll. degli Ungheri esisteva nel 1537. — ctr. Aumoro, Istruzione delle 
cose notabili di Bologna. — p. 24 TrraBoscHi X-160. 

(2) «In cui 40 giovani dei suoi stati dovessero per sei anni essere mante- 
nuti agli studi e senza alcuna spesa ricevere i consueti gradi d'onore ». Fa- 
BRUCCI, Racc., t. 6, p. l. Vi sì aggiunsero anche il Coll. Ferdinando e l° Orto 
botanico, il primo eretto, il secondo terminato da Ferdinando 10. — (BIANCHINI, 
Ragguaglio dei grandi di Toscana, 55). 

(3) Epistole del Longolio. Ed. Lugduni 1542-II p. 289.91, 

(4) TrraBoscHi X-173. 


—. 69 — 


‘restaurazione dello Studio prima in Mondovi, poi a Torino, in- 
vitando ad insegnarvi uomini dotti in ogni sorta di scienze; tra 
questi il teologo milanese G. Ambrogio Barbavara e il celebre 
giureconsulto Aimone Cravetta da Savigliano « che dovesse leg- 
gere in Mondovi tanti anni quanti già aveane letti in Pavia (1) ». 
A Roma Alessandro VI — coi denari ricavati dai tributi degli 
Ebrei (2) — aveva procurato una magnifica sede a quello Studio 
che la liberalità di Leone X arricchì poi e illustrò coi nomi 
dei più celebri professori quali Agostino Nifo, Aulo Giano Par- 
rasio, Basilio Calcondila, Marco Musuro. Rimaste deserte, o quasi, 
le cattedre ai tempi di Clemente VII, si ripopolarono sotto il 
Pontificato di Paolo III (3); Sisto V scontò il debito di 20000 
scudi contratto dall’ Univ. Romana e ne affidò la cura speciale 
ad un’apposita congregazione di Cardinali (4). L’Univ. di Napoli, 
per le infelici vicende dei tempi c la lontananza dei Sovrani, 
non ebbe in questo periodo molta rinomanza (5); a Salerno Fer- 
rante Sanseverino — il liberale protettore di Bernardo Tasso -- 
si adoperò a far riaprire e risorgere lo Studio una volta tanto 
celebre. Padova travagliata dalle guerre durante la lega di Cam- 
bray, nel 1517 ebbe assecondato il desiderio di riaprire 1’ Uni- 
versità dal senato di Venezia, che vi mise a riformatori. tre pa- 
trizi veneti e vi chiamò da ogni parte uomini dottissimi; molto 
dovette questo Studio anche all'opera del Bembo (6), se dal 


(1) TiraposcHi, X-173. 

(2) Paolo CoRTESE, De Cardinalatu, 2-104. 

(3) cfr. Pastor, Geschichte der Pépste, vol. V, cap. XV. Paolo III nel 1540 
fondò una nuova Univ. a Macerata. (cfr. Lettera di Dion. Atamagi a Giov. 
Carga — 26 ag. — 1559). 

(4) Sisto V con una bolla del 1585 rinnovò lo Studio generale di Fermo, 
fondato nel 1303 da Bonifacio VIII. Gregorio XIII e Clemente VIII nel 1593 ri- 
volsero le loro cure all’ Univ. di Perugia dove si attendeva specialmente agli 
studi di giurisprudenza. (TrraBoscHIi X-182}). 

(5) GIANNONE, Storia civile di Napoli, 34-8-1. 

(6) ll Bembo a Giovanni Spagnuolo in procinto di andarsene perchè i ri- 
formatori non gli accrescevano lo stipendio — prometteva 100 fiorini — dei 
300 annui che riceveva dal Consiglio dei Dieci come storiografo della Repub- 
blica purchè non abbandonasse lo studio di Padova. 
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Lo 1530 al ’35 esso potè essere annoverato, da Aonio Paleario, come 
ci DI | uno dei più fiorenti d’Italia (1). Decaduta alquanto verso il 1543, 
"3 st ni | ’—’—’si risollevò nella seconda metà del sec. XVI: tra gli altri le ac- 
a | crebbero lustro -e onore nel 1546 il milanese Ferdinando Dadda 
. - i colla magnificenza delle feste, e nel 1558 il bergamasco Agostino 
di DI RESLOnE Mozzi colle 900 proposizioni da lui sostenute nella cattedrale, 
| > i i a a a abbraccianti la giurisprudenza, la teologia, la filosofia e la ma- 
sa ii" tematica (2). | o 
i ; a o I Anche nelle altre città che non avevano uno Studio generale 
[i vi HA | di tutte le scienze, erano tuttavia frequenti le scuole di lettere 
VERE È greche e latine nelle quali insegnavano valenti professori; a Ve- 
tir: LI nezia Battista Egnazio, Pietro Alcionio, Vittore Fausto (3), a Ge- 
Ve si nova Iacopo Bonfadio, a Parma G. Pietro Maffei, a Modena 
È è CA Carlo Sigonié, nella Marca Trevigiana .G. Antonio Flaminio, a 
Li | Vicenza Giano Parrasio (4). 


Quali fossero le condizioni, quale lo spirito degli studi in 
questi vari centri intellettuali sarebbe molto difficile riassumere 
sinteticamente, senza un profondo esame particolareggiato. 

Dappertutto più o meno forte, più o meno diretta, si esercitava 
l’influenza ecclesiastica, e nel periodo della reazione lo spirito 

| gesuitico dovette informare di sè molta parte dell’insegnamento 

e Î : stesso. Parecchi dei professori appartenevano all’ordine eccle- 
ni ! sa | siastico, altri erano legati alla Chiesa da benefici, da pensioni 0 


in qualche modo, da interessi economici; a Bologna, specialmente, 
e a Roma dove le Università dovevano quasi tutta la loro. vita 
al favore dei Vescovi, dei Cardinali, del Papa stesso, noi troviamo 
preponderante l’ingerenza ecclesiastica, mentre assai limitata era 
certamente a Padova, dove reggeva le sorti dello Studio il Se- 


(1) cfr. la lettera da A, Paleario e Cincio Frigepani « Poetae non ignobiles 
Patavii habitant, et sapientia in unam urbem commigravit, veluti in aliquam 
pie domum ubi Pallas omnes artes docet ». (Ep. I-8). Il numero degli stranieri 
dica era talvolta di 200 spec. tedeschi, cfr. FaccioLATI, Fasti Gymm. Patav. p. III 
: si | p. 17. 
a (2) FaccioLATI, p. 14. — TirasoscuÒi X-166. 
(3) TiraBoscHI X-167. 

(4) TmraBoscHI, X-185, 


Mi 


nato di Venezia, geloso custode dei suoi diritti e pronto a tute- 
lare le libertà dei propri insegnamenti (1). Quali fossero gli uomini 
i metodi e le materie di insegnamento nei principali centri degli 
studi in Italia, possiamo rilevare -- nelle linee generali — dal 
quadro che con molta chiarezza, ma sovente non senza superfi- 
cialità, ne ha tratteggiato il Dejob nel volume intorno a Marco 
Antonio Mureto (2). Nel maggio del 1554 — egli dice — quando 
il Mureto, in età di 28 anni, veniva a rifugiarsi in Italia, era facile 
‘prevedere la decadenza che inevitabilmente attendeva gli studi 
di letteratura classica nel secolo XVII, poichè una grande di- 
stanza separava gli eruditi italiani della prima e della seconda 
gencrazione, cioè della prima e della seconda metà del 500 (p. 63). 

Il Poliziano, il Bembo e il Sadoleto — morti gli ultimi due 
nel 1547 — rappresentanti della prima generazione, non erano 
. soltanto eruditi, ma artisti essi stessi, si interessavano delle arti 
e ne favorivano i cultori; il Bembo specialmente, autore delle 
Prose e delle Rime in lingua nazionale, continuava la tradizione 
di Dante e del Petrarca « con minor genio, senza dubbio, ma 
con altrettanto spirito patriottico » (Ibid.) Paolo Manuzio, il 
sapiente commentatore di Cicerone, l’autore del De /egibus 
Romanorum e del De civitate, Pietro Vettori e Carlo Si- 
gonio, profondi conoscitori delle lingue classiche e che « forse 
solo il Niebuhr e il Mommsen hanno superato nello studio del- 
l’antica costituzione dell’Italia » (Ibid.) condannavano il genio 
nazionale a impallidire sui manoscritti, a invecchiare sui banchi 
di scuola. « Puis, quelle difference entre ces hommes honnétes 


(1) Anche a Messina, la cui Università era sorta intorno alla metà del XVI 
secolo per opera dei Gesuiti, l’ influenza clericale era appena sensibile, come 
appare dagli statuti del 1597 e dalle successive riforme. Per quali ragioni al 
predominio dei Gesuiti si sostituisce a poco a poco quello del Magistrato Cit- 
tadino, è spiegato da G. Romano nel lavoro: (Gli statuti dello antico studio 
messinese inserito sul volume CCCL Anniversario della Università di Messina, 
Messina. Trimarchi, 1900, p. 139 seg. 

(2) M. A. Murer, Un professeur francais en Italie dans la seconde moitié 
du XVI° siècle — par C. DesoB — Paris-Thorin 1881, cfr. anche passim. pi 
BurcKaRDT. La civiltà nel secolo del Rinascimento — trad. Valbusa Ed. acer. 
da Zippel — Firenze — Sansoni 1899-1901. 
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mais timides ou insociants, qui cloîtres dans leurs travaux phi- 
lologiques n’entendent pas le bruit des querelles fècondes de 
leurs temps, et ces esprits gènéreux et tolerants, sympathique 
à la vertu mème hétérodoxe, blessés des désordres que leurs 
collègues se faisaicnt un point d’honneur de dissimuler, et qui 
sous la pourpre romaine, réclamaient la répression des abus 
ecclesiastiques! » (p. 64). Certo anche le condizioni degli eruditi 
di fronte alla Chiesa erano molto cambiate nella seconda metà del 
sec. XVI, quando per conservare la propria libertà di spirito 
occorreva una maggiore audacia; per questo il Vettori, che pur 
sapeva mantenersi in relazione coì protestanti di Germania, e 
che, pervaso di ardore repubblicano, aveva combattuto i Medici 
« colla parola c colla penna » accettò l’offerta di una cattedra 
greca e latina a Firenze, e alla morte di Cosimo I compose per 
lui un ampio panegirico. « Era passato il tempo in cui la scienza 
conduceva alle più alte dignità, in cui un Enea Silvio Piccolomini 
veniva innalzato al Papato, un Bembo, un Sadoleto al Cardinalato; 
ai letterati, agli eruditi non si confidavano più che delle mis- 
sioni puramente onorifiche, e quando non erano presi di mira 
e perseguitati si concedevano loro solo dei favori senza autorità 
più come ricompensa della loro docilità che del loro ingegno » 
(67-68). Per un Sigonio, per un Vettori occupati in opere di lunga 
lena, il cui oggetto oltrepassava i limiti degli studi scolastici, il 
professorato era un ostacolo importuno, imposto dalle necessità 
economiche, anche perchè allora il letterato più illustre non 
aveva maggiore libertà nella scelta dei suoi testi, di quanta ne 
abbia — ai giorni nostri — un professore dell’insegnamento 
secondario (1). Il Vettori attribuiva all’iniquità della fortuna 
« hoc molestum odiosumque genus litteras docendi (2) ». Aonio 
Paleario si paragonava allo schiavo antico condannato al pistrino, 
e il Sigonio si lamentava che le lezioni di retorica lo togliessero 
agli studi dell’antichità (p. 97). Queste, e altre poche dello stesso 


(1) Lo provano — tra l'altro — le noie e le imposizioni a cui nell' Univ. 
di Roma il Mureto stesso dovette andare incontro per la spiegazione di Pla- 
tone, (cap. XII-XV). 

(2) cfr. Lettera del 10 febbraio 1544-p. 18. Ed. 1586. 


se WI a 


genere, sono in sostanza le prove che il Dejob porta alla dimo- 
strazione della sua tesi, che il Mureto — venuto in Italia — se, 
come scrittore, subì l'influenza del dilettantismo letterario cicero- 
niano, come professore, conservò e anzi introdusse da noi il 
metodo francese, metodo veramente didattico e scientifico, con- 
ciliante in armonioso connubio la pura erudizione colla lettera- 
‘tura amena, e professato con serietà di intenti, con buon gusto 
e. calore di naturale disposizione. Ma per riconoscere al Mureto 
queste doti e questi meriti di insegnante, non c’è nessuna ne- 
cessità — io credo —- di gettare con tanta leggerezza il discre- 
‘dito sopra i suoi colleghi d’Italia, molti dei quali — liberi da 
lavori di soverchia mole — attendevano con altrettanto impegno 
alla scuola, sottoposti a una rigorosa sorveglianza da parte dei 
riformatori degli Studi, e osservanti dei loro obblighi circa il 
numero e la durata delle lezioni. Gli altri, quantunque distolti 
a malincuore dalle loro private occupazioni, pure non si possono 
accusare di negligenza del loro dovere e di trascuratezza verso 
i loro discepoli, che alla loro volta tanto erano legati ai maestri 
da seguirli non di rado in massa, quando essi cambiavano Uni- 
versità; eccessi ed entusiasmi che la fama del letterato non 
basterebbe a spiegare -- poichè le opere a stampa potevano 
essere divulgate dappertutto — senza il fascino c i meriti del- 
l’insegnante. Certo l’ambizione, l’inettitudine, la venalità di molti 
maestri ed esaminatori contribuirono non poco ad abbassare la 
dignità delle cariche universitarie; tuttavia l'esempio di parecchi 
tra i più illustri, che ponevano l’interesse degli studi al disopra 
di ogni considerazione economica, aveva già molto liberato dal 
ridicolo e dalla sfiducia la figura del pedagogo egoista, pedante 
c taccagno, quale si era venuta disegnando alla fine del periodo 
umanistico. 

La condizione dell’ Università di Pavia, legata al Senato di 
| Milano (1), si potrebbe in certo qual modo paragonare a quella 


(1) « La provisione delle cose spettanti a questa Università resta dalli or- 
dini e nuove constituzioni di Milano, in tutto e pertutto commessa alla cura 
dell’ Eccell. Senato ». Cod. miscell. B. 4-3-n. 1. Raccolta Storia Pavese. Fasc. l. 
Stato della R. Univ. di Pavia. Bibliot. del Conte Antonio Cavagna Sangiuliani. 
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‘non fu inferiore a nessun altro », che i 


e MA: e 


dello Studio di Padova, tutelato e retto dal Senato veneto (1), 
colla differenza che a Venezia mancava un -Card. Borromeo, 
contrapponentesi all’opera laica del Senato, colla forza dei (Ge- 
suiti. Così che possiamo ben sospettare che — nonostanti certe 
tendenze particolari, certi episodi culminanti, compresi — in 
fondo — nelle lotte giurisdizionali dello Stato contro l’ingerenza 
ecclesiastica, nei quali vediamo comparire sulla scena, protetti 
dal Senato, insegnanti universitari come Tacopo Menocchio, no- 
nostanti alcune isolate ribellioni, audaci affermazioni di indivi- 
dualità, come quella di Gerolamo Cardano, piuttosto che espo- 
nenti ed espressioni di un movimento generale degli spiriti —, 
anche l’ Univ. di Pavia non fosse immune dall’influenza eccle- 
siastica e gesuitica, tanto è vero che la frequentavano senza 


difficoltà gli alunni del Collegio Ghislieri e Borromeo. 


Quale parte, e di quanta importanza, abbia avuto l’ Univ. di 
Pavia nel movimento degli Studi e della cultura in questo pe- 


riodo, non è facile assodare per la mancanza di notizie complete 


che ne tratteggino la storia interna ed esterna. Ciò sarà possi- 
bile quando il Codice Diplomatico dell’ Università, che ora è 


‘appena in corso di pubblicazione, avrà messo alla luce la parte 


migliore del materiale documentario rimasto finora sepolto negli 
Archivi di Pavia e di Milano. Il Tiraboschi asserisce che « in 
ciò ch’è sceltezza c valore dei professori, lo studio pavese 
Re di Francia e di 
Spagna, e — in entrambi i periodi — il Senato di Milano, 
« ebbero gran cura di sostenerne ed accrescerne il nome, sin- 
golarmente coi molti cd onorevoli privilegi da loro conceduti 
agli scolari non meno che ai professori (2) ». Dai documenti 
notificati dall'avv. Giacomo Parodi (3), saremmo indotti a rico- 
noscere come in questo periodo la vita universitaria fosse ab- 
bastanza intensa, c regolata da norme severe nonostante l’ indi- 


(1) cfr. Romani: Storia documentata di Venezia. vol. VI CORSIE cap. x 
p. 450 e seg. dove si parla in generale anche delle Accademie. 

(2) TriraBoscui, X-172, 

(3) In Elenchus privilegiorum et Actuum pubblici Ticinensis Studii a sae- 
culo IN0 ad tempora nostra. Pavia 1753. (tratti dall’ Archivio universitario). 
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sciplinatezza degli studenti (1), e le frequenti occasioni di liti e 
controversie tra scolari, bidelli, rettori e maestri, che turbavano 
la quiete e l'andamento regolare degli studi. Dopo il periodo 
delle guerre tra Carlo V e Francesco I, disastrose per tutta la 
Lombardia, tanto che nel 1524 « fusa fuerunt insignia seu stem- 
mata Universitatis quae Rectorale sceptrum appellabantur, ut ex 
eorum argento efformarentur pecuniae ad stipendia militum in 
obsidione civitatis (2) », le cure del Senato furono rivolte a re- 
staurare e ad abbellire — insieme ad altri monumenti, quale 
il ponte sul Ticino — anche lo studio di Pavia, edificandovi un 
porticato (3) e annettendovi più tardi un teatro anatomico (4). 
Già fino dal 23 gennaio 1534 si riprendevano i provvedimenti 
« ut scholares abstinceant a publico ludo quem paraverant; et 
quod ferie baccanalium non anticipentur »; norme e consigli 
che nell’ elenco citato ritornano poi con frequenza, insieme col- 
l'ordine ai lettori di perseverare anche se gli studenti incomin- 
ciavano per tempo le vacanze, oppure, come nel 1564, commet- 
tevano insolenti attentati per impedire di leggere ai professori. 
Segno evidente, questo, che certe usanze non sono poi del tutto 
moderne — come da taluni si potrebbe credere — poichè, per 
quanto se ne lamentasse l’Alciato, gli studenti di Pavia non erano 
peggiori di quelli delle altre Università. I lettori dovevano os- 
Servare rigorosamente le prescrizioni fissate riguardo al principio, 
alla fine e al numero delle lezioni, durante le quali non si po- 
tevano tenere prolusioni nè lauree; raramente si concedevano 
permessi di assenze per motivi di salute od altro, e in tal caso 
il professore doveva provvedere a farsi sostituire (5). Anche per 
gli studenti erano stabilite norme disciplinari; divisi — come 


(1) cfr. l'orazione pronunciata nel 1584 da Francesco Panigarola, in morte 
di S. Carlo «.... Et in somma, se bene per disgrazia nostra non suole però 
essere quella Accademia (di Pavia) nè la più queta nè la più santa del mondo, 
egli nondimeno passando per i tumulti con somma quete .... al dottorato ag- 
gionge....». 

(2) Paropi. Ibidem. 

(3) Literae Senatus — 15 ottobre — 1533; 

(4) Ottobre 1550. 

(2) cfr. lettera del 2 marzo 1552 a proposito del Cacci4no da sostituirsi 
durante la quaresima. 
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’ i 
dappertutto — in gruppi o corporazioni secondo le facoltà, — 
artisti, giuristi, medici — nominavano per ogni gruppo il pro- 
prio rettore, non potevano frequentare altri Studi (1), e ad uno 
di essi spettava per lo più di inaugurare con un’ orazione l’anno 
aecademico. Generalmente le liti tra gli scolari venivano decise 
dal rettore, mentre le controversie tra il rettore e gli studenti 
e i professori erano portate dinnanzi al Senato, che talvolta 
costringeva gli uni o gli altri a pubbliche riparazioni (2). Ac- 
cadeva però non di rado che la soverchia ingerenza del rettore 
suscitasse tra gli studenti, e fuori, lagnanze e recriminazioni, 
come appare da una lettera civitatis dell'8 ottobre 1561 alla 
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: UE i Maestà Regia « pro limitatione iurisdictionis rectoris Studi, ne 
Re E ; È i intersit processibus criminalibus »; era la voce del Vescovo che 
Dee ES più spesso si faceva sentire a reclamare i propri diritti c privi- 
HP e legi giurisdizionali (3). I candidati alle letture vacanti erano 
ta proposti o favoriti talvolta dal Senato stesso, tal altra dalla 
. fr, : Città, dai rettori o dal corpo dei professori; prima di accettarli 
Di LI 22 si facevano le debite ricerche sui loro meriti e sulla loro ido- 
Li n neità (4), nè alla nomina seguiva sempre un corrispondente 
4 salario (5). 
; “| (1) Decr. 1 ottobre 1549. Per le lauree 21 gen. 1551. Col privilegio imper. 
| 1 di Carlo IV e pontif. di Bonifacio IX del 1389, il diritto di conferire le lauree “ 
È spettava al vescovo di Pavia, e ai Vicari generali — o per sede vacante al 
Vicario generale capitolare — C.d. B. 4-3. Ibid. Bibl. Cavagna FSno 
Etna (2) cfr. decr. 21 dic. 1549. 
a a (3) Altre volte invece la Città ricorre allo Speciano, capit. di giustizia, 
to i. SA « pro eius patrocinio in concernentiis studium » 17 ott. 1542; nel gen. 1550 
i ; | è il rettore dei giuristi che si lagna della ingiuria fattagli dal pretore di 
Pavia « in detrimentum prerogativae rectoralis ». 
(4) Es. 8 gen. 1563 « Ut expediatur causa Rev. Lucilli costituti in Tribu- 
Pai : | nali S. Inquisitionis ». sa 
a . n | | (5) 30 aprile 1561 a proposito del Visconti. Gli stipendi dei lettori. erano 
i i i (I | SE di sopra l' Impresa dei Dazi di Pavia; poi — coi lettori della Palatina di Mi- 
ci o a RAT lano. — sopra l'impresa generale dei Dazi (B. 4-3. Ibid.). Non di rado acca- 
Li po i: Pata, devano ritardi nel pagamento dei professori, per cui il Senato faceva appello 
x ae so alla loro pazienza nel sopportare le dilazioni degli stipendi: gennaio 1551. Il 
: n ni 3 ott. 1545 si facevano altre istanze per il pagamento degli stipendi, mentre: 
sa dae ancora il 3 marzo 1560 lacopo Venosto lettore di arte oratoria, era costretto a 
n | i | domandare insistentemente qualche compenso al suo lavoro, 
Ni i i | 
Rip t.. | 
tate ai . 
o LA °° Sv 


Mentre ai cittadini — e specialmente agli Ebrei risiedenti 
in Pavia — venivano imposti sempre nuovi tributi,. numerosi 
erano invece i privilegi concessi ai lettori, tra cui principale 
l’esenzione dalla tassa di focatico fino dal 21 gen. 1544; un 
decreto di Filippo II, del dic. 1586, assicurava l'immunità non 
solo ai lettori, ma anche agli assistenti, agli scolari e a tutti 
gl’inservienti dell’ Università. Quali fossero le cattedre e gli in- 
segnamenti non è facile accertare, date le numerose lacune e 
la scarsezza dei documenti necessari ad una compiuta ricostru- 
zione: troviamo accennati frequentemente i lettori di logica, di 
filosofia, di teologia, di S. Scrittura, di diritto civile, di istituzioni, 
di matematica, di fisica, di medicina. Del 1 gen. 1548 sono al- 
cuni vari decreti « pro reformatione et bono regimine Studi »; 
del 21 ag. 1549 è una lettera « civitatis excelso Status Modcra- 
tori, ut introducatur in scholis etiam Lectura Humanitatis pro 
instructione adolescentulum », un’altra del 23 ag. «ut curetur 
cleciio lectoris bumanitatis cum competenti salario » e una 
terza del 25 ott. 1550 « Civitatis Archiepiscopo Mediolanensi et 
senatori Castillionaeo — Regulatoribus Studî — » perchè sia fa- 
vorita la nomina di Giacomo Venosto a lettore di Università. 
Questo insegnamento doveva essere affine alla lettura di arte 
oratoria greca e latina (1), perchè il 23 marzo 1560 ci appare 
come lettore di arte oratoria lo stesso Venosto già ricordato 
come lettore di umanità, che nell’ ottobre 1559 aveva anche com- 
posto un carme — ad laudem civitatis. Del resto, questi pas- 
saggi dall’ una all'altra cattedra non dovevano essere rari (2); 
anzi un lettore di filosofia veniva sempre scelto tra i medici « per 
poter leggere la filosofia colla direzione della medicina », sc- 
condo un indirizzo pratico, diverso da quello puramente ideo- 
logico. _ 

Quali spiriti di libertà informassero l’ insegnamento universi- 
tario, non mi è lecito affermare sopra l’ esame degli accennati 


(1) Per questa cattedra — in una lettera del 15 apr. 1551 al Senat. Berzio, 
pretore di Cremona — si cosigliava la nomina di Giov. Musonio. 

(2) cfr. ad es. un altro documento del 1 dic. 1536 « quod D. Boldonus 
promoveatur ad cathedram Cardani et Bonettus legat ad cam Boldoni ». 
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documenti. Prima del 1550, ai tempi di A. Alciato, certo meno 
invadente doveva essere l’ingerenza ecclesiastica, meno rigida 
la sorvegliarza sui professori c sugli scolari. Da un doc. del 20 
nov. 1532 abbiamo notizia dell’esistenza o della continuazione 
di alcuni circoli letterari che — come in molte altre città — 
sì tenevano dopo le lezioni, assumendo un carattere privato, e 
quindi più lontani da ogni diretta ed estranea influenza laica cd 
ecclesiastica (1); solo il 13 dic. 1549 appare una relazione « Rev. 
Don Vice Cancell. super dissidio inter.Rectorem Artistarum cet 
D. Delphinum an sint legendi aphorismi -Hippocratis ‘necne », 
una controversia tutta interna, e come ben si vede, di carattere 
letterario, senza sostanziale importanza. Eppure noi abbiamo già 


. visto come Pavia — fino dal 1521, per opera specialmente del 


libraio Calvi — fosse uno dei centri di diffusione dell’eresia lu- 
terana, per quanto scarsa e senza vita duratura. Ora: la man- 
canza di accenni a controversie in materia di. religione e di 
ortodossia, potrebbe provare che l’ Università si mantenesse fino 
d’allora estranea o indifferente ad ogni influenza novatrice, op- 
pure — il che è assai meno probabile — che la Chiesa fosse 
disposta a chiudere un occhio anche nelle questioni di propria 
diretta competenza. Forse per l’uno e l’altro motivo insieme, il 
Senato milanese nè allora, nè durante la seconda metà del secolo 
XVI, ebbe occasione di far valere i propri diritti nella protezione 
dei suoi insegnanti di fronte all’ autorità ecclesiastica, come fece 
più tardi, ad es., nel 1642. Che allora la Chiesa non potesse 
agire, più o meno direttamente, contro gli insegnanti universitari 
sospetti :in materia di fede, è assai poco probabile, poichè gran 
parte dci lettori appartenevano ad ordini ecclesiastici, ed erano 
quindi sottoposti a una speciale giurisdizione. Fin dal 4 aprile 
1532 troviamo un Rev. Prior Carmelitarum pregato di perseve- 
rare nella lettura di logica « ad quam designatus antea cum 
laude versabatur »; il 1 gen. 1538 si invitava alla cattedra di 
filosofia Gerolamo Girelli dell'ordine di S. Francesco, sostituito 


» 


(1) Per questi Circoli letterari cfr. CopPi Op. cit. A. DELLA Torre. — L'Ac- 
cademia platonica — e i Circoli cattedrali ricordati dal Mosti. 
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il 12 ag. da Adriano da Venezia, dell’ordine dei Predicatori. 
Ancora il 9 aprile 1561 si chiedeva dal Senato che Alessandro 
Sauli — chierico regolare della Congreg. di S. Paolo — ritira- 
tosi dallo Studio, venisse sostituito da Filippo Zaffiri nella lettura 
di filosofia; il 4 gen. 1569 troviamo nominati un frate Farina e 
un frate Timoteo lettori di S. Scrittura. 

Carlo Borromeo, come si è già detto, aveva compiuto i suoi 
studi all’ Univ. di Pavia, e benchè la sua educazione religiosa 
abbia potuto, forse, rendersi più intensa o, ad ogni modo, modi- 
ficarsi a Roma, alla Corte di Paolo III, tuttavia è lecito credere 
che nell’ ambiente universitario egli non trovasse gravi ostilità 
all’attuazione delle sue idee di riforma, se proprio Pavia venne 
scelta come sede dei due collegi Borromeo e Ghislieri fondati 
con largo senso di generosità e di protezione alle lettere e alle 
scienze, ma anche — e nessuno vorrà negarlo — con intenti 
pratici, di interesse religioso ed ecclesiastico (1). Si potrebbe 


(I) La prima pietra del C.ll. Borromeo venne posta dal vescovo di Pavia 
Ippolito Rossi il 19 giugno 1564. (v. Memorie e documenti per la storia del- 
U Un. di Pavia. P. I-II-Ill, Pavia Bizzoni 1878). Nel 1580 fu aperto a 24 alunni 
tra cui il cugino di S. Carlo, Federico Burromeo — successore poi di Gaspare 
Visconti nell° Arcivescovado di Milano; il governo venne affidato ai Somaschi 
e agli Oblati. — Le Costitutiones. — incominciate da S. Carlo furono conti- 
nuate dal card. Federigo e raccolte ds. Lodovico Moneta dopo la conferma di 
Sisto V. 1587) e di Paolo V (1610. — Potrà forse interessare la seguente let- 
tera indirizzata da s. Carlo al march. d' Este allora residente a Torino (Cod. 
Trivulziano miscell. 1587. f. 14-mscr.). « lo continuo nel medesimo desiderio 
di soddisfare V. S. circa il dar luogo nel mio collegio di Pavia a Francesco 
Capretta, che ella mi raccomanda. Et benchè io gli possa concedere di presente 
un luogo in esso Collegio in «razia della S. V. non gli posso però per ancora 
dare sicurezza niuna per il tempo avvenire, finchè non sono fatte le Constitu- 
zioni di esso Collegio che prescriveranno la qualità di chi ha ad entrarvi; nè 
posso dargli altra comodità che la casa sola, come hanno gli altri scolari che 
di presente vi abitano dentro, i quali tutti pagano la donzena et vivono a 
* loro spese collegialmente in esso, senza dar carico ad esso Collegio, il quale 
spende le sue entrate nella fabbrica del luogo, fin che sia perfettamente fi- 
pito. Così si farà con lui quando desideri pur entrarvi in questo modo ». 
Milano 18 aprile 1584. Il Collegio Ghislieri fu fondato con bolla del !0 gen. 
1569 da Pio V che il 29 gen. pubblicava la Bolla delle costituzioni e I'll 
settembre 1570 la Bolla esplicativa. Il Collegio a cui furono assegnati i beni 
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obbiettare che, specialmente -in fatto di scienze l’ Univ. di Pavia 
era l’unica completa per la Lombardia, assai più che l’ Accademia 
gesuitica di Brera, la quale venne anche istituita più tardi, nel 
1572, e che quindi la fondazione di due collegi in Pavia si im- 
poneva come una necessità; d’altra parte le regole interne se- 
vere e quasi conventuali — che noi non esamineremo perchè 
non presentano nulla di interessante — potevano correggere 
ogni cattiva influenza che dovesse venire dall’ esterno e contrap- 


di Lardirago staccati dall’ Abazia di S. Pietro in Ciel D'oro — era in origine 


per 24 alunni : 8 di Bosco — patria di Pio V, — 10 di Alessandria. > di 


Vigevano, 2 di Tortona, 2 di Pavia. — Il Patronato era alla famiglia Ghi- | 


slieri; protettori il Papa. il Duca di Milano e il governatore — o. pretore di 


Pavia, che però dopo tre anni vennero ridotti a uno solo. Il primo fu Michele 
Bonelli (card. alessandrino). Il Coll. aveva la immunità a ogni giurisdizione 
ordinaria laica ed eclesiastica, colle prerogative dei Coll. di Bologna, Padova, 
Pisa etc. A capo stava un prefetto ecclesiastico, dottore in legge o in teologia, 


di nomina patronale. La disciplina era informata a un rigido spirito mona- 


stico, e gli studenti dovevano parlare latino, astenersi dalla elezione del ret- 
tore universitario e portare l'abito talare. Contro il Galletti, il Del Giudice 
e il Vidari, il Credaro sostiene che il Coll. Ghislieri non fu un’ istituzione 
privata, ma un atto ordinario dell’ amministrazione dell’ istruzione pubblica 
« perchè la conversione dei beni ecclesiastici in Collegi convitti gratuiti pei 


giovani poveri e d' ingegno è un fatto generale fra protestanti e cattolici in 


quel tempo ». Il chiostro — funzione principale della vita medioevale — 
avrebbe per suoi eredi naturali e del patrimonio e della costituzione interna 
il Coll. e il seminario. (cfr. CREDARO, Dizionario illustrato di Pedagogia. v. II 
p. 64-67). — DEL Giupice, Rend. del R. Ist. Lomb., serie II-XXII-V). 

Altri Collegi erano il Castigiioni istit. per l'educazione morale e religiosa di 
24 giovani istituito in Pavia il 4 dic. 1437 dal card. Branda Castiglioni (laurea- 
tosi in legge a Pavia nel 1389). Il rettore era eletto tra gli alunni. — Per la 
cattiva amministrazione fu sciolto nel 1803 e 4 posti vennero incorporati al 
Coll. Ghislieri. — Il Coll. Griffi fondato da mons. Ambrogio Griffi il 4 sett. 
1489 per 8 giovani che frequentassero la studio di Pavia: 3 di Varese 3 di 
Lodi, 2 di Milano. Nel 1770 fu incorporato al Castiglioni; nel 1803 convertito 


in borse. — Il Coll. delle 4 Maria fondato da Martino Gazzaniga nel 1524 per 


10 giovani di quella famiglia, fu sopresso nel 1770. — Il Coll. dei Nobili (di 
S. Maria) fondato nel 1573 da $S. Carlo, è l’ attuale conv. Nazionale Longone. 
Ricordo ancora — fondati da S. Carlo — il Coll. di Arona (1584), il Coll. di 


S. Sofia eretto per i giovani rimasti orfani dopo la peste (1578) e il Coll. 
Elvetico. 


Rn, 


porsi alla licenza della vita universitaria. Ora per rendere meno 
incompleta e possibilmente più chiara la ricostruzione della vita 
e dell’ambiente universitario pavese, credo opportuno esaminare 
in questo capitolo l’opera letteraria dei principali personaggi 
che vi lasciarono una più profonda traccia, e che per la patria, 
o per una lunga abitudine o dimora, rientrano nel campo delle 
mie ricerche. 


* 
* * 


Tra questi personaggi ‘occupa un posto cospicuo Andrea 
Alciato. 

Quantunque la vita e l’opera di questo insigne giureconsulto 
siano da porre nella prima metà del sec. XVI, tale è tuttavia 
l'influenza da lui esercitata nel campo degli studi, che — pur 
tenendomi lontano dai particolari — io non posso tralasciare 
d’illustrarne brevemente la figura secondo i risultati delle più 
recenti indagini critiche. Nato da nobile famiglia nella diocesi 
di Milano 18 maggio 1492, ebbe a maestro di lettere greche e 
latine Aulo Giano Parrasio, e in età di 15 anni studiò giurispru- 
denza a Pavia col celebre Giasone del Maino e con Carlo Ruino 
a Bologna, dove scrisse le note agli ultimi 3 libri delle Istitu- - 
zioni di Giustiniano. Laureatosi in diritto nel 1514, tornò a Mi- 
lano quando la signoria di Massimiliano Sforza, le prepotenze 
degli Svizzeri, i balzelli numerosi e i prestiti forzati erano tut- 
t'altro che propizi al rifiorimento delle lettere e degli studi; 
tuttavia sono di questo periodo i Paradossi, le Dispunctiones e 
i due libri Praetermissorum (1517). Peggiorate ancora le condi- 
zioni dopo la battaglia di Melegnano e la pace di Noyon (1516) 
colla tirannide del Lautrec, nel 1518 l’Alciato accettava la cattedra 
di diritto civile in Avignone, con 500 scudi; il nuovo metodo 
di insegnamento gli acquistò subito una rinomanza universale, 
ed egli vide le sue lezioni ascoltate fino da 700 scolari. Scop- 
piata quivi la peste nel 1520, l'A. tornava l’anno dopo a Milano, 
‘ancora sotto il triste giogo dei francesi; nel 1522 inaugurava un 
nuovo anno accademico ad Avignone, ma il 5 nov. lo troviamo 
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ancora quale avvocato a Milano dove il 4 apr. era entrato, ac- 
colto con grande allegrezza, Francesco Sforza. Dopo aver tentato 
invano prima di ottenere una cattedra a Pavia (1), e poi di tor- 
nare ad Avignone, l’A. restava in Milano rifiutando nel 1523 
l’ ufficio di Vicario di Provvisione, per meglio attendere ai suoi 
studi; prova della sua attività sono — in questo periodo — gli 
Epigrammi, gli Emblemata, il De verborum significatione, il 
Philargyrus commedia originale e la traduzione latina delle Nubi 
di Aristofane. Durante le continue scaramucce tra il Bonnivet e 
gli imperiali, all’Alciato — come a tanti altri, nei dintorni di 
Milano — venne abbruciata e distrutta ogni cosa, delle quali 
perdite egli fu, in parte, compensato dalla Curia Romana con 
un beneficio ecclesiastico. Dopo la peste del 1524, altre violenze 
e rapine seguirono alla battaglia di Pavia, per cui il 26 dic. 
1527 noi ritroviamo l’Alciato in Avignone, dove pare che com- 
ponesse un dialogo contro alcuni nemici, Improvvisamente, nel 
1529, egli si recava, accolto entusiasticamente, a Bourges dove 
rimase fino al 1532 collo stipendio accresciuto di 300 scudi, 
quantunque dal 1530 fosse in trattative col Sadoleto per la cat- 
tedra di Bologna e col Bembo per quella di Padova, assecon- 
dando il desiderio degli studenti padovani. La chiamata dell’A. 
a Padova era stata ostacolata da Francesco Corte, il quale aveva 
fatto proporre come successore alla sua cattedra l’Alessandrino, 
prof. all’Univ. di Torino; inoltre il 15 luglio 1533 Francesco II 
Sforza — ritornato in Milano nell’aprile 1531 — prima colle 
minacce, poì colla promessa di onori e di ricompense, richia- 
mava il nostro allo Studio di Pavia, nè l’oratore veneziano Ba- 
sadonna e una lettera del Doge stesso valsero a smuoverlo dalla 
sua decisione. Il 30 sett. 1533 lA. era a Milano, e di là indiriz- 
zava al Bembo una lettera ci ringraziamento e di scusa per non 
potersi opporre alla volontà del duca; questa lettera rimase senza 
risposta, per cui si raffreddò alquanto l’amicizia tra il Bembo e 
l’Alciato che pure in questa questione non era il solo responsa- 


(1) È del 5 giugno 1522 un proclama al Podestà per la riapertura dello: 
Studio generale, | 


sue 083 <a 


bile, nè si può accusare di avere mancato di sincerità. Il 1 
nov. 1533 lA. quantunque, pare, non molto contento dell’ono- 
rario di 1500 scudi — -inaugurava le sue lezioni fra la turbu- 
lenta e indisciplinata studentesca pavese; morto lo Sforza nel 
1535 e diffusasi la voce di una nuova guerra .tra Carlo V e 
Francesco I, l’A. scriveva al Bembo pregandolo di fargli avere 
la lettura a Padova, senza contradditori, ma -- per l’assenza 
del Bembo — anche questa lettera rimase senza risposta. Intanto 
Autonio de Leyva prendeva possesso del governo in nome di 
Carlo V, che il 20 nov. 1536 riconfermò l’A. « consigliere suo 
‘e del Senato milanese » e I° lettore di diritto civile in Pavia. 
Durando ancora la guerra nel 1537, Marino Caraciolo — nuovo 
governatore fino dall’ag. 1536 — fece sospendere le lezioni a 
Pavia, mentre l’A. si impegnava con Evangelista Matugliano, 
mandato apposta dai bolognesi, per la lettura ordinaria vesper- 
tina di ragion civile per un triennio, e l’anno dopo .ad arbitrio 
dei riformatori, con 1200 scudi d’oro. | 
Ma tra il Caracciolo e i riformatori di Bologna si impegnò. 
a proposito del nostro una lotta vivissima, finchè i riformatori 
citarono l’A. alla « Ringhiera del Palagio del Podestà » a sod- 
disfare le promesse; allora il governatore di Milano cedette e 
diede la « buona licenza » all’A. che il 1 dic. 1537 inaugurava 
le sue lezioni a Bologna. Alfonso d’Avalos marchese del Vasto 
— succeduto al Caracciolo nel 1538 — fece riaprire lo Studio 
di Pavia dopo la tregua di Nizza, e richiamare l’Al. che i bolo- 
gnesi fecero rimanere tutto l’anno 1538-39; il del Vasto ritenta, 
e i bolognesi ricorrono a Costanza Farnese per indurre Paolo III 
a mettere al ‘sicuro l’A. con un breve pontificio -- come suddito 
della S. Sede. Ma nel 1541 nonostante le pratiche del Contarini 
presso l’Imperatore e del Volta presso il Papa, l’A. dovette tor- 
nare a Pavia, con 1500 scudi e l'immunità; le nuove guerre lo 
indussero a passare a Ferrara nel 1543, ricusando l’offerta fat- 
tagli da Paolo III di recarsi a Roma, e accettando solo il titolo 
di protonotario apostolico. Nel 1546 l’A. abbandonava la tran- 
quilla e splendida città degli Estensi, richiamato a Pavia dal 
nuovo governatore Ferrante Gonzaga, costretto a rifiutare lc 
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offerte che gli venivano da Pisa-e da Siena. L’ultimo autografo 
dell’ A. è del 9 giugno 1549 all’ Amerbach; il 12 gennaio 1550 
egli moriva « ex cibo quem largiorem. sumere consueverat. » 
— secondo il Panciroli — ma non fu certo questa. la sola ca- 
gione. Il 19 gennaio Alessandro Grimaldi, in Duomo, dinanzi 
a un grande concorso di popolo, di dotti e di ammiratori, reci- 
tava l’orazione funebre, tessendo le lodi dell’A. « Luget Medio- 
lanum, moeret Ticinum, squalet Italia, adflictatur Gallia, omnes 
denique provinciae tam divinum iureconsultum orbatum hac 
vita queruntur » (Pavia - Moschino - 1550 (1)). Ho voluto insi- 
stere sopra alcuni particolari, riguardanti specialmente le varie 
condotte dell’A. perchè atti ad illuminare l'atteggiamento delle 
Università italiane nel contendersi a gara un illustre personaggio 
come era il nostro, a mostrarci quanto si interessassero a simili 
questioni imperatori, pontefici, principi, letterati per amore della 
scienza e per il lustro di qualche città, e infine quanta energia 
spiegassero talvolta il Senato e i governatori di Milano per tu- 
telare il decoro dello Studio pavese. 

Come insegnante, l’A. forma un tipo a sè, tramezzando quasi 
fra le due categorie che il Déjob pone nella I e nella "II metà 
del secolo XVI. Certo non mancano fatti e testimonianze, spe- 
cialmente nelle sue lettere -- addotte già da altri e che io non 
voglio qui ripetere -- a provare che l'ambizione e l’avidità del 
danaro ebbero nella sua vita un’influenza troppo larga ed imme- 
diata; forse non tanto per avarizia e per desiderio o bisogno 
dell’oro egli ricercava gli alti stipendi, quanto per ‘un aspetto 


(1) Per questa breve biografia dell’ A. mi sono valso dei seguenti studi: 
V. CIan, Relaz. di A. A. con P. Bembo e con P. Giovio. (Arch. St. Lomb. 
17-p. 811). — Fr. Lo Parco, Aulo Giano Parrasio e A. A. (Arch. St. Lomb. 
34-1907). — OTTAVIO GIARDINI, Indagini sulla vita e la condotta di A. A. con 
epistole inedite. (Autografi di Basilea). (Arch. St. Lomb. 30-1903). Sulle let- 
tere o altri particolari storici, eruditi, credo inopportuno insistere in questa. 
che non vuol essere una monografia dell’ A. ma una rapida illustrazione della 
sua opera letteraria. — EmiLio Costa, A. A. a Bologna. (Atti e Memorie della 
R. Deputazione di Storia per le Romagne, ser. III-XXI-1903). — E. Cosra, 
A. A. e Bonifacio Amerbach. (Arch. Stor. Ital. a Fondamentali sempre 
il Tiraboschi, V° Argelati, Mazsuchelli. 
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e un carattere particolare della vanità stessa, perchè i lettori 
d’allora — un po’ come al giorno d’oggi i cantanti in America -- 
non solo erano pagati in ragione diretta della fama, ma talvolta 
godevano tanta maggiore celebrità, quanto meglio erano stipen- 
diati. D'altra parte, l’A. doveva sentirsi per natura disposto al- 
l’insegnamento, perchè — mentre avrebbe potuto ottenere fama 
e onori coll’avvocatura e cogli studi privati -- tutta la sua vita 
non fu che un continuo passaggio dall’una all’altra cattedra, 
quantunque anche a lui, come a tanti altri, riuscisse increscioso 
l'èbbandonare i lunghi e difficili lavori particolari, per attendere 
alle lezioni. E l’A. fu un vero maestro, e -fece una scuola tutta 
propria, feconda di ottimi risultati nella cultura, nello studio e 
nell’insegnamento. Dal 1504 al 1506 egli aveva frequentato la 
scuola di Giano Parrasio « erede e continuatore dei metodi del 
Valla, del Poliziano e del Leto, il più illuminato umanista e 
il critico più geniale del suo tempo (1) », e dall’esempio del 
maestro si era venuto formando in lui un vero fondamento ra- 
zionale al metedo critico filologico, applicato specialmente nelle 
Note a gli Annali di Tacito, alle Commedie di Plauto, e nel De 
Plautinorum carminum ratione. Ma nella produzione scientifica 
dell'A. « il letterato si trasforma e si immedesima imperccttibil- 
mene nel giurista, in guisa che non si può facilmente determi- 
nare dove e quando al primo sia succeduto il secondo (2) ». In 
mezzo al pieno rifiorimento dell’umanesimo, gli studi giuridici 
erano molto decaduti e trascurati, più che nella sostanza, nella 
forma goffa, arida, impacciata, dove il concetto veniva quasi 
soffocato sotto un cumulo di quelle glosse, citazioni, definizioni 
e regole, che avevano attirato a sè i sarcasmi del Poggio e del 
Valla (8*. Nella prima metà del secolo XVI -- alla scuola di 
Bourges -- si era venuto formando un mos gallicus iura do- 
cendi, fautore della cultura umanistica, dell’ esposizione semplice 
e chiara, della forma accurata ed elegante, contrapposto al co- 


(1) SABBADINI, La scoperta dei Cod. latini nei sec. XIV-XV, p. 159. 

(2) Lo PARco. Op. Cit. p. 172. 

(3) CHiaPPELLI, La polemica contro i legisti dei sec. XIV-XV-X VI. Arch. 
giur. XXVI, Pisa 1881, 
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mune mos italicus arido e pesante, così chiamato però assai 
impropriamente, poichè — oltre che in Italia — esso era diffuso 
nel resto della Francia e in Germania. | 

Potrebbe sembrar strano il fatto che, mentre nel campo 
degli studi umanistici e letterari la scuola italiana, erede e con- 
tinuatrice della scuola classica, attrasse a sè col fascino della 
forma estetica i principali rappresentanti dell’ insegnamento fran- 
cese, quale appunto il Mureto, dalla Francia invece sia - partita 
una reazione che voleva applicato l’umanesimo anche agli studi 
giuridici. Ma il merito di una simile novazione spetta in gran 
parte a un italiano, all’A. appunto, che già. dalla cattedra di 
Avignone e poi dalla scuola di Bourges trasportò e diffuse in 
Italia il metodo suo, legato alle dottrine del Parrasio e di Giason 
del Maino. se 

Grande è il merito dell'A. come giurista, perchè tutta la sua 
opera ci rivela una felice intuizione della romanità, una profonda 
penetrazione nello spirito delle antiche leggi e istituzioni, una 
larga conoscenza del diritto romano e di tutte le più svariate 
forme giuridiche, una continua applicazione del metodo critico 
e correttivo dinanzi alle più forti tentazioni della fantasia; tale 
ci appare il nostro nei suoi più importanti lavori sui passi greci 
delle Pandette, sulle questioni di diritto, nei Paradoxa del diritto 
civile, nel Iudicium de legum interpretibus parandis, nei Prae- 
termissa, nel De verborum significatione. Nè sarebbe facile dire 
se lA. abbia giovato più alla causa dei giuristi, o a quella degli 
umanisti, da una parte rendendo più bella, più varia e piacevole 
la veste esteriore, e quindi facilitando anche la comprensione 
di una materia importante, densa di concetti ec per sè stessa 
arida e difficile, dall’ altra dando forza e profondità di contenuto 
ad una forma che già aveva minacciato di perdersi in minuzie 
e leziosaggini vuote e ricercate. Nelle lezioni (1) e negli scritti 
accennati, si rivela la sua educazione letteraria, e più ancora, 
la sua cultura umanistica, nel periodare latino ampio e solenne, 
a volte ciceroniano, a volte stringato e conciso, sulle orme di 


(1) Sono in gran parte al cod. Ambrosiano miscell. D. 280 Infer. 
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Tacito e di Quintiliano, nelle frequenti citazioni classiche di ca: 
rattere giuridico, oppure retorico, ornamentale, letterario, morale, 
nelle frasi stesse tolte ai classici, nella struttura del ragionamento 
e della lezione, considerata come una vera perfetta lezione ac- 
cademica. L’uso stesso continuo e quasi assoluto del latino non 
era nell’A. una semplice concessione alle tendenze, allo spirito 
o anche alle necessità dei tempi; ma l’antica maestà dell’cloquio 
romano — riapparso libero dalla barbarie mediocvale, sui testi 
dissepolti fra le rovine, criticamente vagliati e ricostruiti, — 
doveva far sorridere di intima compiacenza il maestro togato 
dinanzi agli uditori ammiranti, oppure l’amico che teneva cor- 
rispondenza epistolare coi principali dotti e letterati del tempo 
suo (1). 

Le lettere dell’ A. che — pur non essendo destinate alle po- 
Sterit© come quelle del Petrarca — tuttavia non mancano di 
pregio letterario, e dovevano essere abbastanza ricercate nella 
cerchia dei suoi amici e ammiratori, sono importanti specialmente 
dal punto di vista storico, per la ricostruzione dell'ambiente, e 
interessanti per la biografia dell’autore; esse ci rivelano « l’at- 
tività irrequieta » e le relazioni di questo grande giurista del 
500. coi personaggi più illustri del tempo suo, dal Calvo e dal- 
l’Amerbach al Bembo, a Benedetto Giovio al quale egli faceva 
giudicare i suoi lavori. e al fratello Paolo, che fu coll’A., collo 
Sfondrato c col Gualterio a un pranzo, a Milano, in casa Bor- 
romeo (2). Dal punto di vista letterario hanno importanza, nel- 
l’opera dell’A., gli Emblemata dove, sotto figure simboliche 
Spiegate in epigrammi e in distici latini, si descrivono vizi e 
virtù: di essi egli mandava una copia al Bembo (nell’ediz. di 
Parigi Wechelus, 1534) da Pavia il 25 febbraio 1535. La loro 
composizione deve risalire al 1532, poichè in una lettera di 


(1) Le uniche due lettere volgari scritte dall’ A. a G. Giorgio Trissino nel 
1543-44 (pubbl. da Luigi Bossi nella versione del Roscoe. Vita e Pontif. di 
Leone X. Milano 1817-X-185-7) rivelano, più che inesperienza, vera ignoranza, 
di questa lingua, che pure in mezzo allo splendore del rinasc. classico aveva 
trovato tanti così illustri e convinti difensori. 

(2) cfr. Cran. Op. cit. Arch. Stor. Lomb. 17-p. 811 e seg. 


Mi... 


«os * È a 
N ei ii i inn o 


. 
ba 


; n 
è ® fed =. 


* Rea 
0 AO 
sat Pi 
A NL) 
n° 
È vio a 
f E sa 
ù AT. 
sa 
spara 
de, 
na Vle 
È un . i i 
, og i 
: Nei 5 DI 
i N. SC 
“ “ 4 
: SET 
. e n ' 
1 
IO «DES > gi 
‘ii. i, i 
tt 5 ju si 
+4 * ki tu “% 
NCR) #4 Lar x di E; 
"a tO. i 
Hd n vi cod chi 
i pe i We DR 
ui 
fi gt 
i uo i dote 
È . ùl a) 8) 4 a 
TR) TINTE sagieo 5 
sw e Vl E, St 
EI * sth NETTI é 
(1 e i IRR A A 
Gli PRI E 
si ‘ EE ni vi Tudo n 
il nr at re 
"ii den: Radio ‘Deo, 
» ' . NRE SORT ‘ DI 
Ve 
1 Tare i 
è © t i È VFASLA: 
Ata Ù "i ei a I, * 
' "i i.e 
TO 0 GR E 
si . Sali 13 
MERI. L ") LIS i CGD 
r * ® 4 
14 LL Loi vr. 4% 
;'64 » | ica ii Vis 
dn: 6 e i SE 
" Li DE Pas. 2 So a 
- . PA Se 
, a, PRA so; te . 2 u 
0 LE ‘“d bg pat 
» ti . la * iD 8 
4. vi: DO. Nei 
; ‘ dedi 10 
“ue ha af a 
«gd 1 Sto, 
b \ di E I 
. I si 2} ae k ", 
Sa “ a ti 
i 71. na 4 St 
3 E Ù Po Seta GUESI te, -%4 
eo 0 vic Sl 
’ 53 LI . Xi . » 
2 MS ie 
cia AR pi pitt ag AT: sa 
n 1: RERAE CE LE Se 
n. de è. FRANC SBNRGNENI | NPI. i 
DI ' ; ; 
eUIRIO i. \ 5 
SL, it nè 21 or :% 4. Ò 
4 SARA ne sal Dr : 
Ù HA ui CRITTE “ f: 
(VE Ni I cl i n 
»Ì “ x È i, È f ALI 
na JR \ De e E ag Ri 
Md È al 5° get tuti 
. ‘ PS pasa e L È 
dipl x I FS lb L) sd 
+8} p ne »» BA »iÌ 
rh te} i :$8 
of SE ie ai 
‘ ia] a Li ? 
na ; *, ' 
si "es { 
(af Rio adige 0 s | 
CI i da a Ù 
TIA) | STORE 
NS) } ; . I 
i “ Ù di i 
i - è E | 
| sl mi nei 
SIL e; 7 ' 
ca { % 
Ù st & 
f E 


i 
Id 
‘ 
» 
Li 
\ 
CI 
' 
"i 
. : 
: ' 
Ta 9 ‘ 
| v 
de i È 
‘ ) o: 
A ; ' 
"4 PA Lu 
' f: sifia 
NOR) fe du, Y 
Pai Ù Pr | 
È 
Lt ì si va dii: Ù 
; oi i. E \ 
I I x i i 
' IRSA . 
i di i 
no e 
' i i 
; Ù 
i di, 
a 
SELE 
VU, 
dda 
OR 
de 
e |» 
fado e 
{: n 
+ 
(I: . 
E 
‘ 7, 
Ù 
* ‘ 
be 7 
‘ * È Ni 
: SE Fasi hi 
SE 
e Ù e. . sn 
; 3\®: dai “ 
= Li 
UA ) 8° 
_» .. 
î do i 
"i ‘4 val 
Li U 
da 0 = 1 
« a U 
vu ,& é si 
E ta 3 
CIRO . q' 


— 88 — one, a 


questo anno a Fr. Calvo, egli ne scriveva in questi termini 
« Singulis enim epigrammatibus aliquid describo, quod ex. hi- 
storia, vel ex rebus naturalibus aliquid elegans significet, unde 
pictores, aurifices, fusores, id genus conficere possint, quae scuta 
appellamus, et petasis figimus, vel pro insignibus gestamus, qualis 
anchora Aldi, Columba Frobenii et Calvi elephas tam diu par- 
turiens, nil pariens ». (Epist. a F. C. p. 96) e l’anno seguente 
da Milano (VI Idus Maias 1523) ne anunziava all’Amerbach la 
prossima edizione «... Sum et carmina quaedam editurus, vide- 
licet epigrammatum libros IV ee 

Un quinto libro di inni notato anche dall’Argelati (2) 
si conserva, credo ancora inedito, al cod. mscr. 1168 (3); alcuni 
sono diretti ad Aurelio Albuzio (4), a Bartol. Simonetta, altri in 
morte di Gualtiero Corbetta, di Gerolamo Archinto, di Antonio 
Dugnano ... Dei primi quattro libri si fecero numerosissime ri- 
stampe ed edizioni variamente disposte ed accresciute; altri si 
possono forse ancora trovare dispersi nelle lettere e nelle opere.(5). 
Una prova dell’attività intelligente dell’A. nella ricerca erudita 
delle antichità, sono certamente le « Inscriptiones antiquae in 
agro et urbe mediolanensi ab A. A. collectae » che -si trovano 
al codicc ambrosiano D 425 Infer., saggio discreto di quelle varie 
e numerose raccolte sparsc nelle Biblioteche pubbliche e private, 
nella Vaticana specialmente, e a Milano (6), e che sarebbe utile 
riunire c raffrontare a chi dedicasse all’A. un lavoro completo 
e definitivo. Questa raccolta ambrosiana è preceduta da un 


(1) cfr. MAzzucHELLI, Scrittori, I p. 371. 

(2) Bibliotheca Script. Med. 1-22. 

(3) È una miscellanea di Varia Alciati et ad Alciatum di cui dovrò parlare 
più innanzi, passata dalla Biblioteca dei fratelli Visconti al fondo Belgioioso 
e con questo alla Trivulziana. 

(4) Discepolo e difensore dell’ A. in alcuni carmi latini, e da lui introdotto 
come interlocutore in un dialogo polemico contro l’ietro Stella, Giov. Lon- 
guevas e Francesco Ripa. 

(5) Ne abbiamo anche un buon numero in Carmina illustr. poet. ital. 1-53. 

(6) Anche nella libreria dei Gesuiti di S. Fedele in Milano — CALOGERA 


Opusc. 4\-p. 157 — cfr. « Gallorum Insubrium antiquae sedes » di BoNAVEN- 
TURA CastIGLIONE, Milano 1541. 
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« Proacmium A. Alciati in patrias antiquorum inscriptiones 
veteraque monumenta » dal quale apprendiamo che a questo 
lavoro egli si dedicava dopo avere scritto alquanti libri « de 
patria historia », per allontanare il « laboris taedium ... tot 
rerum bellicarum descriptione » e per ristorarsi le forze « amoeni- 
tate quadam ». Certo erano ricerche queste che non dovevano 
costare troppo sforzo di pensiero, ma pure richiedevano fatica 
non indifferente nel lavoro di raccolta, di selezione, di trascri- 
. zione « Eis ... qui veterem historiam scribere velint excutienda 
sunt, ut rerum gestarum veritas constare scriptori possit, omnia 
antiquorum monumenta; et Polybii Titique Livii exemplo de 
eis quoque sumenda est auctoritas ... » (Proem.). L’A. dunque 
sperava di poter raccogliere del materiale utile alla storia; non 
solo « Fuerit et id opus hisce non ingratum qui familiarum sua- 
rum originem a Romanis repétere voluerint quamvis non sane 
multa sint hodie nomina quae videri probabiliter ab illis deducta 
possint... ». Inoltre egli aveva dinanzi a sè l’esempio di Pom- 
ponio Leto « qui tempestate sua Romanae Academiae princeps 
habebatur », e di Ciriaco Anconitano « qui universam fere Eu- 
ropam sagacissimus vir... peragravit, ut compluria veterum 
eulogia (sîc.) veneraretur ». Interessante pure come illustrazione 
dell’opera storica e variamente erudita dell’A., è il codice am- 
‘ brosiano A 186 Inf. contenente: 

A) Rerum patriae A. Alciati libri quattuor con note mar- 
ginali (di cui non ho potuto avere 1’ Ed. a stampa). Il libro I° 
va dalla dominazione degli Etruschi e dalla fondazione di Adria 
alla sottomissione dell’Italia per opera dei Romani. La narra- 
zione è rapida e succinta, dalla frase quasi sempre fredda e 
scolorita, con notizie attinte qua c là da vari autori; alla fine 
segue una breve rassegna letteraria dell’ età storicamente illu- 
strata. Il 1. II° va dalla questura di Cesare alla morte di Tra- 
iano. Il l. III° da Traiano a Costantino; il IV° da Costantino a 
‘Valentiniano. 

° B) Tria fragmenta quae historiam patriam consequuntur; 
(De templo divi Eustorgii — Tribus Magis). 
C) Divi Arialdi vita Andrea Alciato auctore (4 fol.). 

D) A, Alciati iurisc. De formula Romani Imperii 1. secundus). 

gu 


2 PS 


: “a 
. * . hi . e . 
de . ge 0° -. - Cali Li Fio Rn 
Ligier i Saia gr e = 
s seg i È DI + La D 
i it © auità et 00 | Sd 
= d pri & 


gr la 

at a pe Tue n 
SE, td) 

o Sn 

np eg 

. si 

"è SEE 

I, all 

ie do» 

ca OT 

Sx ' 
DI date 

* d ta 706 
PSE Si Da 
"4° <a» 

cer ARES 
. sia 

è » 
ros =. 0 
; Lo etto 

7 4 
r . " . 

‘ vojo 
s°- TS 

. 

r papa È 
o PEBIZE 
. 2 
ni a; 

Si og E 
s e Ni 
2 . L: 
n 3 Pa] 

5 pa) 
a . » - 
Cai; a 
Va ot 
rad 4 i 
: o» 
cop ol ‘ 
‘04 Dual di 
o bo: la 
. esa i i 
È 1345 
DI ga nel 

15 RO Ae 
L s t 
+4 dt 

i Sa 
. 

SUA i . DAS 
.0 ce È 
Mi PATIANOTS 

‘ SS 

Lit pr ie n 

. PRO 
i 3 

4 w - 
’ 
. Sens . Ù 

pit È i Ù 
[aa te 
SI . Le 
aa . 

; PERCIO 

CERCO, 
Ù 
ba #1 

UA, . i a 
‘ 

IAS, PRETI 
co si 
2] SÒ 
vi DE Na 

tu bal 
Ù x 

FIN; LI 4 ri 
. La ! 
i 0a” gi (S 

Ù Va 
: ‘ DIS 
. . Lied o *. = | 
CANNE LEE 8 di 
. eitte e 
' . +. 
; 

lar SOEIZo i 

ho i « . . 

ao 

3; ” + # ’ *® 2 

D i 
la A: DO 

sardi ’ x A 
È ri ve Pa 

DO . “ni 

sli oa 

LIS e. b 
Di Mas 
+1 E 
‘ Pei e 
Di to Ù 
n #21 

(Di a 

1 40%, 

+ dA fai CI 
ti i et 

i 
SE 
: “a 
. ‘ 
n i 4 
. i Pod 
A . Mt 
' 1 . 
«' - 
dt Li . : 

si di 
(i) Cale 
. gel, 
4° » % 

n 
i ol IISILI 
Ù i ta. 
ti ile 
ai ®; ha 

. È 
È Li Un 
203 ° 
ai: n. * 

ui LA 
G SA 
’ 5 
o) tota , 
» re 
aa 4» 
, O 

o È 

01 ; . Gi 

' s . 
CAM 
n A: è Li 
CI . E 

NE n Ti or 

n ' PR 
‘ i» 

PNR 4 
rw DE 

î si . n 
è, S 
Ù +, Ù 

. 21 
ai La ù Ds 

CI ‘ L* sE 
. ; ta 
. sia 

mm pe 
“4 a 3 
s È Ù 
gd v 

î * a * SL 

de n 
È “Ai Ù 
- - 
5 î x 
» 
’ 

Fi = 
O 

DR: i . 

3 . 

' Sl fa 
o i gi 
x "I dp 
z SE hr ag 
ca 

' tt» 
b | E: 
du... 
{ sue <C* 

Ubs 
Ù ; 
| «è 
; 6 
ra 
î è 
LU ei 
L, 
n . 5 
a 

% 


ie pera 


- ‘’ 


. ' Ù È ® 

DITA È 2A ù: 
BICE SR 

mt tenzione arno le + -_*- 
paenezione È 
Vee SR gra i lg 


al 1 


.— 90 — 


‘ E) Tria commentariola quae antiquitates Mediolani conse- 
quuntur. 1) De re nummaria compendiosa ratiocinatio (publ. 
dall’ ArGrLATI nel De monetis Italiae. Milano 1750. 11-23) — 
2) Rei vestiariae vocabula aliquot explicata. — 3) De Narantio 
.Cedrone Adamio-Limone-aliisque speciecbus arborum. 
| Tra le altre opere ricorderò il Libellus de ponderibus — 
«'succinta e penetrante trattazione dell’ antica metrologia », che 
l'A. spedì all’ Amerbach perchè la facesse pubblicare dal Froeben 


con alcuni nuovi epigrammi e con una nuova ristampa degli, 
antichi; i 4 libri De verborum significatione <« trattato .d’ er- 
meneutica giudiziale e forense » già compiuto nel 1529 e il De. 
. singulari certamine che è uno « schema di discipline giuridiche 


sul duello ». (V. Costa Op. cit.*. 
Di fronte alla riforma protestante l’A., ammiratore di Erasmo, 
assume un atteggiamento ostile, specialmente per i tumulti e le 


lotte che si aggiungevano alle pubbliche calamità già così ag- 


gravate dalle guerre politiche (1). « Lutherianos omnes tumultus 
ex tuis literis percepi. Utinam summatibus viris veniret in mentem 
ut huiusmodi sopirentur. Dissentiunt inter se provinciae et'Chri- 
stiani. Qui fuit opus hoc etiam cammoron movere! Quasi non 
satis caedum odiorumque ubique esset, nisi malus aliquis daemon 
sub religionis praetextu hanc etiam calamitatem invexisset ». E 
aggiunge, parlando della confessione «... sive ex vetustissi- 
morum patruum traditionibus confessio hodie celebretur, sive 
id minus, negari non potest ad cordis compuntionem prodesse 
huiusmodi erubescentiam, quo fit ut cum occulta confiteri nihil 
noceat, non erant etiam nova dissentionum controversiarumque 
fondamenta inicienda ». A proposito del matrimonio degli ec- 
clesiastici, appare manifesta nell’ Alciato la scettica indifferenza 
religiosa cumune agli italiani del rinascimento, riportando un 
dialogo da lui avuto col legato in Avignone intorno ad una 
nuova opera di Erasmo che affermava essere lecito ai sacerdoti 
di prendere moglie (2). Ma l’Alciato, che pure essendo uno 

(1) cfr. lettera dell A. all’ Amerbach. HI. Idus lul. 1521. Msc. cit. c. 32 


Basilea (v. Costa. Op. cit.). 
(2) v. Lett. da Avignone VII. Kal. Mart. 1522, Msecr. cit. 35 Basilea. 


\ 


Vieira Login 


— 91 — 


‘spirito, per la sua stessa educazione, abbastanza libero, si man- 
tiene prudentemente ligio all’ ortodussia, compare più tardi con 
decreto del 12 dicembre 1709 tra gli autori messi all’ indice (1), 
per l’epistola « contra vitam monasticam ad Bernardum Mat- 
tium collegam olim suum ». Si tratta di una lettera giovanile 
che egli stesso chiama — oratio abhortiva et spuria — e di 
cui nel 1530 voleva che l’Amerbach ed Erasmo distruggessero 
il mscr. temendo l'invidia e la malevolenza dei lettori vicini e 
della Chiesa, poichè in essa si dissuadeva il Mattio dall’ entrare 
nell’ ordine francescano, per ragioni in gran parte di carattere 
pratico, che non intaccavano la purezza della fede cattolica (2). 
Per completare |’ illustrazione dell’ opera letteraria dell’ Alciato, 
non mi resta che dare un accenno delle due commedie latine, 
la cui composizione deve risalire al 1522-23 (3). In una lettera 
‘diretta all’ Amerbach da Milano nel 1523 scriveva. «... Vides 
opinor me efutire tragica, nam si nescis factus sum é péytotos 
xwuixòs et nec Aristophani quidem ipsi dignor cedere, perveni 
fere ad catastrophem fabulae quam Philargirum inscripsi: su- 
premam illi manum imponam: suffuratus enim sum horas clien- 
tibus et exuta toga, soccum indui ...»; e nell’altra già citata, 
pure da Milano — VI Id. Majas 1523 — dava notizia di una 
. prossima edizione «... Sum et carmina queadam editurus, vide- 
licet epig. I. IV et comoedias duas quarum altera mea est Phi: 
largyrus, altera ex Aristophane Nubes. Sed quae mea longe mihi 
magis arridet, videorque, vel invictum illum Aristophanem  fa- 
cetiis superasse, opinor: quod nostra tempora magis ridicula 


(1) Index librorum prohibitorum 1835. Mechliniae Tip. Arch. ep. p. 7. 
(2) cfr. il trattato di Lorenzo VALLA contro il monachismo « De professione 
Religiosorum » dove si combatte il principio che a parità di condotta morale, 
chi è astretto dai voti religliosi abbia maggior merito di chi è libero. PASTOR 
Storia dei Papi, v. I. Il Petrarca stesso, del resto, nel De contemptu mundi 
e nel De ocio religiosorum esaltava la solitudine ascetica e contemplativa 
più per ragioni estetiche e profane che religiose. 

(3) Oltre agli epigrammi non ho potuto trovare dell’ Alciato altre produ- 
zioni poetiche latine e volgari, quantunque egli fosse iscritto all'Accademia 
degli Affidati di Pavia. Filippo Binaschi indirizzava alcuni sonetti ad A. Al- 
ciato accademico Affidato. Cod. Miscell, trivulziano 1168-n. 125. 
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«sunt et uberiorem segetem protulerunt ». Le due commedie 
invece restarono inedite, e si conservano mscr. nella: Biblioteca 
Trivulziana al cod. 738. La prima porta l’ intitolazione « Alciati 
Poetae — Philargirus Comoedia » tolta dal nome di uno dei 
personaggi — Philargyrus sencx; gli altri interlocutori sono 
Brigantius servus, Adigius notarius, Charon nauta, Delphax, 
Chimarux haeredes, Gypius — Corax cucculati, Idolum Philarggyri. 
Segue l’ argumentum: « Philargyrus aeger et male affectus cubat 
— -Hunc visitant duo vultures fraterculi — Inbent et aliquid vel 
sibi vel ordini —Legari, at infectis moritur ille tabulis... 


Reiectus a Charonte ad haeredem redit — Graviterque tenet; - 


quo timore percitus — Imponit haeres controversiis modum — 
Rerumque partem perduelli dat suo — Uterque laetus sic cele- 
brat convivium. Servus manuque mittitur Brigantius ». Il Pro- 
logus è interessante per alcuni particolari che ci rivelano la tec- 


nica, la tessitura e gli scopi della commedia. « Vobis salutem 


dico cives plurimam — Mihi vicissim vos operam date auribus 
— Acturus et enim sum veterem comoediam Poeta noster ipse 
quam fecit novam -- Legum sed observans, et aequi conscius 
— Nec clam nec aperte versibus mordacibus — Lacerabit 
ullum, neque in honorem seviet... Quamvis latini fabulis 


nullos suis — Choros adhibeant, nos tamen adhbibebimus —. 


‘Im hacque graccos et veteres imitabimur... Mores Comos 
ornamus cxemplis bonis — Id arbitramur gratius vobis fore 
— Quam minimum invocationes anxias — Saltusque mimicos 
ct obscenos simul — Gestus, vetusta quos probat comoedia ». 
Dalla tradizione classica latina si scosta adunque 1° Alciato, 
per la divisione in 4 atti anzichè 5 e per l’introdu zione dei 
cori, tra l’ uno ce l’altro atto, — come dice nel prologo — 
invece di riempire la scena di musici e di mimi durante gli 
intermezzi. L'intreccio — si vede dall’ argomento — non è 
gran fatto originale né interessante; un pò fantastico il secondo 
atto dove appariscono l’ombra di Filargiro ricacciata da Ca- 
ronte il Genio c Mercurio, e più animato il quarto atto che ci rap- 
presenta l’ idolum di Filargiro tornato in terra, e termina con 
un banchetto e un allegro coro potatorum. « Io —. Io — 
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Evohé Bacche evohé —- Adesto Bacchè Bacchè... ». mentre al 
2 atto abbiamo un coro mesto « libitinarius — tubicinus — 
pracficarum ». Quantunque nel prologo il poeta dichiari di non 
voler offendere nessuno, nè i vivi nè i morti, a me pare che 
non si possa negare un intento di satira nella rappresentazione 
dell’ avaro (Philargyrus) e di quei due vultures fraterculi che 
al letto del vecchio ammalato tentano di spillar denari per sè e 
per il loro ordine, episodio particolare di un fatto più generale 
e frequente ai tempi dell’ Alciato, quando ancora la Chiesa non 
era riuscita a frenare gli scandali e gli abusi del clero. In questo 
tratto si rivela nello spirito del nostro un atteggiamento al- 
quanto libero ed audace e considerando tutto il resto della Com- 
media dalla quale è escluso affatto — insieme alla donna — - 
I’ elemento amoroso, e dove le facezie non sono nè tante nè 
così piccanti come l’ A. stesso nelle lettere citate vorrebbe far 
credere, noi saremmo indotti a vedere nel Philargirus un ten- 
tativo di satira ecclesiastica e un desiderio di riforma morale 
nel teatro comico. Ma non spingiamoci troppo oltre; se anche 
questo tentativo e questo desiderio vi furono, essi dovettero re- 
stare ben tosto soffocati, specialmente per le inettitudini artistiche 
dell’ A. Così noi possiamo ben comprendere come egli — che 
abbiamo visto ostile alla riforma protestante -- non solo si 
astenesse dal far rappresentare ma lasciasse inedita la sua com- 
media, dalla quale potevano forse derivargli se non dei pericoli 


almeno delle noie. — Nello stesso codice seguono alcune note 
manoscritte dell’ A. alla sua commedia, di nessun interesse, e 
l’altra commedia, le Nubes — antiqua fabula ex Aristophane 


— con annotazioni « Gualtierii Corbetae » quello stesso a cui 
l’ Alciato indirizzava alcuni epigramini del l. V. 

Troppo mi diffonderei se volessi esaminare l’ opera dell’ Al- 
ciato dal punto di vista filologico; se volessi studiare le fonti 
e la lingua negli Epigrammi e nelle Commedie. 

Tuttavia da quanto ho esposto, credo di avere in qualche 
modo illuminato l’ atteggiamento del grande giureconsulto di 
fronte alle correnti didattiche e letterarie che si svolgono meglio 
e si rafforzano nella II° metà del secolo XVI. 


- x 
ù aL 
Ad “ocas 


grecia 
=. *-— 


se Dr $ 
lag ail azar nea i nn de a 
” pa 


RELA A Ca 
2 4 nn n 09 


inni 


come giurista, protettore e cultore egli stesso degli studi lette- 
rari, con quella libertà di spirito che la reazione cattolica già 
avanzata poteva allora consentire (2). Ascritto all’ Accademia degli 
Affidati (3), ebbe relazione coi principali uomini dotti dell’ età 
sua; tra gli altri Pietro Vettori che in una sua lettera fa di lui 
le più alte lodi (4). | È 

AI cod. trivulziano 664 si conservano mscr. parecchie lettere 
latine dirette da. Francesco Alciato a vari personaggi: a un Se- 
bastiano « praeceptori. eruditissimo », a Bartolomeo Crivello, ai 
fratelli Pier -- Francesco e Giov. Maria Calcho, ad Annibale 
Crucco, a Cristoforo Tauri, ad Annibale Visconte, a Giov. Batt. 
e Pietro Antonio Fossano, a Pietro Antonio Risio, ad Andrea 
Ruberto, a Giov. Stefano Canonico. Sono lettere assai spesso di 
carattere privato, ma dove talvolta si trattano argomenti letterari 
e si discutono ampiamente questioni di filosofia stoica ed epicu- 
rea; frequenti le citazioni greche e latine, per lo più di Orazio, 


SO RITO DE | Ì e 
Bi 
1008 È _ 9 — 
AINSI) RE 
ir * 
SI * * 
TU Da Ì | 
; il L’Argelati (I 22) attribuisce all’Alciato l’intenzione di istituire 
# HD. in Pavia un collegio per gli studiosi, dal qual proposito lo 
1 È avrebbe distolto il contegno uffensivo di alcuni giovani. Io non 
HE GS vedo come si possa suffragare tale affermazione, ad ogni. modo 
IRENE. È 7 sta di fatto che erede universale dei beni dell'A. fu il nipote di 
ARIA lui Francesco che nel 1550 gli succedette anche nella cattedra 
(E all’ Università di Pavia dove ebbe a discepolo Carlo Borromeo (1). 
i 4 Senza possedere l’intelligenza nè l’ erudizione dello zio, tuttavia 
en anch’egli ai suoi tempi seppe acquistarsi una bella rinomanza 
! n ; 


(1) Memorie e documenti, Anno 1550. Egli tenne anche un’orazione enco- 
miastica per la laurea di S. Carlo: i 

(2) V. Catalogo delle opere mscr. Sono opere di carattere giuridico che a 
noi non interessano direttamente. Casati, Note alle lettere del Ciceri (I° 143. 
214, II° 13). Mazzuchelli, Argelati, Tiraboschi, 

(3) Luca ConTILE, Ragionamento sopra le imprese degli Affidati. Pavia 1974. 
Aveva il nome del Medesimo. Vi era ascritto anche S. Carlo detto l’ Infiam- 
mato. | | | 

(4) Aneddoti romani, V. 3, p. 392 sì riporta una lettera dell'A. al Vettori. 
cfr. VETTORI, Epistole 8, 193. 
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di Virgilio; di Cicerone. Altre lettere sono dirette all’Alciato, tra 
le quali interessante una di Gian Giacomo Elio — che lo chiama 
suo avunculus — da Pavia 1562 (cod. 664 p. 12). Da essa, pure 
in mezzo alle evidenti esagerazioni, possiamo rilevare quanta 
stima il nostro godesse ‘presso i contemporanei. «... Tot et 
tantae sunt vertutes, istae . — prudentissime avuncule -— quae 
passim uno omnium ore praedicantur, ut mortalium iudicio tam- 
quam fulgentissimum sidus inter nostrac imbecillitatis tenebras 
mirabiliter eluceas. Nam ut coetera omittam quae in omnium 
oculis populorum te mirabilem reddunt; nemo est qui nesciat 
quanta eloquentia quantaque dicendi facultate poteas ... Taceo 
sentetiarum gravitatem, incredibilem animi tui sapientiam, divina- 
rum humanarumque legum scientiam, quac tibi omnia immor- 
| talitatem iam debitam comparaverunt ». Prova ne sia -- ag- 
giunge — che il Pontefice, che pure è così scrupoloso nella 
scelta dei professori, «te ad se pertrahere conatus est... ». 
Un’ altra lettera anonima e senza data diretta a Fr. Alciato, ci 
mostra quale doveva essere — o almeno quale veniva interpre- 
tato dallo scrivente — il suo atteggiamento di fronte alle riforme 
e alle dispute religiose « Hominem, mehercle, esse non arbitror 
qui sententiam ac orationem non probat eorum hominum qui 
religionis libertatem dignitatemque recuperare vellent. Namque 
“amentes, proditique quamplurimi homines (veros vero numquam 
dixerim) nequiores quam qui umquam fucrint, suis pessimis mo- 
ribus novisque dogmatibus in eum locum deduxerunt... O rem 
miseram, vera religione relicta; superstitioni omnino serviunt 
quamplurimi, ecamque tuentur, probosque propter coeteros exer- 
cent atque torquent. Quod (nisi turpissimos duces haberemus). 
minime esset. Utinam probum et fortem haberemus Sacrum Sc- 
natum; in summa cura divinus honos, divinaque religio (uti par 
est) esset; non ita collapsa essent omnia atque convulsa... De 
hoc autem gencre permulta narrarem, si id tuto agi liceret... 
Quae scripsi, ex hominum proborum omnium sententia scripsi ». 
(cod. 664 f. 54). L’indeterminatezza di questa lettera non mi 
permette di esporre ipotesi e giudizi che potrebbero sembrare 
arrischiati; certo che essa — a mio parere — modifica in parte 
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il concetto tradizionale’intorno a Francesco Alciato, maestro è 
poi amico di S. Carlo, collaboratore con lui a Roma, nominato. 
cardinale nel 1565, e ligio alla riforma e alla politica del Bor- 
romeo. | 

Chi gli scriveva — forse lo stesso G. G. Elio prima del 
1580 (1) — doveva confidare almeno nella ragionevolezza e nella 
tolleranza dell’Alciato; forse anche egli stesso, mentre si disco. 
stava dalle cresie protestanti, riconosceva segretamente con loro 
che — nemmeno nel periodo della reazione cattolica — venivano 
dall’ alto esempi troppo edificanti, di laici e di eclesiastici. 

Dal punto di vista letterario sono poi interessanti le figure 
di Andrea e di Francesco Alciato — detto l’Alciatino — perchè 
intorno ad essi, come anche intorno al Borromeo, si svolse un 
movimento poetico, di carattere variamente laudativo, e che — 
quantunque per la monotonia dell’ argomento e della trattazione, 
per la poca sostanzialità del contenuto, e sopratutto per la man- 
canza di temperamenti artistici individuali, non abbia molta impor- 
tanza estetica, -- tuttavia si può considerare come espressione 
letteraria di un particolare atteggiamento dello spirito nel modo 
di concepire le relazioni intellettuali, tra i più Fio rappre- 
sentanti di un intero periodo. 

Tra i professori di giurisprudenza che troviamo elencati al- 
l’ Univ. di Pavia nella II metà del sec. XVI (2), più notevole è 
certamente Iacopo Menocchio pavese, il quale vi ottenne la cat- 
tedra di Istituzioni nel 1555. Da un atto del 21 aprile 1561 (3) 
apprendiamo la partenza del Menocchio, chiamato all’ Univ. di 
Mondovi del Duca Em. Filiberto; nel 1566 passò a Padova, alla 
I cattedra di diritto canonico e poi alla II di diritto civile, e 
tanto seppe cattivarsi le simpatie di quella città, che dopo 12 
anni gli fu accresciuto lo stipendio fino a 1000 scudi, per in- 


(1) il 19 aprile 1580. Fr. Alciato moriva a Roma, Tirab. XI. 1069. 

(2) Cfr. Memorie e documenti cit... V. I, cfr. anche un mscr. di  Gerol. 
Rossi n. 181 dell'Università di Pavia, per altro assai poco interessante. Vi 
figura anche Gaspare Visconti milanese (1562) successore di S. Carlo nell'Arciv. 
di Milano e morto nel 1595. 

(3) Cfr. Atti pubbl. dal Parodi. Ed. cit. a. 1561. 
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durlo a rifiutare le offerte di Pisa e di Bologna. Invano il Gran- 
duca Francesco de Medici lo invitava a Firenze, poichè nel 1589 
— richiamato dal Senato di Milano — il Menocchio dovette ri- 
tornare a Pavia; eletto senatore milanese e presidente del Ma- 
gistrato ordinario, vi rimase fino alla morte, avvenuta a Milano 
nel 1607. Ebbe onorevole sepoltura a Pavia, nella Chiesa di Ca- 
nepanova (1). Queste le notizie generali e più conosciute intorno 
alla vita del famoso giurista, nè io voglio ricercarne altri parti- 
colari, perchè letterariamente il Menocchio non può suscitare 
l’ interesse dell’Alciato. I suoi scritti e i suoi studi sono di ca- 
rattere esclusivamente legale, importanti nel campo del diritto 
dove egli ha posto le basi di molte teorie moderne. L’opera del 
Menocchio è tutta una difesa dei diritti dello Stato contro l’in- 
gerenza ecclesiastica, ed egli dimostra in questa lotta una lar- 
ghezza di vedute, una libera audacia di spirito laico veramente . 
notevoli in tempi già avanzati di reazione cattolica. Si deve però 
notare che la maggiore e la migliore parte della sua attività il 
Menocchio ebbe agio di svolgerla a Padova, dove la tutela della 
Rep. Veneta assicurava all’ Università una più larga indipendenza 
dalla Chiesa; quando fu a Pavia la prima volta, nel 1558, il 
Borromeo non era ancora Arciv. di Milano, mentre la II volta, 
nel 1589, S. Carlo era già morto da 5 anni, e la curia vesco- 
vile aveva perduto molto di audacia e di forza col governo del 
mite Gaspare Visconti; la lotta però non dovette tardare a riac- 
cendersi dopo il 1595, col card. Federico Borromeo. 

Tra i professori di medicina e di chirurgia ricorderò Gero- 
lamo Cardano, delle cui opere dovremo occuparci più innanzi. 
. Nato a Pavia nel 1501 — figlio illegittimo di Clara Micheria 
ec di Fazio Cardano, noto giurista e matematico — ebbe una 
giovinezza sfortunata, e per le condizioni di famiglia, e per la 
morbosa iperestesia del suo temperamento. A 18 anni frequen- 
tava l’Univ. di Pavia, durante il triste periodo delle guerre tra 
Francia e Spagna; nel 1524 lo troviamo rettore degli artisti a 
Padova, in mezzo alla vita chiassosa e spensierata, giuocatore 


(1) TiraBoscHI, XI, 1079; ARGELATI, 2-2-2188; Guitini, I, 139. 
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sfrenato, già in preda a quello strano contrasto di follia e’ di 
genialità, di scienza e di superstizione, che fece di lui uno dei 
più interessanti caratteri del suo tempo. Rimasto dal 1526 al 
32 a Pieve di Sacco. travagliato da lunghe malattie fisiche e 
morali, per l’aiuto di Filippo Archinto -- il predecessore del’ 
Borromeo — ottenne un posto a Milano come insegnante di geo- 
metria. Nel 36 il suo trattato — De malo medendi usu — gli su- 


. scitava contro le ire dei medici colleghi, mentre egli esercitava 


la mente alle riccrche matematiche — che pubblicò più . tardi 
nella Ars Magna (Norimberga, 1545 (1)) — e agli studi filosofici 
di cui fanno fede il De suptilitate (Parigi, 1551), De aeternitatis 
arcanis, De immortalitate animarum, il De natura, il Theonoston, 
in tutte le cose egli riconosceva il principio « neo-platonico e ca- 
balistico » dell’animazione universale, contrapposto alla conce- 
zione scolastica medioevale. se 
Acute e geniali intuizioni ebbe il Cardano nel campo della 
psicologia pedagogica, riguardo alla importanza degli organi di 
senso e delle loro funzioni, e fu uno dci primi a porre le basi 
teoriche dell’arte di educare e istruire i sordomuti. La Mnemo- 
tecnica — cioè l’arte di apprendere e di ritenere con mezzi ar- 
tificiali e anche soprannaturali, o almeno misteriosi — secondo 
il Tarozzi, è uno dei titoli principali per annoverare il Cardano 
nella schiera di quei filosofi che appartengono alla storia della 
pedagogia. Egli lotta contro gli aristotelici, ma rispetta in grano 
parte la dottrina di Aristotele, nelle cui interpretazioni segue 
quella corrente panteistica — sensistica che fa capo a Bruno e 
a Campanella; questo specialmente nelle due opere principali -- 
De suptilitate e De rerum varietate — dove, con esposizione teo 
rica e con illustrazione pratica, per mezzo di fatti desunti dalle 
scienze fisiche e naturali. egli si accinge alla descrizione di tutto 
l'universo. In mezzo a queste doti di scienziato che fanno scor: 
gere in lui quel nuovo atteggiamento dello spirito critico desti- 
nato a svolgersi meglio nel sec. XVII, il Cardano rimane pur 
sempre attaccato alle tradizioni del 500, in tutto ciò che di più 


(1) Sono di questo tempo le dispute col Tartaglia di Brescia, sulle equa- 
zioni cubiche. o 
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stravagante, di più contradditorio e superstizioso esso ci ha dato. 
Pieno il capo di ubbie metafisiche e astrologiche, di credenze 
magiche e di stregonerie, egli oscilla continuamente nell’ incer- 
tezza, che ora cade dinanzi al prevalere dello spirito critico e 
positivo, ora si traduce in una fantastica follia, dove si ACcOZzano 
confusamente i più disparati elementi di scienza, di fede e di 
superstizione. 

Frutto di queste vere orgie spirituali sono in gran parte i 
libri astronomici e astrologici del Cardano, dati in pasto alla 
curiosità morbosa o alla buona fede ingenua dei don Ferrante 
del 509; essi prepareranno — per il secolo successivo - quelle 
famose biblioteche che a uno spirito sano ed equilibrato come 
quello del Manzoni porsero occasione di scherzare con tanta 
finezza di arte e di ironia. | 
Chiamato come medico all’ Univ. di Pavia nel 1544, il Cardano 

vi rimase fino al 1562 (1), onorato dell’amicizia dei suoi colleghi 
tra cui Andrea e Francesco Alciato. Nonostanti le esagerazioni 
che a piene mani — come un dottor Dulcamara — egli sparse 
nella Autobiografia, scritta a Roma negli ultimi anni, possiamo 
credere che assai diffusa fosse la celebrità medica del Cardano, 
se nel 1556 rifiutò un invito fattogli dalla corte di Cristiano II 
in Danimarca, se a Parigi si recò per visitare Edoardo VI d° In- 
ghilterra, e altre generose offerte gli vennero da parte di En- 
rico II, di Carlo V e di altri principi e illustri personaggi del tempo 
suo. Al Cardano, già vecchio e di una grande eccitabilità morbosa 
dovette portare una forte scossa la condanna a morte del figlio 
G. Battista, reo d’avere avvelenata la moglie; da allora comin- 
ciarono i turbamenti e le allucinazioni, per cui preso - come 
il Tasso — dalla mania di persecuzione, vedeva nemici dapper- 
tutto, persino nell’Accademia degli Affidati alla quale già da 
lungo tempo era iscritto. Perciò egli cercava di lasciare Pavia 
— luogo per lui troppo funesto e pieno di dolorosi ricordi — 
e la protezione del Borromeo, ispirata forse anche a una accorta 


(1) In un atto del 2 dic. 1561 si accenna al Cardano « quod legat statuta 
hora »; in un altro del 13 marzo 1562 si parla di una contesa sorta tra il 
Cardano e il Delfino per una promozione. Cfr. PARODI, op. cit. 
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politica, gli giovò per ottenere una cattedra a Bologna, dove 
pure la vita continuò per lui non troppo lieta, fra le ribalderie 
dell’altro figlio, le pasquinate degli scolari e le inimicizie dei 


colleghi. Inaspritasi -- con Pio V — la reazione cattolica, il 


Cardano, accusato di eresia, ebbe la proibizione di leggere e 
dovette anche subire il carcere per qualche giorno; chiamato a 
Roma, ottenne poi dal Papa stesso una pensione che durò fino 


alla morte, s seguita in Roma l'autunno del 1576 (1). 


(1) Una biografia completa del Cardano è ancora un desiderio, e rimarrà 
forse tale per parecchio tempo. lo mi sono valso del TIRABOSCHI, (681 e seg.) 
dell’ ARGELATI, (I-2-308). del BuTTRINI « G. C. Saggio psico-biografico » (Savona 
1884), del Tarozzi, del VIDARI « Saggio storico-filosofico su G. C. » (Roma, 1893), 
del Rivari, « Girolamo Cardano » in Studi e Memorie per la storia dell'Univer- 
sità di Bologna (Bologna, 1909), e soprattutto del De vita propria del Cardano. 
(Opera omnia — Lugduni — 1663, vol. I) di cui riparleremo altrove, trat- 
tando delle opere letterarie. e 

Tra i professorì di filosofia e lettere figurano elencati molti che dovremo 
ancora ricordare : Porro Branda, Ant. ‘Majoragio (milanese, arte orat. l548). 
Ferrari Ottaviano (mil. filosof. 1548). Fil. Zaffiro (Novara dial. e fil. 1554). 
Ales. Sauli (Genova fil. 1561). Cesare Rovidio (mil. fil. 1575-76-1591). Paolo 
Castiglioni (mil. 1582) Crist. Morone ‘Pavia 1583). Gab. Carcano, Lod. Meda, 
Nic: Sacchi (Pavia 1588-90-1600 Logica). Tra i teologi un Gabriele da Pavia 
1530. Giulio da Saronno (Mil. 1537). Giov. Maria da Bergamo (1560). Bart. 
Baffi (Mil. Teol, Scolastica SI Lod. Albuzzo (Saron. 1574-75). Giov. Cigelo 
(Spag. 1578). Ang. Barbos (Mil. S. Scritt. 1587). Gab. Carcano (pavese 1588). 


© Firmiano Valvassori (Bergamo ni. Gabriele Zucchi SFESIOnE 1599). Frane. 


Spelta (Pavia S. Scritt. e teol. morale 1600). 
FEDERICO RARBIERI. 


RECENSIONI 


C. Leardi, Scritti postumi (volumi due). Scritti politici ed econo- 
mici e discorsi parlamentari (vol. uno), Tortona, A. Rossi, 1909-1912. 

La presente edizione delle opere di Carlo Leardi è il frutto del- 
l'ammirazione fraterna sconfinata che Donna Faustina Leardi Bellin- 
geri, unica superstite della famiglia, coltiva nell’ animo buono. La 
munifica signora, che già si è resa benemerita verso la sua terra 
natale, largamente sorreggendo la locale Società storica, il Museo Ci- 
vico e la Biblioteca e sostenendo le spese di stampa di diversi vo- 
lumi di storia tortonese editi nella Biblioteca della Società Storica 
Subalpina, ha voluto — facendo omaggio alla memoria del fratello 
Carlo — favorire gli studi delle lettere e delle discipline filosofiche 
e civili col recare alla. luce'i suoi scritti postumi e col ristampare i 
politici ed economici ed i discorsi parlamentari. 

L’intellettuale gentildonna ebbe la buona fortuna di trovare nel 
Dott. prof. Pio Evasio Cereti lo studioso che — dedicando i meritati 
otia all'incremento della storia tortonese — unisce alla dottrina una 
profonda riverenza verso il compianto cittadino illustre: non poteva 
quindi l’opera riuscire migliore. 

Non si creda però che la pietà fraterna abbia fatto velo: l’autore 
di questi scritti fu persona che lasciò traccia duratura di sè nella 
storia tortonese e perciò le sue opere francano la spesa della stampa. 

Carlo Leardiì fu una bella figura di uomo, di cittadino e di pa- 
triota che ebbe vivo ed alto il sentimento della personalità e dignità 
umana ed in pari tempo fu uno studioso nel più ampio significato del 
vocabolo, un pensatore originale e profondo, ed uno scrittore, se non 
sempre corretto ed elegante, facile, vario ed arguto. 

Carlo Leardi, terzogenito dei maschi dell’avv. nobile Luca Leardi 
e della contessa Luisa Brachieri, nacque in Tortona nel 1828 e vi mori 
nel 1882. Studente di legge a Torino, si arruolava nel 1848 prendendo 
parte alle battaglie dell’indipendenza patria insieme con Domenico 
Carbone, il giustiano autore del Re Tentenna, e con Costantino Nigra, 
il futuro collaboratore fidato del Conte di Cavour e grande diplomatico 
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italiano. Dopo l’amarezza dell’esito infausto della guerra, il Leardi 
provò quella degli attacchi ingiustificati dei clericali avversari, come 
dimostrai in un mio recente studio (Un’ imprudenza giovanile di Co- 
stuntino Nigra, in Piemonte, III, febbraio 1912). Laureatosi in leggi, 
il Leardi fu vicegiudice, poi provveditore agli studi a Viguzzolo, indi 
insegnante nell'Istituto tecnico di Alessandria e per ultimo deputato 
al Parlamento Nazionale per il collegio di Tortona. i 

| Fornito di molti studi, specie d’indole economica, liberale a tutta 
prova, fu un deputato assiduo éd operoso, segretario del Ministero 
delle Finanze nel 1878, per volere dell'amico Benedetto Cairoli e 
scrittore poligrafo, come appare dai presenti volumi. — 

\Nel.primo di essi si contengono / dirilti e doveri del cittadino nel 
governo costituzionale, chiara illustrazione dello Statuto scritta nel 1854, 
il Sogno di Amergaste Poliscopo sul Potere temporale del Sommo Pon- 
tefice, vivace rivendicazione dell’italianità di Roma, / sensi, trattazione. 
fisio-psicologica, Del principio di autorità mella vita degli individui e 
dei popoli, scritto non finito, Nutura origine e fine della società, lavoro 
pieno d’ alte idealità morali, e Diri/to pubblico marittimo. 

Il secondo voiume contiene gli Scritti letterarii del Leardi, i quali 
sono tutti inspirati alla tutela od alla rivendicazione del diritto, al- 
l'esaltazione della virtù, alla difesa od alla conquista dei beni su- 
premi della patria, la libertà e l’indipendenza. Raffaello. Fornaciari 
diede delle attitudini letterarie del Leardi giudizi lusinghevoli, di- 
cendo ch'egli ebbe « un giusto contemperamento nelle varie facoltà 
dell'ingegno, che lo rendeva atto tanto ai severi studi delle scienze 
quanto ai piacevoli delle lettere n. 

Scrittore drammatico arguto il Leardi ci offre nel secondo volume 
alcune commedie di ambiente quale La politica del villaggio e tragedie . 
storiche come Crescenzio e Spartaco, nonchè varie traduzioni dal latino 
e dal tedesco, rime e studi letterarii elogiati dall'Accademia. della 
Crusca. se | 

Il terzo volume contiene gli Scritti polilici ed economici e discorsi 
parlamentari di Carlo Leardi, che vanno dal 1872 al 1882 e riguar- 
dano la sua vita politica attiva, cioè la sua opera di legislatore e di 
pubblicista. Molto notevoli per la dottrina sicura e profonda, per la 
conoscenza esatta dei bisogni della nuova Italia e per la grande com- 
petenza con cui.son trattate le più gravi questioni politiche, ammi- 
nistrative ed economiche, questi scritti si intitolano: Memoria intorno 
al progetto di perequazione fondiaria (1864); La questione finanziaria 
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(1866); Della statistica agraria ed industriale in Italia (1874); Il corso 
forzoso (1866); Sulla fondazione di una banca metallica (1874); Il par- 
tito moderato ed il partilo progressista, lo scritto più notevole del 
volume; Discorsi parlamentari (1872-1882) e Programmi elettorali (1870- 
1882). 

Nè l’opera multipla dell'attività grande di Carlo Leardi qui sì 
arresta: altri volumi si annunciano ancora, e di scritti politici e di 
lavori letterari. Ad edizione finita Donna Faustina Leardi Bellingeri 
avrà elevato il più bel monumento di affetto fraterno desiderabile, 
recando un contributo utile alla storia tortonese ed a quella del Ri- 
sorgimento italiano. 

Lurici CESARE BOLLEA. 


G. Ferrari, La spedizione della marina sarda a Tripoli nel 1825, 
in Memorie storiche del Corpo' di Stato Maggiore, fasc. XIII, e a parte, 
Roma, Off. poligr., 1912. 

L’ argomento, per quanto ormai quasi centenario, torna ad essere 
di attualità e, per quanto riguardante solo l’antico regno di Sardegna, 
può oggi interessare tutti gli Italiani: ben fece quindi il tenenteco- 
lonnello Giuseppe Ferrari, che con dottrina e competenza profonda di- 
rige l’ Ufficio storico del Corpo di Stato Maggiore nostro, ad allestire 
questa narrazione documentata. 

L'azione guerresca compiuta dalla squadra sarda a Tripoli nel 
1825 aveva formato già oggetto di vari scritti e qualcuno d’ essi era 
stato corredato di documenti tratti da archivî privati: al Ferrari però 
doveva spettare la fortuna di farne una vera ricostruzione storica, ser- 
vendosi anche dei documenti ufficiali conservati negli Archivî di 
Stato. i 

In questa: memoria si premette un cenno sommario dei fatti più 
salienti che si riferiscono alla Tripolitania dall’ epoca della coloniz- 
zazione fenicia, attraverso ai successivi dominii cartaginese, romano, 
vandalo, bizantino, arabo, normanno-siculo e poi ancora arabo, durante 
il quale piraterie sul mare e scorrerie sulle coste italiane provocarono 
frequenti interventi negli affari di Tripoli di Siciliani (Ruggero di 
Loria), Napoletani e Genovesi (Filippo D’ Oria) e Spagnuoli (Pietro 
Navarro), i quali la tenevano in loro signoria nel principio del 1500, 
quando Carlo V la cedette ai Cavalieri dell’ Ordine di Malta. 

Caduta nel secolo XVI nelle mani dei Turchi, Tripoli continuò 
ad essere asilo di pirati: nel 1714 con Hamet Bey, fondatore della 
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dinastia dei Karamanli, si svincolava dalla soggezione della Porta, 
ma non dalle condizioni tristi di vita corsara. Venezia nel 1766 rin- 
tuzzava l’audacia dei pirati berberi; ma Siciliani, Calabresi e: Sardi 
continuarono a subirne le prepotenze, non avendo mezzi per difen- 


dersi, finchè nel 1804 Giorgio Andrea Des Geneys con una piccola 
flotta sarda catturava a Galita i legni corsari. Tornarono tuttavia 


Algerini, Tripolini, Tunisini e. persino Marocchini più volte a sac- 


cheggiare l’ infelice isola della Sardegna dal 1806 al 1811, quando 
Gaetano de Mag con una squadra sarda li batteva presso l’Isola 
rossa, e poi ancora dal 1812 sino al 1816. | 

La tolleranza delle nazioni civili verso questi pirati nei primi 
anni del secolo XIX era dipesa dalle preoccupazioni gravi della 
Rivoluzione francese e della politica Napoleonica, ma doveva infine 
cessare. . 

Tutto il lavorio diplomatico che avvenne per opera dello Stato 
sardo, tanto presso l'Inghilterra quanto presso altre nazioni, era quasi 
ignorato, e perciò il Ferrari ne fece un succinto riassunto con la. 
scorta dei documenti inediti, che non solo dànno una chiara idea 
dell’ abilità e della tenacia spiegata dal ministro conte Alessandro 
Vallesa di Vallesa, ima dimostrano anche in qual misura fossero dotati 
di quelle stesse qualità i suoì ministri all’ estero. Questo racconto 
dell’azione diplomatica spiegata dallo Stato sardo per riuscire a met- 
tere un freno dapprima, e poi a domare del tutto le prepotenze ber- 
bere, obligò l’autore a riprendere la narrazione dal tempo in cui 
Geuova entrò a far parte del regno di Sardegna. Risultato di questo 
lavoro diplomatico fu il trattato stipulato tra Vittorio Emanuele I 
re di Sardegna e Jusuff Karamanli Pascià e Bey della Reggenza di 
Tripoli il 29 aprile 1816, con cui si ottenne la liberazione degli 
schiavi cristiani, la sicurezza dei mari, lo stabilimento di consoli 
nei varii porti per la protezione dei connazionali e la facoltà di pe- 0 
scare corallo sulle coste africane. | 

Sotto lo stimolo del conte De Geneys si veniva frattanto  alle- 
stendo una marina sarda rispettabile e quando, nel congedo del con- 
sole a Tripoli Parodi per malattia e nella sostituzione sua con il 
Foux, nacquero nel 1825 malumori con il Bey, che pretendeva un 
nuovo regalo per la venuta del presunto nuovo console e la risoluzione 
di vecchi questioni di cannoni e di frodi di gabelle, essa potè fare 
buona prova. Il Karamanli aveva cominciato a ripigliare la vita 
corsara sul Mediterraneo a danno del commercio sardo per vendicarsi 
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di. queste sue pretese inappagate: a Genova fu quindi allestita una 
squadra per il Levante e poco dopo avvenne l’intimazione di guerra. 

L’ 11 settembre 1825 salparono da Genova Îa fregata // Commercio 
ed il brick Nereide con quattro legni da trasporto ed aventi a bordo 
i nuovi agenti consolari del Re negli scali di Levante, diretti a Tri- 
poli, per dove da alcuni giorni si era già incamminata la corvetta // 
Tritone coll’ ordine di stabilire la sua crociera nei paraggi di quel 
golfo per intercettarvi i corsari tripolini, proteggervi i bastimenti 
mercantili nazionali ed attendervi la fregata (’rislina, che da Tunisi 
— dove si era recata alcuni giorni avanti — si sarebbe colà portata, 
ed il rimanente della R. Squadra, che era al comando del capitano 
di vascello Sivori. Dopo due inutili conferenze tenute a Tripoli con 
il segretario del Bey Jussuff Karamanli sotto la protezione del con- 
sole inglese, si iniziarono le ostilità. La Tripolitania era difesa da 
30.000 fanti, 15.000 cavalleggieri, 182 cannoni e disponeva di 40 navi 
da. guerra complessivamente. Nel cuore della notte una flottiglia al 
comando del tenente di vascello Giorgio Mameli, padre di Goffredo 
il poeta del Risorgimento, e dei sottotenenti di vascello Pelletta di 
Curtanzone, Chigi, Tanca e Millelire, piombava sulle navi nemiche 
nel porto e, nonostante il fuoco dei cannoni e lo scrosciare dei fucili, 
faceva ampia strage di marinai e incendiava numerosi vascelli. Allo 
dimane, mentre il Sivori si preparava per un attacco ardito al castello 
del Bey, venivano su nave olandese alcuni parlamentari a domandar 
la pace, assicurando che il nocchiero Capurro, morto durante il fatto 
d’arme, era stato raccolto dai Tripolitani e sepolto con tutti gli 
onori militari e religiosi per ordine del Bey. Il Sivori impose che i 
fatti fossero stipulati non più a terra, ma sulla sua nave, respinse 
tutte le pretese del Bey e mivacciò gravi rovine in caso contrario. Il 
30 settembre il trattato era stipulato conforme ai voleri del Sivori: 
subito dopo sul consolato sardo veniva issata la bandiera sarda, salu- 
tata dalle artiglierie tripoline, ed il Bey dava un ricevimento sontuoso 
nel suo palazzo in onore dei vincitori, Tornata in patria, la flotta fu 
acclamata dai concittadini ed il Governo premiava il Sivori, il Mameli, 
il Chigi, il Tanca, il Millelire, ed il Pelletta con onorificenze e pen- 
sioni e stabiliva alla vedova del.Capurro un indennizzo annuo di fa- 
vore, nonchè doni in denaro a tutto l’ equipaggio. Genova donava 
una spada d’onore al Sivori e adornava di brillanti le decorazioni 
del Mameli. Dopo la lezione data dalla marineria Sarda non vi furono 
più conflitti con la Reggenza di Tripoli, ma non si deve credere 
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che la pace goduta -in seguito dipendesse dalla debolezza del Bey, 
perchè con altri Stati esso ebbe ancora lotte non trascurabili. Nel 


1885 l’ eco della operazione navale del 1825 non era ancora spenta 


in chi aveva assistito al progresso ognor crescente -dalla marineria 
che sotto così buoni auspici aveva iniziato la sua parabola ascen- 
dente, ed il ministro della marina Benedetto Brin, sapendo che ancora 
sopravvivevano nove superstiti di quella impresa, volle additarli, con: 
un atto di gratitudine, all’ ammirazione dell’ armata e del paese, fa- 
cendoli decorare di un’ onorificenza dal Sovrano. - 

I vari scrittori di storia marinara avevano descritto tutti con 
poche frasi l'importante spedizione capitanata dal Sivori: solo nel 
1886, con la scorta di documenti conservati in archivî privati, Michele 


Giuseppe Canale, il dotto bibliotecario genovese che tanto contribuì 


all’incremento degli studi storici, narrò in un suo libro l’azione 
sarda a Tripoli. Ma l’autore non aveva potuto prendere visione 
di tutti i documenti: questa fortuna toccò ora al colonnello Giu- 
seppe Ferrari, che con dottrina da alcuni anni va ricostruendo la 
storia dell’ esercito e dell’ armata italiana attraverso i secoli. Un’ap- 
pendice di 79 documenti inediti — oltre i numerosi contenuti nel 
testo -- una bibliografia storica copiosa e una ventina di tavole ri- 
producenti i ritratti degli eroi, le navi che parteciparono ai fatti 
d’arme e varii cimelii militari, arricchiscono questa pubblicazione, la 
quale compare in un momento opportuno a ritessere la gloria italiana 
nei mari di Levante. | 


Lurcr CESARE BOLLEA. 


I. Nazari Micheli, Cavour e Garibaldi nel 1860, Cronistoria do- 
cumentata, Roma, Tip. Cooperativa, 1911. 

La questione è sempre viva: il conte di Cavour ha favorito od: 
avversata la spedizione dei Mille? 

Nato alla dimane del glorioso avvenimento, il dibattito nel 1869, 
essendo risorto a proposito delle pubblicazioni del diario Persano e 
dell’epistolario di Giuseppe La Farina, con l’intervento indiretto 
dello stesso generale Garibaldi, assunse un’eccezionale importanza e 
tolse dal riserbo coloro che ad una discussione leggiera non avreb- 
bero creduto di dover partecipare. Questa volta, infatti, si terminò 
con spiegazioni e ‘prove favorevoli a Cavour, date specialmente dal 
Finzi come compartecipe della Direzione del milione di fucili e dal 
Nazari come membro del Comitato di soccorso all'emigrazione italiana, 


- 


— 107 — 


costituitosi in Genova nell’aprile del 1860 a vantaggio della rivolu- 
zione siciliana. 

La questione però non si tacque: tratto tratto fece capolino anche 
dopo il 1869, e tornò a galla vivamente nel 1907, durante le feste 
commemorative pel centenario della nascita di Garibaldi. Domenico 
Guerrini e Ulisse Grifoni prima, Alessandro Luzio e Roberto Mirabelli 
dopo polemizzarono attorno all'argomento e subito intervennero Carlo 
Arnò ed altri nel dibattito. La signora Ida Nazari Micheli, che non 
fa un mistero della sua profonda simpatia per il Grande Ministro, 
credette in tanto dilagare di discussioni di fare opera utile agli stu- 
diosi offrendo una cronistoria documentata dei rapporti di Cavour 
con Garibaldi nel 1860. 

Parendole strano che in tanta abbondanza di carte ormai note non 
si sia ancora fatta l’opinione pubblica sull’argomento e attribuendo 
questo fatto alla dispersione dei documenti in diversi epistolari, diarii, 
e pubblicazioni d’ogni maniera le quali sovente sono ambigue o dispa- 
ratissime di significato e perfino contradditorie fra di loro, ia Nazari 
volle portarvi rimedio con il suo lavoro. Infatti niuno ancora si era 
accinto a raccogliere i documenti dispersi in numerosi volumi e 
negli archivi e ad ordinarli cercando di colmare le lacune, per de- 
finire una buona volta questa speciale controversia storica. La Nazari 
ciò fece e credette di poter giungere alla conclusione che, non solo 
il grande statista abbia aiutato l’impresa meridionale dopo le prime vit- 
torie, come tutti ormai ammettono, ma che abbia cooperato a prepa- 
rarla; quindi per l’Autrice cade l'accusa che il Cavour abbia osteg- 
giato Garibaldi prima, ed ostacolato in seguito per antagonismo, 
dopo averlo sostenuto abilmente per breve tempo onde trarre grande 
profitto. 

Il lavoro della Nazari, paziente e preciso, ha certamente raggiunto 
uno degli intenti della scrittrice, cioè fornisce agli studiosi una croni- 
storia fedele e ricca di documenti inediti e pubblicati ma pressochè 
sconosciuti: però non giunge alla dimostrazione desiderata. 

La miglior prova di ciò si ebbe pochi mesi or sono nella questione 
del Conte Giulio Litta Modignani inviato nel finire del luglio 1860 
da Vittorio Emanuele a portare’ a Garibaldi l’ingiunzione ufficiale 
di non passare lo Stretto col segreto invito nel tempo stesso, non 
solo a disubbidire e procedere ugualmente in Calabria, ma ad annun- 
ciare con cavalleresca petulanza l’intendimento di disubbidire. Questa 
questione provocò di nuovo fiere polemiche tra il Guerrini, il Cu- 
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ratolo, il Palamenghi-Crispi, il Ferraris, il Contessa ed il Ranlich: 

nè credo che esse saranno le ultime, - 
A mano a mano che i documenti sinora serbati in gelosa custodia 

verranno alla luce, le dispute troveranno esca a ravvivarsi: la  pas- 


siano ormai lontani nel tempo. Di recente ne feci io stesso esperienza 
a proposito di un mio breve studio su I grido di dolore del 1859 
(Bollett. stor.-bibl. subalp., XVI, 1v, Torino, 1911), che provocò pole- 
miche vivaci (Ancora il grido di dolore del 1859, Casale Monferrato, 
1912). La signora Ida Nazari-Micheli non disperi perciò se, non 
ostante la sua bella pubblicazione, le polemiche sui rapporti tra Ca- 
millo di Cavour e Giuseppe Garibaldi continueranno: da esse verrà 
fuori quella verità storica, alla quale l’Autrice ha chiaramente inspirato 
l’opera sua. 


Lurci CESARE BOLLEA. 


° sionalità degli storici non è scomparsa, per quanto gli avvenimenti . 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


Annuario della Regia Univer- 
sità di Pavia. Anno accademico 
1911-1912. Pavia, Stab. tip. Suc- 
cessori Bizzoni. 

. L’Annuario si presenta anche 
quest'anno in bella veste e denso 
di statistiche, di elenchi e di 
notizie. 

Oltre alla diligente relazione 
del Rettore Magnifico prof. Luigi 
Berzolari, la quale si chiude con 
un eloquente accenno al nuovo 
ordine di cose, che uno slancio 
irrefrenabile di tutta la nazione 
sta instaurando sull’ altra sponda 
del mare che fu nostro, reca 
il magistrale discorso del prof. 
Achille Monti per l'inaugurazione 
dell’anno accademico, sul tema: 
La funzione sociale delle scienze 
mediche mell’ora presente della 
vita italiana. 

Vi si contengono poi gli elen- 
chi dei Rettori dell’ Università 
dal 1796 a tutt'oggi, del personale 
insegnante, amministrativo e di 
servizio, e del personale dei vari 
stabilimenti scientifici. 

Segue la nota delle pubblica- 
zioni dell'anno scolastico 1910- 
911, nota che rivela nel corpo 
insegnante una lodevole attività 
scientifica. 

Contiene infine il Calendario, 
l’ordine degli studi, gli orari, 


un cenno sulle dotazioni, nume- 
rosi dati statistici, gli elenchi 
degli studenti, decreti e circolari, 
variazioni ed aggiunte, e l’indi- 
cazione della dimora del perso- 
nale. 


Giovanni Canna, In memoria 
di Giovanni Zoia. Pavia, editori 
Mattei e Speroni, 1910. 

In quest’opuscolo si raccoglie 
il discorso commemorativo che 
il ch.,mo prof. Canna pronunciò 
nelle solenni onoranze alla me- 
moria del prof. Giovanni Zoia, il 
24 aprile 1910. Sono pagine ri- 
boccanti di affetto, commoventi, 
educative, che ritraggono con 
grande sincerità e verità il com- 
pianto cattedratico, l’uomo « esem- 
plare nella famiglia e nella patria ». 


Fernando Agabiti, Le ori- 
gini del Patronato scolastico. Oleg- 
gio, tip. Salari, 1911. 

Fernando Agabiti, che fu per 
lunghi anni operoso direttore 
generale delle scuole comunali 
pavesi, dimostra con queste sue 
note che il primo Patronato sco- 
lastico sorto in Italia sia non 
quello di Roma, come molti cre- 
dono, ma quello dì Pavia. Infatti 
questo ebbe vita fin dal 1884, 
per iniziativa dello stesso Aga- 
biti e per opera del Municipio 
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pavese e specialmente dell’ asses- 
sore Avv. Costantino Mantovani. 
È bene si sappia che il Patronato 
scolastico, che gode meritato fa- 
vore- presso le migliori scuole 
d’Italia, ripete le sue origini da 
Pavia, città ‘che non è seconda 
a nessuna delle consorelle nel- 
l’amore dell’istruzione. 


Olindo Ferrari, Un poeta 
cristiano del V secolo. Pavia, 
Mattei, Speroni e C., editori, 1912. 
— È questo un notevole contri- 
buto alla storia de’ poeti cristiani 
del V° secolo. Nel suo lavoro, 
dettato con sana critica, il Fer- 
rari allarga e completa gli studi 
che sull’ A/ethia, poema di Claudio 
Mario Vittore, già fecero il Bour- 
goin, il Maurer e il Gamber. 

L'autore ci porge interessanti 
cenni sulla vita di Vittore, si 
occupa dei codici e delle edizioni 
dell’ opera di lui, e poi tratta 
con larghezza delle fonti di cui 
il poeta si servi per la composi- 
zionedell’Ale/kia, mostrando come 
v'imprimesse il suggello della 
propria personalità. 


Luigi Ponzio, Pietro Verri, 
pavese, capitano di Stato Maggiore 
nella guerra italo-turca. Pavia, 
stab. tip. Caio Rossetti, L. Fioc- 
chini e C., 1912. 

L’A.seppe raccogliere in queste 
pagine alcuni interessanti cenni 
sulla vita di Pietro Verri, onore 
del nostro esercito e di Pavia 
che gli ha dato i natali, caduto 
gloriosamente a Sciara-Sciat. 

Luigi Ponzio, col proposito di 


dettare pagine d’indole popolare, 
non un lavoro temprato:al rigore 
scientifico, ha pure pubblicato 
di recente una Storia di Pavia, 
alla quale dedicheremo prossima- 
mente un cenno speciale. 


M. Baratta, Tripolitania. Vo-. 
ghera, Officina d’arti grafiche, 
1912. i 


L’opuscolo reca una confe- 


renza che M. Baratta tenne in . 


Voghera il 9 dicembre 1911 a 
beneficio delle famiglie dei morti 
e feriti nella guerra italo-turca. 
Trattando della Tripolitania 
il Baratta mostra di conoscere 
perfettamente la terra dove, com- 
battendo, il nostro esercito si 
copre di gloria, terra alla quale 
sì appuntano gli sguardi di tutti 
gli Italiani. Il suo è uno studio 
interessante ed utile. 


Alessandro Annaratone, 4r- 
duino d' Ivrea e la sua personalità 
storica. Mortara-Vigevano, Stab. 
tip. Cortellezzi, 1910. I 

Con questa monografia, l’A. 
valendosi di numerose fonti, porta 
un nuovo contributo allo studio 
di quella fosca figura che è Ar- 
duino d’ Ivrea. 


Edmondo Solmi, Gian Do- 
menico Romagnosi e l’Antologia 
di G. P. Vieusseua. Piacenza, 
tip. Del Main», 1912. | 

Le lettere inedite di G. D. 
Romagnosi al Vieusseux, pubbli- 
cate dal Solmi, offrono un. du- 
plice interesse, e perchè servono 
alla migliore conoscenza della 
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.mente e del cuore dell’illustre 
piacentino, e perchè chiariscono 
quali fossero gli intenti dell’An- 
tologia, ch’'ebbe poco più d’un 
. decennio di nobile vita, troncata 
dalla sospettosa e oltraggiosa 
censura del governo toscano. 

Con la sua publicazione il 
prof. Solmi ci porta a constatare 
come il Romagnosi mirasse co- 
stantemente co’ suoi studi a fa- 
vorire il pubblico benessere, l’in- 
cremento della scienza e lo svol- 
gersi della civiltà, a fissare il 
giusto concetto della critica edi- 
ficatrice, a incoraggiare « l’ottima 
gioventù », tanto cara al suo 
cuore, a fecondare l’amore di 
patria. L’A. riesce altresì a con- 
fermare quanto fossero grandi 
le benemerenze del Vieusseux, 
che creando l’ Antologia e chia- 
mando a collaborarvi insigni scrit- 
tori e patriotti, mirava ad affret- 
tare l'avvento dell’Italia nuova. 
La generosa e ardita impresa del 
ginevrino fu violentemente stroz- 
zata, ma il suo successo fu non- 
dimeno luminoso, come giudica- 
rono i più chiari uomini, il Pa- 
nizzi, il Capponi, il Leopardi, il 
Tommaseo ed altri. 

L’ Antologia, nata nel 1821, 
veniva soppressa proprio quando 
stava per iniziare l’anno 1833, 
con articoli, tra gli altri, del 
Romagnosi, che vi aveva già 
prestata una desiderata collabo- 
razione, e del pavese Defendente 
Sacchi, 

« Piango — scriveva il Vieus- 
seux al Romagnosi, nel comuni- 


cargli la notizia della soppres- 
sione — per la vostra bellissima 
lettera; piango per i tre articoli 
sull’industria lombarda, capo d’o- 
pera di Defendente ». Il Vieus- 
seux era stretto da legami di 
sentita amicizia col Romagnosi 
e con Defendente Sacchi. 
a. c. 


Dr. Dietericus Reichling, 
Appendices ad Hainti — Cupin- 
gerî Repertorium Bibliographicum. 
Monachii, Rosenthal, 1911. 

Con quest’ultimo fascicolo, 
(VII della serie) contenente degli 
indici analitici d’una esattezza 
insuperabile, hanno fine le Ap- 
pendices che il Dr. Reichling si 
propose di fare al classico reper- 
torio dell’ Hain e del suo conti- 
nuatore Copinger. 

Contengono esse la illustra- 
zione di 1921 incunabuli parte 
ignoti, parte con più esattezza 
identificati e descritti. 

In quanto concerne la tipo- 
grafia pavese, 91 sono le opere 
quattrocentesche prese in esame 
di cui 33 inedite, 58 novamente 
rivedute e corrette, di modo che 
possiamo finalmente rallegrarci 
che la storia delle origini della 
stampa in Pavia, dopo lo s*udio. 
rivelatore di Mr. R. Maiocchi, 
edito su questo stesso Bollettino 
nel 1902, ha fatto un nuovo passo 
verso la sua definitiva sistema- 
zione. 


Henry Simonsfeld, Urkun- 
den Friedrich Rotbavts in Italien. 
Sechste Folge, Miinchen, 1911. 
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(Estratto dalle Sitzungsberichte 
der Kéniglichen Bayerischen Aka- 
demie der Wissenschaften, 1911). 

In questa sesta serie di ri- 
cerche sui diplomi di Federico 


Barbarossa, l'illustre professore 


della Università di Monaco, come 
nelle precedenti, ci offre il risul- 
tato delle sue indagini archivi- 
stiche fatte in Italia lo scorso 
anno. 

Nulla di nuovo in quanto si 
riferisce al suo soggiorno in 
Pavia (pag. 10), salvo numerose 
varianti dovuti più che altro ad 
errate interpretazioni di nomi di 
persune e di località nei diplomi 
già editi dallo Stumpf sotto i 
numeri 4022-4024-4215-4216, di 
cui varie copie di diverse epoche 
sono custodite nel locale Museo 
"Civico. 000 


Giulio Natali, Pavia e la sua 


Certosa. Guida artistica. Pavia, 


Mattei e Speroni, 1911. 

È una limpida e brillante rie- 
vocazione delle glorie artistiche 
di Pavia, scritta con il lodevole 
intento di meglio far conoscere 
al gran publico quanto di più 
esatto venne scritto sul difficile 
argomente dai vari studiosi che 
si occuparono di arte locale. 
—_—Severamente elegante è poi la 
veste tipografica dell’operetta, do- 
vuta alle cure dei solerti editori 
Mattei e Speroni, la quale venne 
con opportuno intendimento resa 
ancor più pregevole da una dotta 
introduzione storica del prof. G. 
Romano e da una ricchissima 
documentazione grafica e biblio- 
grafica. 


F. Novati, Ancora. di fra Fi-. 
lippo della Strada. in: Il libro e la. 
stampa, luglio-dic. 1911). 

- Prendendo le mosse da un 
articolo del Segarizzi sullo stesso 
personaggio (Un calligrafo mila- 
nese in: Ateneo Veneto, t. XXXII. 
fasc. I) il chiaro A. riassume e 
dilucida in alcuni punti la vita 
di questo strano tipo. di dome- 
nicano il quale trascorse la se- 
conda motà del 400 a trascrivere 
manoscritti, a volgarizzare autori 
sacri e profani ad insegnare ea 
predicare. Era costui figlio d’ un 
nobile cittadino pavese, tale Ga- 
spare della Strada, sul quale. e 
sulla cui famiglia si trovano ab- 
bondanti notizie nell'Archivio di 
Stato di Milano in documenti 
della fine del sec. XV (Famiglie: 
Strada). 


G. Vittani, Spigolature dal- 
Archivio di Stuto sul Seminario 
generale per la Lombardia. Milano, 
1911. 

Curiose e interessanti notizie 
su questo istituto eretto in Pavia 
nel 1774 per volere di Giuseppe 
II con la soppressione di tutti 
gli altri seminarii vescovili e 
diocesani. 


Siro Maria Torti, Sfogliazzo 
di certe memorie per divertimento 
di me Siro Maria Torti. (in: Al- 
manacco sacro pavese peril 1912). 

Sono brevi e tenui notazioni 
di carattere agricolo e particolar- 
mente meteorologico, framezzate. 
da una trascrizione assai tardiva 
del catalogo dei Corpi Santi e 
dalla solita eco dei grandi avve- 
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nimenti civili ed ecclesiastici del 
tempo. Hanno esse principio col 
luglio del 1759 e ne è promessa 
la continuazione. 


Ernestina Bezzi, Frammento 
di una redazione veneto-lombarda 
della leggenda versificata di S, 
Caterina. (in: Giornale storico 
della letteratura italiana, 1912, 
fasc. 175, pag. 85 e segg.) 

Sobria ed erudita illustrazione 
di due inediti frammenti d'una 
redazione veneto-lombarda della 
leggenda di S. Caterina, (sec. 
XIV) trovati recentemente nel 
Museo Civico di Pavia. 


Alberto Corbellini, I/ col- 
legio delle marionette. (in: Archivio 
storico lomb. Anno XXXVIII, 
fasc. XXXII, 1911). 

È un sostanzioso e garbato 
contributo alla stcria del costume 
settecentesco, che il chiaro A. ci 
offre prendendo lo spunto da una 
| opericciuola dagl’intenti satirico- 
morali, un tempo erroneamente 
attribuita al Verri, ma che egli 
rivendica al noto storico pavese, 


Padre Severino Capsoni su inte- 


ressanti documenti inediti della 
nostra Biblioteca Universitaria. 


Félix Bouvier, La révolle 
de Pavie (23, 26 maggio, 1796) 
(in: Revue historique de la Ré- 
volution francaise et de l’Empire. 
Paris, 1911. X, 4-8 e 1912. 1,9). 

Memoria sintetica su docu- 
menti e pubblicazioni già note 
ai lettori di questo Bollettino. 


P. S. C., Cenni storici su Chi- 
gnolo Po e le sue principali opere 
di beneficenza. S. l., 1909. 

Sono dei rapidi cenni tracciati 
senza pretesa scientifica sulla 
storia di Chignolo dai tempi prei- 
storici ai nostri giorni, che l’ano- 
nimo A. consacra affettuosamente 
ai suoi buoni Chignolesi per far 
loro noto un poco del loro pas- 
sato. Sotto questo riguardo l’ope- 
retta è raggiunto egregiamente 
il suo nobile fine. 


Pietro Toesca, La pittura e 
la miniatura nella Lombardia dai 
più antichi monumenti alla metà 
del quattrocento. (Milano, Hoepli, 
1912). 

Riferiremolungamente su que- 
st opera fondamentale, perchè la 
città di Pavia vi occupa una 
parte non esigua, limitandoci per 
ora a darne l’annunzio. Partico- 
larmente interessante è l’acuta 
e originale illustrazione degli af- 
freschi di S. Teodoro, (sec. XII e 
XIII) che l’Egregio A. ricollega 
a quella influenza bizantina dif- 
fusa in tutta Italia, la cuì ampia 
esplicazione si afferma nei dipinti 
di Civate. (Cfr. pag. 126 a 150; 
non che le illustrazioni relative 
n. 84, 85, 105). 


Francesco Malaguzzi Va- 
leri, Maestri minori lombardi del 
Quattrocento. (in: Rassegna d'Arte, 
dicembre 1911). 

Con questo dottissimo studio il 
M. V. arricchisce di un nuovo ca- 
pitolo quella serie di ricerche così 
felicemente iniziate sin dal 1902, 
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sulla pittura lombarda . preleo-0 


nardesca. Attenendoci a quanto 
sì riferisce a, Pavia, noteremo 
come oltremodo pregevoli sono 
le analisi degli affreschi del Car- 
mine che per la prima volta en- 
trano in dominio del gran pub- 
blico mediante intelligibili ripro- 
duzioni, nnitamente al noto trit- 
tico di Agostino da Vaprio (chiesa 
di S. Primo) e ad un frammento 
di affresco del sec. XV, custodito 
nel Civico Museo, che il chiaro 
A. riconnette ad un dipinto d’i- 
gnoto artista probabile ispiratore 
della tecnica del giovane Foppa, 
esistente in Brescia, nella Chiesa 
di S. Francesco. 

Peccato che le ricerche isti- 
tuite nel Castello visconteo-sfor- 
zesco siano state per ora del 
tutto negative! 


P. Torelli, Studî e ricerche 
di diplomatica comunale. (Atti e 
memorie della R. Accademia Vir- 
giliana, 1910. — Mantova 1912). 

È una interessante ricerca 
preliminare, condotta paziente- 
mente su fonti edite e inedite, 
che il valoroso autore intraprende 
intorno alle prime manifestazioni 


sE 


dell’attività amministrativa di al- 


cuni gruppi di comuni dell’Italia 
settentrionale. Le conclusioni, in 
massima accettabili, a cui esso 
per ora è giunto; sono che intorno 
alla metà del secolo XII, in tutte 
le città dell’Italia del Nord, il 


‘ periodo in cui il notaio non era. 


impiegato del Comune era già 
compiuto, in modo da sentirsi 
ormai il bisogno d’un funzionario 
fisso e proprio, espressamente 
chiamato a redigere i documenti 
necessarî alla esplicazione delle 
già considerevoli attività della 
vita cittadina (pag. 96). ù : 

Queste. conclusioni sono con- 
validate anche dall’esame di molte 
carte comunali pavesi, alle quali 
l’A.avrebbe senza dubbio dedicato 
un maggior nunero di pagine se 
le condizioni in cui Pavia si 
trova rispetto al suo materiale 
documentarie non fossero così 
tristi, notando giustamente come 
essa presenti una notevole pre- 
cocità nello sviluppo delle sue 
istituzioni comunali. (Sin dal dio. 
1164, infatti è ricordato un Petrus, 
notarius et scriba consulum ju- 
sticie). 

Rs. 


- 


NOTIZIE ED APPUNTI 


Piastre in rame inedite e rare della Collezione Malaspina. 
— Tra i minori cimelii così immeritamente poco noti della collezione 
malaspiniana di Belle Arti, illustrati dal loro stesso possessore in 
appendice al volume IV del Catalogo d'una raccolta di stampe antiche, 
(Milano, Bernardoni 1824, vol. IV, pag. 337 e segg.) sono menzionate 
cinque piastre di rame incise, che il benemerito Marchese ad onta 
dei suoi occhi lincei di collezionista consumato non potè pienamente 
identificare. 

L’attuale svolgimento degli studi sulla storia della nobile arte 
del bulino permettono ormai di giungere ad una soluzione definitiva, 
di qui i nuovi risultati che ora brevemente esporrò in sostituzione 
di quelli troppo empirici del Malaspina stesso. 

a) La strage degl Innocenti. Ben pochi sono i rami incisi da Mar- 
cantonio Raimondi che siano sopravissuti alla distruzione; uno dei 
pochissimi è appunto questo, se bene non presenti che qualche traccia 
del lavoro primitivo di Marcantonio, per avere conservato soltanto i 
contorni delle singole figure. 

Di fronte alle prove originali esso perciò corrisponde al terzo stato 
come quello che è caratterizzato da numerosi ritocchi fatti però con 
grande abilità, onde uvviare al forte logorio determinato dalle nume- 
rose tirature a cui fu sottoposto. (Cfr. A. DELABORDE, M. A. Raimondi, 
Paris, 1887, pag. 43 e 90-91). 

b) Bagni di uomini e di donne. Giustamente il Malaspina in- 
travvide nello stile di questa lastra incisa la maniera di Giulio Bo- 
nasone (nato verso il 1500; morto a Roma verso il 1580); dobbiamo 
però rettificare che nel caso presente non si ha da fare che con una 
copia dal rame originale (cfr. BARTSCA, Le peintre graveur. Vol. XV, 
n. 177) a cui qualche anonimo aggiunse la segnatura apocrifa di 
Agostino Veneziano (Cfr. NAGLER, Die Monogrummisten etc. Miinchen, 
1858. Vol. I, n. 1423 (22). 

c) La Vergine e il Bambino. È la piastra più pregevole della rac- 
colta poichè ad onta della falsa segnatura aggiuntavi posteriormente 
o da Giovanni da Brescia stesso o da qualche anonimo stampatore 
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per meglio accreditare iî suoi prodotti, essa costituisce -l’ originale 
d’una incisione di Benedetto Montagna, registrata dal BaRTScH (vol. 


XIII, n. 7). (Cfr. T. BorenIuUs, T'he painters of Vicenza. London 1909, 


pag. 133, n. 4 a cui è però sfuggito questo « unicum n della produ- 
zione incisoria di B. Montagna e in modo definitivo: M. A. Hinp, 
Catalogue ete. Vol. I, pag. 477). | 
Al verso di questo rame, trovasi inciso un altro soggetto di ben 
diverso stile cioè Venere nell’atto di asciugarsi un piede. È una mi- 
sera copia tedesca in contro partita d’una incisione che Marcantonio 
eseguì su disegno di Raffaello. Nelle serie delle sue contraffazioni, 
questa è la quinta che l'anonimo falsario osò segnare con la marca 
di A. Diirer. Credo perciò che sia data solo per una svista la notizia 
riferita dal Passavant nella sua opera su Raffaello (Paris 1860, vol. II, 
pag. 578) che il rame originale della incisione di M. A. è posseduto 
dal Museo Civico di Pavia. Ad ogni modo su questa copia cfr. BARTSCA, 
vol. XIV, n. 297, e DELABORDE, Op. cit. pag. 162). 
d) Cristo che scaccia i venditori dal Tempio. Stampa notissina di 
Rembrandt, di cui il Malaspina credeva possedere il rame originale, 
che al contrario è attualmente custodito nella Biblioteca Nazionale 


di Parigi. D’altra parte, indipendentemente da questo fatto, è suffi- 


ciente a stabilire questo giudizio un accurato confronto dei tratteggi 
tra una prova originale e il rame stesso. | 

e) L’udorazione dei pustori. È il rame originale della incisione 
omonima di Cr. W. E. DierRIcH (1712-1774) rispondente al n. 9 del 
catalogo dell’opera di questo abile incisore, redatto da F. Linck. 
(Berlin, 1846). SI 


LS 


Ludi festivi Laycorum. — Sorprendenti oltre modo erano un 


tempo le feste profane che avevano luogo in Pavia nella ricorrenza 
dell’ anniversario di S. Siro: basterebbero a testimoniarlo le attesta- 
zioni dell’ Anonimo ticinese e dell’ Azario o meglio i documenti del- 
l’ Archivio municipale (Pacchi 408-544) per poter tessere sull’ interes- 
sante argomento un gustoso capitolo di storia del costume. 

Il padre Innocenzo Chiesa, aggiunge poi che i cittadini pavesi, 
durante la cerimonia della oblazione dei ceri, che aveva luogo la vi- 


gilia della deposizione del santo, sbrigliavano giocondamente la loro 


allegria « con ingegnose inventioni et musiche e suoni di tromba et. 
altri strumenti e con tanto concorso, che era cosa meravigliosa 
vedere n. Ù. 


. ri 
SARETE PE RELA RS 
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Disgraziatamente « col tempo nacque tra di loro una certa emu- 
lazione per la precedenza, poi che mentre l’una (compagnia) si sforza 
a concorrenza d’avanzar l’altra impedendosi et urtandosi, venivano 
anche, se ben per modo di giuoco, a pugni; e prevalendo i più ga- 
gliardi, toglievano a chi men poteva quasi in premio il cero, e presen- 
tato prima il loro proprio, quello che guadagnato havevano, deposita- 
vano in mano di un terzo; e ne dilegiavano i vinti » (Della vita di 
S. Siro, pag. 145. Milano, 1634). 

Quanto fosse radicata nelle consuetudini della città questa feroce 
allegria che durò iniaterrottamente fin verso la metà del secolo XVI 
lo comprova il seguente documento del 29 gennaio 1495 che per la 
stranezza delle sue conclusioni qui integralmente trascrivo: 

« Item, predicti domini, audita requisitione facta per Magistrum 
Michelem barbitonsorem asserentem: quod per prefatum dominum 
potestatem condempnari velle videtur in certa pecunia pro eo quia. 
in vigilia S. Syri iuxtra consuetudinem fecit insultum cum pugnis 
super plathea tempore oblationis, cum certi aliis: qua propter rogat 
prefatos dominos ut vellint dictam condemnationem seu processum 
anulari etc.; igitur auditis predictis et pro conservatione dictae in- 
veteratae consuetudinis: providentur et provident attenta dicta con- 
suetudine diei predicti iu qua quilibet potest ludere ad pugnos tute 
et impune etc.;. quod omnis processus canzeletur et anuletur in 
totum, ita et taliter quod in futurum nequeat molestari et si qua 
condemnatio facta foret seu fieret, occarxione predicta, canzeletur. 
Imponentur mandatum opportunum fieri debere d. iudici maleficiorum 
pro canzelatura dicti processus ». (Registrum provisiorum 1495, fol. 11). 

Sul cadere del secolo XVI, continua lo stesso padre Chiesa « fu 
per ordine del senato di Milano quella scaramuccia divietata, e per 
compositione, quella offerta di ceri ridotta in denari et applicata alla 
fabbrica del nuovo Duomo » (Cfr. C. PreLINI. S. Siro. Vol. II Capo III, 
$ 3. Pavia, 1890). 


Archivalia. — Con senso di viva compiacenza notavamo nell’ ul- 
timo numero di questo Bollettino che pei fondi monastici pavesi gia- 
centi alla rinfusa nell’ Archivio di Stato di Milano è incominciata 
uua nuova vita mercò l’opera zelante del Comm. Fumi e dei suoi 
valorosi collaboratori; aggiungevamo anzi che le pergamene di San 
Pietro in Ciel d’ Oro tra poco saranno interamente riordinate per 
cura del Prof. Fornarese. 
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A questo lavoro, che indubbiamente getterà nuova luce su tanti 
avvenimenti locali a cui l’ esistenza di questo grandissimo tra i grandi 
monasteri pavesi è intimamente unita si è ora aggiunto un altro non 
meno proficuo lavoro di riordinamento, quello cioè delle pergamene 
di S. Maria Teodote e parzialmente (sino ai principî del 400) di un 
altro fondo, denominato, in via provvisoria, domenicano, a cura del 
Prof. Cesare Manaresi. | Ser 

Una rapida scorsa fatta da noi tempo fa all’ Archivio di Stato, 
per esaminare queste pergamene, ci fece tosto riconoscere la loro 
diretta provenienza dal cartario del convento di S. Tommaso, giusta 
il riordinamento, effettuato nel 1752, dal Padre Vincenzo Relucenti. 

Sui minuziosi regesti di costui, esistenti nella Biblioteca Univer- 
sitaria (Fondi ticinesi n°. 426), potrà per tanto il Prof. Manaresi 
condurre più agevolmente a termine il suo lavoro ridando ad un tempo 
al materiale di questo fondo tanto ragguardevole per la storia dei 
Domenicani in Pavia (cfr. R. MaAIroccHI. La chiesa e il convento di 
S. Tommaso in Pavia — Pavia 1895 — non che la recensione di 
G. Romano in: Archivio storico lombardo 1895. Vol. IV, pag. 496.) 
quella organicità storica ‘e cronologica che disgraziatamente per tauti 
altri importanti cartarii sarà impossibile raggiungere, data la man- 
canza di indici e di inventarii anteriori alla fatale dispersione delle 
carte monastiche pavesi. 


Museo Civico di Storia Patria. — I piccoli ma sicuri incre- 
menti che subirono nel 1911 le collezioni del Civico Museo tro- 
varono anche in questa prima parte dell’anno in corso la fortuna 
propizia; così che possiamo ormai dire che sia entrata nella sua fase 
risolutiva la tanto discussa questione del riordinamento se non totale, 
chè lo spazio ce lo vieterebbe, almeno parziale della Pinacoteca, i 
cui esemplari più notevoli, arricchiti dai migliori quadri conceduti 
ultimamente in deposito dalla Scuola di Pittura, figureranno il pros- 
simo anno nella sala Francesco Reale interamente riordinata ad hoc 
e completata con ampie e luminose vetrine murali che daranno la pos-. 
sibilità di organizzare esposizioni di stampe più ricche e svariate di 
quello che sin ora fu possibile attuare. 

Anche la lussuosa « Sala azzurra » che per ragioni di riattamento 
non ci fu ancora dato aprire al pubblico, verà pure tra breve inau- 
gurata con la mostra di tutte le raccolte di fotografie e di albi che 
già fregiavano il padiglione pavese della Esposizione di Roma. 


Esio 


Passando ai doni più ragguardevoli del semestre ricorderò in 
primo luogo quelli notevolissimi della Provincia, che mi esimo dal- 
l’elencare partitamente perchè noti a tutti quelli che si recarono alla 
Esposizione di Roma. 

Una serie di frammenti archeologici della età aa provenienti 
da Corteolona (cascina Castellaro) in una con un interessante avanzo 
di bassorilievo barbarico a figurazioni animali. Dono del Conte Ce- 
sare Camozzi Vertova di Bergamo. 

Una pietra tombale del sec. XVII, trovata sull’ area ove un tempo 
sorgeva il convento di S. Gregorio. Dono del Sig. Ernesto Gruppi. 

Una copia conservatissima del poemetto di G. P. Maggi su San- 
nazzaro (in lode del Marchese Luigi Malaspina). Parma, Bodoni, 1794. 
Dono del Prof. Filippo Salveraglio. 

Un pugnale con relativa guaina delilepoaa del Risorgimento, una 
bomba all’Orsini, una copia autentica del testamento del Capitano 
Enrico Novaria (| a Bezzecca il 22 luglio 1866). Dono del prof. Giulio 
Beretta. 


R. Soria 
Conservatore del M. C. 
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NOTIZIE VARIE 


x Sotto il titolo di Evocazioni patriottiche Contardo Montini ha pub- 
blicato un libro di ricordi, che getta molta luce su fatti e personaggi 
pavesi degli ultimi 60 anni. Su questo libro torneremo nel prossimo 


fascicolo. 

Xx Il IV centenario di Bernardino Lanino è stato il giorno 4 dello 
scorso febbraio, solennizzato con particolare importanza in Mortara 
nel teatro V. E. II; oratore ufficiale fu l'On. Guido Marangoni; crea- 


tore ed anima della geniale festa il Dott. Francesco Pezza; ad ambedue 
i nostri rallegramenti più vivi. 


Xx Togliamo dal numero di gennaio del Bollettino d’Arte la seguente 
notizia che publichiamo senz'altro: « In questi giorni la R. Corte di 
Appello di Casale ha confermato la sentenza con la quale il tribunale 
di Voghera condannava a L. 500 di multa e alle spese il parroco di 
Broni, il quale aveva abusivamente rimosso dalla chiesa e clandestina- 
mente venduto otto dei wagnifici paramenti ricamati appartenenti alla 
chiesa. Le preziose stoffe furono fortunatamente ricuperate in seguito 
alla rapida azione del R. Sovraintendente alle gallerie e alle raccolte 
di arte delle provincie lombarde Dott. Etture Modigliani e vennero col- 
locate di nuovo nella parrocchia n. 


x Nell’aduuanza del 25 gennaio il Collegio Araldico Romano ha 
stabilito di bandire un concorso a premi per incoraggiare i cultori 
dei nostri studi. 

A) Per gli scrittori di storia nobiliare. 1. Illustrazione di un ca- 
stello medievale con note genealogiche dei suoi possessori; 2. Genea- 


‘ logia documentata di una grande famiglia del medio evo; 3. Illustra- 


zione di un ordine di cavalleria religioso-militare. 

B) Per gli araldisti. Blasonario di una città, di un capitolo no- 
bile, di un vescovado, di un ordine cavalleresco o di qualsiasi altra 
antica istituzione. | 

C) Per i pittori araldici. Una tavola, oppure un album contenente 
un armoriale speciale, come alla lettera 2. 


im te > aL 
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Gli scritti, assai succinti, potranno essere redatti nelle tre lingue 
italiana, francese e spagnuola. I manoscritti dovranno pervenire rac- 
comandati alla segreteria del Collegio Araldico Romano, vicolo Sa- 
velli 11, Roma, prima del 81 dicembre 1912. | 

I lavori saranno contrassegnati con un motto, il quale dovrà ri- 
petersi sopra nna busta chiusa contenente il nome dell’autore. 

I premi assegnati ai migliori lavori presentati, consisteranno in 
una medaglia d’oro, una d’argento e un diploma d’onore per ogni 
classe. Inoltre per le due prime classi la memoria premiata con me- 
daglia. d’oro verrà inserita nella Rivista del Collegio Araldico e si 


daranno in dono cento estratti al suo autore. Tutti i lavori presentati. 


saranno conservati nell'Archivio del Collegio e la proprietà letteraria 
rimarrà alla Asvista del Collegio Araldico che si riserva il diritto di 


pubblicare, oltre gli scritti premiati, gli altri che riterrà meritevoli | 


d'essere stampati. 
Il Segretario generale 
BERTINI. 
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ATTI DELLA SOCIETÀ 


Domenica, 28 gennaio 1912, ebbe luogo sotto la presidenza del 
prof. G. Romano e con l’intervento di numerosi soci l’assemblea an- 
nuale del Sodalizio. | 

La relazione diffusa del presidente pose in rilievo l’importanza 
. delle pubblicazioni apparse durante il 1911 nel Bollettino della So- 
cietà, e dovute ai soci Corbellini, Malagugini, Invernizzi ed altri. 

Il presidente annunziò in oltre che sono in preparazione il II° e 
il III° volume del « Codice Diplomatico della Università di Pavia » 
‘ esponendo le ragioni del ritardo di questa interessante pubblicazione. 
Due altre notizie diede il presidente: quella di un sussidio annuale 
stabilito dal Comune a favore della Società di Storia patria e l’altro 
del locale posto dallo stesso Comune a disposizione della Società nel- 
l’antico fabbricato del Broletto. Mercè questa seconda concessione, 
che dimostra la simpatia con cui il Comune segue l’opera della So- 
cietà di Storia patria, questa avrà d’ora innanzi una sede sociale 
degna della sua importanza e dove potrà attendere più comodamente 
ai suoi lavori. 

Terminata la relazione presidenziale, il rag. Achille Stucchi, eco- 
nomo-cassiere, comunicò il bilancio del 1911 e lo stato patrimoniale alla 
chiusura dell’anno, e i soci presero atto con compiacimento delle 
buone condizioni in cui si trovano le finanze sociali, le cui risorse, 
sebbene modeste, sono sufficienti a garantire il proseguimento dei fini 
che la società si propone. 

L'ing. Alessandro Campari, vice-presidente, bene interpretando il 
pensiero dei consoci, fece plauso al presidente per l’opera spiegata 
fin qui augurando che anche per l’avveaire essa sia feconda di bene 
per gli studi e per la pubblica cultura. 

Venne poi espresso con voto unanime dei presenti il desiderio che 
sieno posti a disposizione degli studiosi, le numerose pergamene gia- 
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ELENCO DEI SOCI 


CONSIGLIO DI PRESIDENZA 


Presidente: Romano cav. prof. GIACINTO. - 


Vice-Presidenti: CAMPARI comm. ing. ALESSANDRO, 


TARAMELLI comm. prof. TORQUATO. 


Consiglieri: GorRA cav. prof. EaIpio relatore). 
PATRONI cav. prof. GIOVANNI. 
Sassi cav. ing. EpoARpo. 
CAVAGNA SANGIULIANI comm. conte ANTONIO 
VOLTA cav. ZANINO 


Economo-Cassiere: StuccHI rag. ACHILLE. 
Bibliotecario: SALveRAGLIO dott. FruipPo. 
Segretario: CoRBELLINI prof. ALBERTO. 


Vice-Segretario: SorIGA dott. RENATO. 
SOCI 


ALBANESE prof. ManeREDI, della R. Università, di Pavia. 
ArBasIino prof. ELiGio — Preside del R. Liceo di Belluno. 
Assocrazione ImPreGaTI Civiti — Pavia. — 

R. ARcHIvIO DI STATO — Milano. | 
ANNARATONE prof. ALEssanpRo — Colorno (Parma). 
BARATTA prof. Marto, della R. Università, Pavia. 

BasTARI prof. Pietro, del R. Ginnasio di Pavia. 

BeccaLLI prof. CamILLo, del R. Liceo, Pavia. 
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BELLI avv. comm. CARLO — Pavia, via Carmine, 5. 
BERETTA avv. PARIDE — Pavia, via Mazzini, 12. 
BiancHI dott. ApeLame, della Scuola Normale di Alessandria. 


BigLIoTEcA Civica di Novara. 


. BisLiorecA DELLA R. UnIvERSITÀ di Pavia. 


BisLiorecAa NazionaLE DI S. MARCO — Venezia. 


Bernucci nob. dott. CARLO, direttore della Segreteria dell’Univ.. di 


“ 


Pavia. | L 
BorFI prof. dott. AncELO, del R. Ginnasio di Acqui. 
BoLLea dott. Cesare — Torino, via Mazzini, 54. 

BoLoennI conte ErcoLe — Pavia, via Volta. 

BrueNATELLI prof. Lutr — Pavia, via S. Martino, 18. 
Banca PopoLAaRE AGRICOLA COMMERCIALE di Pavia. 
BiIsLIoTEcA FaAcoLTÀ LETTERE, della R. Università di Pavia. 


BARBIERI FEDERICO, del R. Ginnasio di Ozieri. 


BeRrzoLARI prof. LuisI, rettore della R. Università di Pavia. 


BELLONI ing. Pietro — Pavia. 

BisLIioreca UNIVERSITARIA di Pisa. 

BreTscHNEIDER M. — Roma, libreria, via -del Tritone, 60. 

CarroLI Sizzo contessa ELENA — Roma, via Sistina, 86. 

Capsoni CamiLLo — Pavia. | A 

CrHiri dott. Mario — Roma, piazza Caprera, villino Sertoli. 

CivoLi prof. cav. CesARE — Chiavari. 

CopaARA prof. AnToNIO, del R. Liceo di Bergamo. 
CarotTI dott. GiuLio, segretario della R. Accademia di B. A. di Milano. 
CompagnonI prof. FiLoniLLa, della R. Scuola Normale di Pavia. 
CoLomBo prof. ALESssANDRO, del R. Ginuasio di Vigevano. 

Comune di Pavia. | | i 
Capocasate dott. Domenico, del R. Ginnasio di Monteleone Calabro. 
Croce dott. Benepertto — Napoli, via Atri, 23. | i 
CassineLLi prof. Giovanni, della R. Scuola Tecnica di Pavia. 

Cian prof. VirtoRIo, della R. Università di Pavia. si 


CATTANEO cav. GracoMo — Pavia. 
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CoLETTI prof. FRrANcEsco, della R. Università di Pavia. 
CrISTOFANELLI prof. GiuLio del R. Ginnasio di Mortara. 
Comencini prof. Lusi — R. Provveditore agli Studi, Pavia. 
DagnaA dott. Pretro — Pavia, via Roma, 6. 

DANIONE comm. gen. Tiro — Pavia, via Alciato, 3. 
DeLLA CRocE avv. AMBROGIO — Vigevano. 

DE GrHisLanzonI barone ErNESTO — Montebello. 

DE SiLvestRrI avv. Lupovico — Pavia, via Cossa, 12. 
FeRrRARI dott. OLinpo, del R. Ist. Tecnico di Pavia. 
ForMENTI prof. CARLO — Pavia, via Severino Boezio, 9. 
Fossati prof. cav. ErcoLE — Pavia, piazza Garavaglia, 1. 
FRANCHI avv. Giacomo — Pavia. 

FrIso prof. cav. Luci, rettore del Collegio Ghislieri di Pavia. 
FonTANA dott. LEeoPoLDo, del R. Ginnasio di Potenza. 
FoRLANINI prof. CARLO — Pavia. 

FrancHI-Magci ing. Emilio — Pavia. 

GapaLETA prof. ANTONIO, del R. Ginnasio di Teramo. 
GaLLI prof. Errore — Cremona, piazza Roma, 13. 
GANDOLFI nob. ALEssanDRo FERRuccIo — Fossano. 
GerrARDO ENRICO — Pavia. 

GrIsio rag. Dionisi — Milano, Foro Bonaparte. 
GruLIETTI dott. DAvine — Pavia. 

GoLsi prof. sen. CamiLLo, della R. Università di Pavia. 
GRIFFINI cav. Ing. AncELOo — Pavia, via Belli, 6. 
GrIGGI ing. FRANCESCO — Pavia. 

GrIZIOTTI avv. BENVENUTO — Pavia. 

GUARNERI cav. ARISTIDVE — Pavia, via Scarpa, D. 
GuaARNERIO prof. Pier ENEA, della R. Univ. di Pavia. 
GamBINI ing. DAvine — Pavia, piazza Petrarca. 

Grisio MARIO — Pavia, corso V. E. 

HoePLI comm. ULRICO, editore, Milano. 

InveRNIZZI dott. CarLo, del R. Liceo di Cagliari. 
LAnzonI ing. ANGELO — Pavia. 
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Liceo « U. FoscoLo n — Pavia. | ae 
LocatI prof. SeBAsTIANO Giuseppe — Milano, Principe Umberto, 5. 
LANZANI dott. Anna — Alessandria, via Modena, 8. » 
MAGRONE prof. DomenIco, del R. Ginnasio di Molfetta. 
ManAGueINI prof. ALcipe, della R. Scuola Tecnica di Pavia. 
ManrrepI prof. So, del Ginnasio di Cremona. 
MANTOVANI prof. dott. Giuseppe — Pavia, via Mantovani, 6. 

MANZI ing. GAETANO SALVATORE — Pavia, via Boezio, 19. | 

MarRcacci prof. ArToROo — Pavia, via Defendente Sacchi, 1. 
MARTINOTTI cav. GiusepPE, Preside del R. Liceo di Pavia. 

MencHINI dott. EveLina, della R. Scuola Normale di Ascoli Piceno. 
Minsuzzi prof. Livio, della R. Università di Pavia. 

MonTI prof. AcHILLE — Pavia, via Pusterla, 3. 

MonTteRISI prof. Donato della R. Scuola Tecnica Salvatore Rosa, Napoli. 
Museo Civico di Storia PATRIA — Pavia. se 
Muzio PIETRO, maestro nella Scuola Comunale di Milano. 
MARABELLI GiusePrPe — Pavia, via Defendente Sacchi, 4. 
Mussini avv. ErcoLe — Pavia, piazza del Carmine, 6. 
Mrani dott. Fiero — Chiari. 

MonTAGNA dott. FRANCESCO, medico-chirurgo di Albuzzano. 
MATTEI & C. — Pavia. 


Ca 


— NASCIMBENE dott. TERESA, della R., Scuola Normale di Vercelli. 


NATALI prof. GruLio, R. Provveditore agli Studi, Potenza. 

NiccoLini prof. Giovanni, della R. Università di Pavia. | 
NeccHIi AmBROgGIo — Pavia. 

OrLANDI avv. CamILLO — Pavia, Archivio Notarile. 

OLmi Gian Luter — Bobbio. . 

PARONA cav. dott. GrovannI — Pavia, via Pusterla, 7. 

PELLEGRINI ANTONIO — Pavia, via Severino Boezio. 

PELLEGRINI ing. Pino — Pavia, via Volta, 12. 

PERONI prof. BaLpo, del R. Ginnasio di Alba. 

PIETRA comm. ing. Pio — Pavia, via Anfiteatro. 


PREDIERI prof dott. ALEssanpRo — Pavia, via L. Spallanzani, 9. 
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PREDIERI avv. ENRIc0 — Pavia, via della Rocchetta. 

ProvenzaL prof. ELisa — Firenze, via Robbia, 66. 

ProviINI rag. prof. Silvestro — Pavia. 

PavesI ing. BENEDETTO — Pavia, via Cardano. 

PanIGADA dott. CosrantIno, della R. Scuola Normale di Lacedonia. 

PascaL prof. Carto, della R. Università di Pavia. 

Pezza dott. Francesco — Mortara, via XX Settembre. 

QuIRICI cav. uff. Quirino — Pavia, Piazza Municipio, 5. 

RampoLDI on. prof. RoBERTO — Pavia, via Mascheroni, 8. 

RepAELLI prof. ANGELO, del R. Liceo Minghetti di Bologna. 

Ricci prof. SERAFINO, direttore reggente del R. Medagliere Naz. di 
Brera, via Statuto, 25. 

Rossi prof. VirtorIo, della R. Università di Padova. 

Rota dott. ETTORE, del R. Istituto Tecnico di Piacenza. 

Rossi prof. Luici, del R. Ginnasio di Pavia. 

RipeLLA dott. CARLO — Pavia. 

RoBeccHI avv. AMBROGIO — Pavia. 

SaBBIa ing. Luici — Pavia, corso Garibaldi, 17. 

SACCHETTI prof. ArMIDA, della R. Scuola Normale di Sondrio. 

SALA prof. Luici, della R. Università di Pavia. 

SALVEMINI prof. GAETANO, della R. Università di Pisa. 

SARTIRANA nob. com. GALEAZZO, maggior generale di cavalleria, Vicenza. . 

SAVOLDI prof. Arch. AnceLo — Milano, piazza Mentana, 7. 

ScagLionI dott. Luci — Pavia, via Scopoli. 5. 

SPALLA dott. Luicr — Pavia, via Cardano. 

SPEIRANI prof. CARLO — Mezzanabigli (Pavia). 

SPIZZI avv. GiIovannI, sindaco di Lardirago Marzano, Costa Lambro. 

STRADA avv. GiovaNnNI — Pavia, corso Cairoli, 49. 

STUCCHI rag. ACHILLE. 

ScuoLa NormaLE FEMMINILE, di Pavia. 

SANTORO prof. A., della Scuola Tecnica di Pavia. 

ToLLio prof. SiLvio, Direttore della R. Scuola Tecnica di Stradella. 


TorrianI dott. Luciano — Milano, via Annunciata, 4. 
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Collaboratori: G. Bigoni, C. Capasso, F. sl 
A. Colombo, B. Croce, P. Fedele, F. Gabotto; - “Ed Galli, GA 
E. Levi, G. Mondaini, G. Natali, G. Petraglione, N. Ta So 


lico, E. Rota, G. Salvemini, G. Volpe, K. Wenck. 9 


AVVERTENZA. “Ri dA 
La Raccolta di Scritti Storici in onore dal do: ; 
G. ROMANO, è ‘stata’ messa in vendita al. pr Ad 


di L. 6 (franco di porto). — Chiedetela eso da, 
Prem. Tip. dei Succ. Frat. Fusi cli Pavia. 


CODICE DIE LOMA DIA 


DELL'UNIVERSITÀ DI PAVIA. 
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della Società Pavese di Storia Patria. | « A 
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studenti pavesi nella campagna del 1848 (pag. 215). -— Alberto Corbellini, L’ accademia 
scientifico-letteraria ticinese (pag. 246). — BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO (pag. 251). — NOTIZIE 
°. ED APPUNTI (pag. 254). — NOTIZIE VARIE (pag. 260). — NECROLOGIO (pag. 262), 100 
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*.‘’ AVVERTENZE 


Il BoLLETTINO della Società Pavese di Storia Patria sì 


pubblica in fascicoli trimestrali di non meno di otto fogli di. | 


stampa per ciascuno. Il prezzo d'abbonamento annuo è di L. 10 — 


peri Soci, di L. 14 — pei non Soci. L' articolo 8 dello Statuto. 
‘prescrive : u Chi nel mese di Settembre non avrà presentato 


le dimissioni da socio contribuente, si intenderà ‘ascritto alla 
Società anche. per l’anno successivo n. RR 

Dei libri ed opuscoli spediti in dono alla Società sarà dato 
l'’annunzio: di quelli che riguarderanno la storia lombarda 0 
pavese, sarà fatta recensione o dato un cenno bibliografico. 

I manoscritti ammessi alla pubblicazione non si restituiscono. 
Gli autori avranno diritto a 25 estratti delle Memorie da loro 
pubblicate nel Bollettino: qualora però gli Autori ne deside- 


rassero un numero maggiore, dovranno rivolgersi alla Prem. 


| T'ipografia Successori Fratelli Fusiin Pavia, Largo di Via 


Roma, N. 7), che si obbliga di fornirli in ragione di L. 8 — 

per ogni foglio di stampa e per ogni numero.di 25 copie. 
Sono disponibili alcune copie delle prime. 11. annate del 

BoLLETTINO al prezzo di L. 14 — per ciascuna annata. 


Per ciò che riguarda la collaborazione, rivolgersi al prof. 
Giacinto Romano della R. Università di Pavia, 


Per ciò che riguarda l’Amministrazione, rivolgersi alla 


Libreria Editrice Mattei & C. in Pavia, Corso Vitt. Ema- 
nuele 63. 


ui ont sr ee ra 


VITA DI ANDREA ALCIATO 


Nota bibliografica. 


Degl’epistolari col Calvi e con l’Armerbach cfr. per il primo 
MARQUARDI Gupii et CLauDI SARRAVII.... Epistolae curante 
° Petro Burmanno. Lugduni Batavorum, apud Ioh: du Vivie 
1711 pagg. 75 114; per il secondo il cod. ms. della Biblioteca 
Universitaria di Basilea. Variorum epistolae ad Amerbachios Lit. 
A. G. II 14) parleremo più diffusamente nel capitolo delle Re- 
lazioni dell’Alciato. Basti qui rilevare che e l’uno e l’altro car- 
teggio sono essenziali e fondamentali al biografo di Andrea Al- 
ciato. Subito dopo l’epistolario si devono ricordare le opere giu- 
ridiche e letterarie, edite e inedite, che sono fonti minori, tuttavia 
da non trascurare. Le prime furono più volte stampate: io cito 
dall’edizione fatta a Basilea nel 1771 in quattro grossi volumi, 
che contengono l’ Opera Omnia. 

Altre ricerche condussi con risultato negativo negli Archivi 
notarili di Milano e Civico di Milano e Pavia, con scarso risul- 
tato all'Archivio Notarile di Pavia su le carte del notaio Ghe- 
rardo Maggi e all’Archivio di Stato di Milano, le cui carte, nei 
riguardi dell’Alciato, eran già state oggetto di studio da parte 
del Podestà e del Giardini. Non del tutto inutili furono le ri- 
cerche da me condotte sui mss. della Universitaria Pavese (mss. 
526 busta 2; 529 busta 5; 530 busta 6 che contengono le 
schede del Gianorini — n. 274 « Università » del Robolini — 
n. 181 « Studio di Pavia » del Bossi). IZ vol. IV degli Acta 
Studii Ticinensis, che si conserva nell’Archivio Universitario di 
Pavia, contiene il materiale, che più tardi usò e copiò il Gia- 
norini, 


dali 2 Miei 


i BRUGI, La scuola padovana di diritto romano nel 

sec. XVI. Ricerche. Padova, Seminario, 1888 (nel 3° vol. degli 
Studi editi dalla R. Università di Padova a memorare ll’ ottavo 
centenario dalla origine dell’Università di. Bologna). 
|  VrirtoRIo Cian, Lettere inedite di Andrea Alciato a Pietro 
Bembo. L’Alciato e Paolo Giovio. (In Arch. Storico lombardo, 
1890, pagg. 811-865). 
—_Orravio Giannini, Nuove indagini sulla vita e le condotte 
di Andrea Alciato con un’appendice di Epistole inedite tratte 
dagli autografi di Basilea (in Arch. Stor. lombardo, 1503, pagg. 
294-346). | - | 

Emilio Costa, Andrea Alciato allo studio di Bologna (in 
Atti e memorie della R. Deputazione di Storia patria per le pro- 
vincie di Romagna, 1903, pagg. 319 segg.) 

EmiLIo Costa, Andrea Alciato e Bonifacio Amerbach (in 
si Archivio storico italiano, 1905). 

I L’opera dell’Alcìato richiamò l’attenzione anche degli stranieri: 
in Inghilterra una biografia ne tessè HENRY GREEN nel volume 
Andrea Alciati and his books of emblems. London, Trùbner, 
1872, nel quale riassume gli studj sulla vita del n. condotti in 
opere anteriormente composte, che citeremo quando tratteremo 
degli Emblemata. Vi sono però notevoli aggiunte e un’appendice 
amplissima, tutt'altro che inutile. Non mancano le inesattezze 
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dovute in gran parte a cause assolutamente estranee alla diligenza 
dell’autore. 

Negli Studien zur erlàuterung des Bùrgerlichen rechis del 
Leonhard, comparve (Breslau. 1907) l’opera del MoeLLER An- 
dreas A!ciat Ein Beitrag zur Entste hungsgeschichte der mo- 
dernen Jurisprudenz. Di essa la seconda parte tratta della 
riforma compiuta dall’Alciato negli stud] di diritto ; la prima della 
vita. Si vale delle opere sopra citate. Il lavoro non è tale che 
faccia disperare. chi voglia accingersi a trattare dell’Alciato giu- 
reconsulto, di fare più e meglio. 

Infine il DELARUELLE, francese, ha promesso un volume: A/- 


- ciat en France. 


Utili sotto più rispetti possono riuscire anche parecchie opere 
antiche, nelle quali si dà un cenno, più o meno ampio, della 
biografia alciatiana. Qui è forza sceverare e ricordare le princi- 
palissime in cui si troveranno abbondantissimi riferimenti alle 
opere precedenti. | 

Dell’Alciato giureconsulto si ebbero a occupare moltissimi, 
antichi e recenti. Basterà a noi, poichè non si può rintracciare 
in tali opere nessun dato veramente utile e nuovo, citare l’unica 
opera di Gvinpo PANCIROLI, De Claris legum interpretibus, Lipsia, 
1721, del Nostro discepolo. Errerebbe però chi al Panciroli si 
affidasse ciecamente, perchè i dati ch'egli fornisce non vanno 
accettati senza critica, e la sua opera ridonda di inesattezze. di 
favole, di malignità, alle quali troppo spesso indulse. 

Si hanno invece una serie di articoli biografici e di orazioni 
in morte del n., che tutti possono essere letti con profitto. (1). 
“DERMAZON, Apologia pro domino Andrea Alciato Lione, 1850; 
VARONDELLO, Prima oratio in funere Magni Alciuti. Pavia, 
Negri, 150; GRIMALDI, Oratio funebris in funere D Andreae 
Alciati ecc. Ticini in Ede Catubedrali ad XII Cal. feb MDL. 
Impressum Papiae. Una parte di un’orazione, tenuta il 10 maggio 
155?, stampata dapprima nel 1560 (Rostochii, ex officina hae- 
redum Ludovici Ditii» c poi a Francoforte nel 1571 queste 
due edizioni sono divenute rarissime fu riprodotta nell’ Hisfo- 


(1) I libri segnati con l'asterisco mi riuscirono inaccessibili. 
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risch-Bibliographisces Magazin t. 2 pagg. 104-112; Zurich, 1790. 
È intitolata Oratio de vita Andreae Alciati I. C. Mediolanensis 
clarissimi scripta et recitata a Johanne Bouckio U. I. Doctore, 
cum decerneretur ei Licentia petendi doctorum ‘insignia, 
in celebri Rostochiensium Academia, VI Idus Maii. Di essa 
ebbe copia ms. il Piccaroli, già bibliotecario di Pavia, ma, per 
quanto abbia fatto, non mi fu dato di rintracciarla. Uria parte 
fu dal Piccaroli fornita al Green, che la riportò nell’Appen- 
dice (pag. 293-4) del vol. citato. Ne diede la traduzione italiana 
lo Zoncana in certi articoli sull’Alciato inseritî ‘nella Gazzetta 


della Provincia di Pavia 1861 (17 e 19 luglio, 2 agosto). Due - 


discorsi, uno del * Pallavicino, l’ altro del * Trivulzio possiede ‘ 


mss. la Trivulziana. Inoltre Giuseppe Prina (Elogio di Andrea 
Alciato. Orazione inaugurale degli studj per l’anno 1810-11, 
Milano 1811) diede una notizia abbastanva precisa del grande 
giureconsulto e così il CastiZlia nell’articolo, che è assai buono, 


sull’A. contenuto nelle Vite e ritratti di illustri italiani. Pa- 


dova, Bettoni, 1812. Tra tutti questi articoli biografici due sono 


specialmente memorabili : la Vita, che dell’A. ci lasciò il Car- 


dano nel 9° tomo dell’opera, ediz. di Lione 1563 ; e l’altra, 
che ne tessè il Minos (fr. MiaNAULT), Andreae Alciati I. C. Me- 
diolanensis vita per Claudium Minoem iurisc. conscripta. 
È premessa a parecchie edizioni degli Emblemata e a tutte in 
genere le stampe padovane dell'operetta alciatiana. 

Altre utili notizie, sono spigolature nell’immenso campo della 
bibliografia alciatiana, immenso tanto quanto sotto più rapporti 
sterile, si possono rintracciare nelle seguenti opere: GHILINI, 
Teatro d’uomini letterati. Verezia, Guerigli, 1647; BAYLE, Di 
clionnaire historique et critique. Rotterdam, Bohm, 1720; 
BAILLET, [ugemens des savans.3Amsterdam, 1725; NicERON, Mé- 
moires pour servir à l° histoire des hommes illustres. Paris, 
1735; QuanrIo, Della storia e della ragione di ogni poesta. 
Ediz. di Bologna, 1739 o Milano, 1742; ARGELATI, Bibliotheca 
scriptorum mediolanensium. Mediolani, 1745; MAZZUCHELLI, 
Scrittori d° Italia. Brescia, Bossini, 1778, CORNIANI, / secoli 
della letteratura italiana. Brescia, Bettoni, 1806; GINGUENE, 
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Histoire litteraire d’ Italie. Milano, Giusti, 1821; TIRABOSCHI, 
Storia della letteratura italiana. Milano, 1824. Di tutte queste 
opere non è uguale il valore : fondamentali e sicuri sono, per 
la biografia, il Tiraboschi, il Mazzuchelli, il Bayle; inesatto è 
l’Argelati. Buono è pure l'articolo del Corniani. 

Benchè non se ne abbia che il nome e il ritratto, chiesto nel 


‘ 1546 al duca di Ferrara, conviene però notare che il Giovio cita 


l’Alciato negli Elogia, ciò che può valere a dimostrare quanto 
fosse il concetto che del n. avevano i contemporanei. 

Con queste citazioni chiudo la rassegna che, se non fu ra- 
pida abbastanza, poteva però continuare ancora a lungo. Chi ap- 
pena si intenda di bibliografia noterà molte lacune, che sono 
volontarie lacune, perchè nelle opere da me citate c’è il mate- 
riale ben vagliato e ordinato per tessere la biografia dell’Alciato. 
Facendo altre citazioni non avrei in fondo che aggrovigliato la 
già abbastanza intricata matassa, che si offre da dipanare a chi 
studi la cronologia della vita del N., alla conoscenza della quale 
le altre opere non recherebbero nessun veramente pregevole 
contributo. 


CAPITOLO I. 


Dalla nascita alla condotta di Avignone 
| (1492-1518). 


La famiglia degli Alciato, originaria di Alzate in Brianza, 
assai per tempo dovette tramutarsi a Milano; dove assunse, come 
proprio, il nome del luogo d’origine, che nella lingua latina si 
cambiò normalmente in Alciatus. (1). La famiglia fu facoltosa, 


(1) Tra le altre si può riportare la testimonianza di un amico dell'Alciato, 
Benedetto Giovio, il quale in una lettera a Francesco Sfondrato nota che la 
forma Alciato fu introdotta da Andrea in luogo della più antica Alzato. Cfr. 


. 
n 0. > 


av iggi* * i 


sa 


tutti i biografi sono concordi nel riconoscerlo. ma non ebbe ti- 
‘toli della gerarchia feudale nè fu d’origine feudataria; tuttavia. 
é sempre annoverata tra le casate nobili milanesi, con molte 
delle quali, tra tutte basti ricordare quella di Gaspare Visconti, 
1 marito di una Margherita Alciato, era imparentata. Assai proba 
A bilmente la famiglia del n. fu di quelle che, nei primi tempi. 
I del Comune immigrate in città per esercitarvi la mercatura, col- 
| l’acquisto del denaro vennero a poco a poco a collocarsi di fianco 
“a alla nobiltà di sangue, sicchè poterono i membri di essa esser 
chiamati a far parte del Collegio dei Giudici di. Milano, i cui 
statuti avevano per norma c»stante che non potesse parteciparvi 
chi era d’ignobile stirpe. (1). 
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Lettere di Benedetto Giovio per cura della società storica comense. Como, Osti- 
nelli, 1891, pag. 40 edite, senza discernimento e senza critica, dal Monti. Cfr. 
î anche, riguardo all’ uso delle famiglie di prendere il nome del luogo d° origine, 
il GruLInI: Memorie della città e campagna di Milano. Milano, Colombo, 1854-57, 
vol. l, pag. 633. 
(1) Che la famiglia Alciato non fosse molto antica è provato da un passo del 
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De Gallorum Cisalpinorum antiquitate, ac origine, Bergamo 1592 dî Gaudenzio 
Merula (cfr. pag. 28) « Sunt apud Insubres familiae sola antiquitate nobiles: 
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sebbene ivi si dica che si rintracciano soltanto nel cod. ms. Alciati Antiquitates 
Mediolanenses Urbis atque Agri cum motis Autograe (!) Iac. Valerii, si leggono 
proprio identiche nel ms. Ambrosiano G. 79 inf. a pag. 156. Giova notare 
inoltre che non si deve all’Alciato la notizia, che la sua famiglia in origine si 
chiamasse de’ Rossi o Russi. Giovan Pietro de Crescenzi, che più oltre avremo 
a ricordare, notò l'errore, la cui origine si deve assai probabilmente rintracciare 
nel Valerio. Degli Alciato non si rammentano nè feudi, nè titoli nobiliari, cfr. 
Moricia, Historia dell'antichità di Milano, Venezia, Guerra, 1590; Il CRESCENZI, 
cit. Anfiteatro romano, Milano, Malatesta s. d. pag. 72-75; BenaLIUS, Elenchus ‘ 
familiarum in Mediolani dominio feudis, jurisdictionibus, titulisque insignium. 
Mediolani, 1744; Per il Benalius cfr. la prefazione al Thesaurus del Grevio, 


Sunt et novae, quorum gloriae fulgor illas obtenebravit : ut Sforciae, Viceco- 

peo mites, Barbiani, Trivultii, Castillionaei, Taurelli, Mayni, Cribelli, Alciati, et alii 

n plures... ». La notizia data da un contemporaneo ci dispensa dal confutare e 

È Ò è i rilevare l'assurdità di certi tentativi, fatti per ricondurre l'origine della famiglia 
3 i Zia Alciato alla più remota antichità. La falsificazione degli alberi genealogici era 
aa allora cosa abituale, nè, a chi appena abbia studiato l’ umanismo, può riuscire 

do - t di difficile spiegazione. Soltanto è da notare che le notizie comunicate agli 
CO 1 a i studiosi nell’Arch. Stor. Lomb. 1879 pag. 154-174 (Catalogo dei manoscritti în- 
Ria = 2 i È torno alla storia della Lombardia esistenti nella biblioteca nazionale di Brera), 
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N 


A Milano 1°8 maggio 1492 da Ambrogio (tutti 1 documenti 
notarili portano filius quondam domini Ambrosti, sicchè non 


dove della sua opera si dà un assai sfavorevole giudizio. Secondo il Benalius di 
Alzate fu investita la famiglia di Ottavio Petrasaneta con diploma di Galeazzo 
Maria Sforza del 22 XII 1477. Cfr. anche ForceLLA, Iscrizioni delle Chiese e 
degli aliri edifici di Milano, Milano, Prato, 1889, vol. 2 p. 17-8. Riguardo al 
tempo in cui sì sarebbe estinta la famiglia Alciato cfr. FELICE CALVI, Il Pa- 
triziato milanese, Milano, Mosconi 1876, pag. 177. Nella nota corregge l'errore, 
in cui cadde il Forcella nel passo cit. Contro tutte queste testimonianze è 
troppo poca cosa l'affermazione del Sironi, (Theatrum genealogicuni familiarum 
illustrium, nobilium ecc. Milano, 1705) che dice la famiglia Alciato di origine 
feudale. Per il collegio dei Giureconsulti e i requisiti che si richiedevano perchè 
se ne potesse far parte cfr. l'op. cit. del Calvi (pag. 67 sg. 176 sg.); il 
PuccineELLI, Della fede e nobiltà del Notaio, Milano [1656]; il Stroni, Collectanea 
de legibus nobilitatis textualiter, historico-legaliter, oeconomice et practice ab 
anno salutis ecc. S. d. el. 

Sembra risolver bene la questione della nobiltà della famiglia Alciato il se- 
guente passo, desunto dalla Cronica de claris antiquisque Italoruni aliarumque 
gentium familiis (ms. Braidense, 25, I6, B. 4): Alciatorum familia tametsi 
nobilissima sit, eam tamen nobiliorem reddit Andreas Alciatus omnibus (quod 
aiunt) numeris vir absolutus; qui non gratia aut commendatione, sed virtute 
fultus sua, senatoriam apud Insubres dignitatem nunc obtinet. Cui magistratui 
tamen plus authoritatis confert, quam accipiat ab illo, sive animi ingenui in- 
genitum candorem, sive litterarum et Graecarum et Latinarum, sive rerum 
experientiam consideremus ». È poi notevole che nei processi della nobiltà, 
probationes nobilitatis, che si istituivano ogniqualvolta un Giureconsulto era 
chiamato a far parte del Collegio dei Giudici, per alcuni pochi di Casa Aleiato, 
che dopo il n. ne fecero parte, si risalì sempre ad Andrea, come al fondatore 
più illustre della famiglia. Della quale non fanno penuria gli alberi genea- 
logici sparsi in numerosi mss. specialmente Braidensi (Cfr. p. es. i Collectanea 
pro diversis familiis nob. MIni, del sec. XVI o XVII Braid. A. G. X 27). Non 
è il caso di tessere la storia dei personaggi della famiglia, tanto più che mal 
si presterebbe a far anche risaltare le leggi dell’ereditarietà. Non è però possi- 
bile passare affatto sotto silenzio la lunga questione, che si è svolta intorno 
a S. Arialdo. Il Sac. Dott. Pellegrini, che ebbe a occuparsi delle Fonti e Me- 
morie storiche di S. Arialdo nel vol. XIV (1900) dell’Arch. Stor. Lomb., ricorda 
come l'Alciato iniziasse a dettare del santo una vita, che poi rimase interrotta. 
Del frammento possedette una copia Matteo Valerio. Tutta la tesi del Pelle- 
grini sta nella dimostrazione di tre punti specialmente: 1° che S. Arialdo non 
fu di casa Alciato ; 2° che l'iscrizione del santo dataci da Andrea è spuria; 
3° che il cod. Ambrosiano H. 89 inf. fu corretto in mala fede dall'Alciato, il 
quale a de carimate sostituì, con abrasione, de alzate. Il 2° punto non ha nulla 
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lasciano adito a dubbio) decurione o mercante, com’altri vorrebbe, 
e da Margherita Landriani nacque, quasi senza dolor della madre, 
Andrea Alciato (1). Scarseggiano per i primi decenni di vita le 
notizie: sappiamo che la madre ebbe il n. affezionatissimo figlio, 
tanto che potè trattenerlo qualche tempo in patria durante il pe- 
riodo, che si può dir francese, della vita di lui, che, celebre lettore 
a Ferrara, incaricava il nipote Francesco di recarsi a visitarla (2). 
La Landriani mori assai tardi, ma non sopravvisse al figlio, che 
ne dettò l'iscrizione sepolcrale. (3). 


in sè di stupefacente e di nuovo; riesce invece alquanto più ostica l’ afferma- 
zione, non sufficentemente provata, del Pellegrini, che proclama -« infelice » 
il carattere dell'Alciato. Inoltre quali prove adduce per dimostrare che il cor- 
rettore del ms. fu l’Alciato? e quale valore attribuisce l'autore.della memoria 
su S. Arialdo all’incompiutezza della Vita del Santo scritta da Andrea? Quando 
è risaputo che non quest’ unica opera egli lasciò incompiuta. Per non parlare 
dell’infelicità del carattere, che col nostro scopo non ha che vedere, resta 
però che da una sola parola, inoltre corretta, non è possibile stabilire con si- 
curezza che il correttore fosse l’Alciato, e resta ancora, e ciò vale assai più, 
‘che se era veramente intenzione del n. di commettere la falsificazione, che 
vorrebbe il Pellegrini, egli poteva dare alle fiamme il ms. H. 89 inf., il quale, 
si noti bene, si ignora se venisse a conoscenza o in possesso del n. La que- 
stione conta ‘altri cultori, tra gli altri, chè citarli tutti sarebbe opera improba, 


lo stesso Pellegrini in un volume a sè su S. Arialdo, che io non vidi e che 


è anteriore all'articolo citato ; il MEDA, Nella storia e nella vita, Firenze L. 
E. F. 1903 ecc. L'iscrizione non è ritenuta genuina nè dai bollandisti nè dal 
Mommsen, i quali l’attribuiscono all'Alciato. Prima ancora se n'era occupato 
il PuriceLLI nell’ opera sui SS. Arialdo e Erlembardo, dove per la prima volta 
vide la luce il frammento biografico dell’Alciato. 

(1) La questione del giorno di nascita sembra risolta dalla data dell’ iscri- 
zione funeraria, conservata in una col monumento, in cui è incisa, sotto 1 
portici dell’ Università di Pavia. Si può così correggere l'errore commesso 
dall'Alciato nella lettera (c. 106 del Gudio) del 3 sett. 1530, nella quale si 
dice: « vix trigesimum et septimum annum attingenti ». Non così sembra ri-’ 
solta la questione del luogo di nascita, che si disputa tra Alzate e Milano. 
Io mi fondo sul ms. Braidense cit. delle iscrizioni, che lo dice nato a Milano 
dove, del resto, da secoli la famiglia si era trapiantata. 

(2) cfr. ms. miscell. Trivulziano 1602 alle lettere di Francesco. 

(3) Fu riportata dapprima da Orazio Landi (Senatus Mediolanensis, Medio- 
lani 1637 p. 174-5), poi da Giovanni Sitoni (Theatrum equestris nobilitatis Se- 
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Assai presto dovette morirgli il padre : quando, non sappiamo ; 


certo prima del 1518 perchè nelle lettere non lo ricorda mai, 


mentre accenna in qualche punto alla madre ed allo zio paterno 
Giovanni. Mancano anche notizie della moglie, che pur dovette 
condurre, come conferma la lettera al Calvi (Gudio, pag. 76), 
dove, parlando dell’abbandono della patria per la nuova sede di 
. Avignone, dice: « Uxorem vivam et sospitem ibi (a Milano) reli- 
quisse ». A che casata appartenesse, quando la sposasse, quando 
morisse non mì fu dato rintracciare, nonostante le ricerche con- 
dotte all'Archivio Notarile di Milano, dove pure dovrebbe essere 
il contratto di nozze. 

1 biografi dicono soltanto che egli fu alla scuola di Aulo 
Giano Parrasio (1), dal quale « primas artes (gli studi di uma- 
nità) avide arripuit seque iis non leviter tinxit » (2). Che cosa 


cundae Romae ecc. Mediolani 1706, p. 90-1), da ambedue però inesattamente. 
In Vincenzo Forcella (cfr. op. cit. vol. 2, p. 17-18) si legge così: 


« Anno 1550. Secolo XVI 


In fronte Nel lato destro 
Ambrosio Hic Portum 
Alciato Attigimus 
Margaritae Spes Et Fortuna 
Landrianae Valete 

Parentib. opt. Ludite Nunc 
Andreas . Alios 

Iure cons. Nos Habet 
Caes. Senator Alta Quies » 

F. C. 


È però da notare che erra il Forcella, quando dice : « L'iscrizione fu dettata 
dal celebre archeologo e giureconsulto Andrea Alciati, che insieme al Senatore 
Cesare, suo fratello, pose a memoria ecc... ». Tutti i biografi son concordi 
nel dire che Andrea fu unico figlio. Del resto la notizia è affatto superflua, 
perchè tutti possono facilmente notare quanto grossolanamente si inganni il 
Forcella nell’interpretazione della sigla Caes. Senator. : 

(1) Sui rapporti tra Parrasio e Alciato si discusse nell’Arch. Stor. lomb. 
tra il Delaruelle, che trattò del soggiorno a Milano del Parrasio e il Lo Parco 
.che, occupatosi della cosa di sfuggita nello studio biografico-critico sul Parrasio 
edito a Vasto nel 1899, ritornò sulla questione, quasi bizantina, nell'articolo 
A. G. Parrasio e Andrea Alciato (Arch. Stor. lomb. 1907). 

(2) Vita del Minos premessa agli Emblemata. 
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apprendesse l’Alciato dal Parasio possiamo indagare indiretta- 
miente dagli scritti del letterato cosentino e specialmente dall’o- 
peretta, che con una prefazione latina al Castelvetro diede alla 
luce Arrigo Stefano, il celebre editore filologo, nel 1567. (1). Essa 
racchiude, sotto forma di lettere agli amici, dotte dissertazioni 
filologiche, le quali ci permettono di studiare l’attività umani- 
stica del Parrasio, che prima si rivelò nell’interpretazione del 
testo, cui gli eran guida i raffronti coi passi analoghi degli altri 
scrittori ; l’erudizione nel campo letterario estesissima, assai meno 
però nel giuridico ; le cognizioni di antiquaria, di cui non era 
privo (2), e specialmente la collazione dei testi e più dei mano- 
scritti, ai quali, come a fonte d’indagine sicura, risali sempre. 
Siffatti raffronti lo indussero alcune volte anche a non tener conto 
dei commenti dei grammatici, in ciò più audace rinnavatore l’Al- 
ciato, che applicò lo stesso metodo agli studi del diritto. Usò la 
critica emendativa, ma non divinatoria, mentre potè iniziare il 
n. Andrea alla lettura di tutti in genere gli autori greci e latini 
e allo studio di Plauto, uno degli autori che il n. ebbe a prefe- 
ferire e che maggiormente studiò. i 
[Il Parrasio fu largo dispensatore ai discepoli dei tesori della 
propria erudizione: generosità cotesta che doveva riuscire tanto 
più utile e proficua a chi, dalla propria vocazione, cera chiamato 
a coltivare studi analoghi (3). 


(1) Zani Parrhasîi liber de vebus per epistolam quaesitis. 

(2) Giova notare che il Parrasio uscì dalla scuola di Pomponio Leto. 

(3) Riguardo al Parrasio cfr. anche SABBADINI, Le scoperte dei codici latini 
e greci ne’ secoli XIV e XV, Firenze, Sansoni 1905 pag. 159. Contro l' opinione 
del Lo-Parco, che attribuisce a alcuni passi delle opere dell’Alciato un valore 
assai dubbio (cfr. Gupio, pag. 85 e 91. De verborum significatione lib. Ill) sta 
l’epigramma, finora inedito, da me rintracciato nel cod. miscellaneo manoscritto 
Trivulziano n. 1168, Scaffale 84, Palchetto 7, che, tra l’altro, contiene l' epi- 
grammatum liber quintus dell’Alciato. 
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In mancanza di altre notizie, si possono accettare le date, che 
propone il Lo Parco, come termini a quo e ad quem dell’ inse- 
gnamento parrasiano all’Alciato : 1504-06. Sarebbe grave errore 
non rilevare. questo periodo di instituzione umanistica nella città 
che ancora risuonava degli splendori della corte di Beatrice di 
Este e del Moro. Conviene anche notare che la fioritura letteraria 
a Milano, più che poetica, fu tutta erudita e storica e si rafforzò 
del nome di Tristano Calchi e di Giorgio Merula, di quello pre- 
decessore e contemporaneo. (1). 

Nel 1507 troviamo l’Alciato a Pavia (2) uditore di Giason del 
Majno. Un giudizio severo, ma per avventura esatto ebbe a espri- 
mere il nostro Andrea sul valore di Giasone umanista : dall’ inse- 
gnamento credette di poter rilevare che egli fosse « etiam in 
latinis literis longe praestantem » (3). La frase, se vale ad affer- 
mare la conoscenza che della lingua latina possedeva Giasone, 
pare a me che con quell’eziam escluda 0, almeno, limiti assai 
la conoscenza del greco. Il contrario sarebbe se avesse detto 
etiam in graeciîs. Di Giasone giurista del resto riconobbe il me- 
rito in un carme latino in giambi, foggiato sull’ esempio del Ma- 
rullo (4; e, benchè nel Majno non si possa ragionevolmente ne- 
gare un maggiore studio della latinità, ciò che non isfuggì al 


(1) Cfr. specialmente l'opera di FERDINANDO GABOTTO E ANGELO BADINI Con- 
FALONIERI, Vita di Giorgio Merula. Alessandria, Iacquemod, 1893. 

(2) L' Università di Pavia fu in ogni tempo molto curata dai Visconti e 
dagli Sforza, anche se i loro sforzi non sempre riuscirono fruttuosi. Non pare 
a questo proposito accettabile in tutto il giudizio del Voigt (Il risorgimento 
dell'antichità classica, Trod. Valbusa, Firenze, Sansoni 1888) che, parlando 
dello Studio pavese nel ‘400, nota che ebbe vita poca florida, e un periodo di 
decadenza negli studi giuridici e umanistici, nel quale è parentesi l'insegna- 
mento, più che del Beccadelli, del Valla. Assai più equo il Monrier (Le quat- 
trocento, vol. l, pag. 157 seg.); che tra gli insegnanti di umane lettere ri- 
corda pure il Crisolora, il Barzizza, il Valla e Catone Sacchi, che riconduceva 
il diritto alla tradizione latina. In quel secolo vi insegnarono il Majno, il 
Decio, il Ruini, che erano annoverati tra i più grandi giuristi del tempo. 

(3) Cfr. la lettera dedicatoria alle In tres posteriores Codicis Iustiniani libros 
annotatiunculae. 

(4) Cfr. Parergon. lib. 2, cap. 42. 
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Natta (1), al Gabotto (2), ce allo stesso Alciato (3), tuttavia. per 
tre ragioni da quest’ultimo Giasone vien detto grande: per aver 
fatto utile opera di compilatore e di espositore, raccogliendo e 
spiegando le definizioni migliori sparse in innumerevoli volumi; 
e per aver fatto aumentare le retribuzioni dei professori e il 


prezzo dei consigli (4). Di tali due ultime benemerenze è forza 


che a noi sfugga il giusto valore. 

A Pavia un altro professore egli ebbe: Paolo Pico o da. Mon- 
tepico (5). Di lui non dà un giudizio troppo favorevole : nell’ Em- 
blema 97., parlando dei nomignoli, che si SRDIANAUO dagli sco- 
lari ai brofesaoni. così giudica del maestro : 


Oscurus et confusus, ut Picus fuit 
Labyrinthus appellabitur. 


Quanto tempo durò la dimora allo Studio di Pavia ? Si sa che 
Giasone, richiamato nel 1490 da Padova, insegnò ininterrotta- 


mente fino al 1512 a Pavia dove, l’ anno stesso, si trova ancora . 


Carlo Ruini (6), che l’Alciato udì poi anche a Bologna. Queste 
date (7) m’inducono a ritenere errata la cronologia, che degli 
studi dell’Alciato si dà nel ms. 174 (carte Robolini) della Biblio- 


teca Universitaria di Pavia in un fascicolo a sè di Memorie in- 


torno Andrea Alciato. Dopo aver seguito tre anni il Parrasio 
(1504-1506) il n. si sarebbe fermato a Pavia fino al 1510, indi 
recato a Padova (1510-12) a udire Pomponio Gaurico, il quale lo 
avrebbe erudito nella lingua greca (8). La stessa opinione so- 


(1) Nattae, Orationes, Papiae, Moschenium MDLII, pag. 28-40. In Iasonem 
Mainum, Supremo eius die. 

(2) Giason del Maino e gli scandali universitari nel Quattrocento, Torino 
Letteratura 1888. | 

(3) Cfr. prefaz. ai Commentaria în tres libros Codicis. 

(4) Parergon. lib. V, cap. 26. ” | 

(5) Cfr. SaviGnY, Storia del diritto romano mel medio-evo. Trad. Bollati, 
Torino, 1857, vol. 3, pag. 501 e MOELLER, op. cît., pag. 20. | 

(6) Cfr. SaviGnY, op. cît., vol. 3, pag. 505. MOELLER, op. cit., pag. 22 sg. 


(7) Cfr. Memorie e Documenti per la Storia dell’Università di Pavia. Pavia, | 


Bizzoni, 1877. 
(8) Cfr. anche PrRINA, Elogio cit. Memorie e Documenti cit. 
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stiene il Pèrcopo nello studio su Pomponio Gaurico (1). Fondan- 
dosi su uno spropositato passo -del Tractatus astrologicus di 
Luca Gaurico, il Pèrcopo pone l’insegnamento del Gaurico al- 
l’Alciato dal 1505 al 1509. Curioso è che poco prima egli con- 
fessi che pel decennio che corre dal 1502, fino a quando fu cer- 
tamente a Padova, al 1512 del Gaurico non si hanno notizie si- 
cure (2). 

Ma, osservato che al Gaurico l’Alciato non accenna mai, ep- 
pure ricorda gli altri suoi maestri, e tenuta ferma la cronologia 
dell’ insegnamento del Parrasio a Milano, che tutti accettano, e 
quella di Giasone a Pavia e più del Ruini, io credo che questa 
parentesi patavina nella instituzione del giovane Alciato sia da 
escludere assolutamente c che si debba ritenere che fino al 1512 
egli non si sia recato a Bologna (3). 

Il Ruini, che continua poi fino al 1529-30, appare per la prima 
volta nei rotuli dell’ Università di Bologna l’anno 1512. Questa 
notizia trasporta la data della partenza per Bologna di qualche 
mese, verso la fine di ottobre o i primi di novembre del 
1511 (4). Veramente sono numerosissime le gride dei duchi 
di Milano, le quali comminano gravi pene a chi si allontani 
dallo Studio di Pavia e prenda la laurea in altra Università; 
tuttavia si deve ritenere che il n. Andrea abbia ottenuto un 
permesso analogo a quello che il nobile Pietro Antonio da 
Fossano ottenne il 2 XII 1539 per recarsi ad udire l’Alciato a 
Bologna (5). Dove si laureò. I biografi son concordi nel ritenere 


(1) In Atti della Reale Accademia di Archeologia, lettere e belle arti di Na- 
poli, 1894-96. 

(2) Nell'indice a p. 219 degli stessi Atti corregge la data (1503-05?). Quale 
delle due sostenga poi il Pércopo e per quali argomenti non si può discernere 
dal lavoro. 

(3) Cfr. DALLARI, I Rotuli dei lettori legisti e artisti dello Studio bolognese 
dal 1384 al 1799. Bologna, Merlani, 1888, vol. 1, p. 211. « anno 1511-12 ad 
lecturam digesti novi de sero extraordinariam... « D. Carolus Ruinus ». 

(4) Il ms. cit. n. 274 dell’ Universitaria Pavese porta che quando, il 1512, 
fu trasferito a Milano il concilio che si teneva a Pisa, l’Alciato si trovava 
nella metropoli lombarda. 

(5) Cfr. ms. dell’ Universitaria pavese 529 busta 5 cit. MAGENTA, I Visconti 
e gli Sforza nel Castello di Pavia, Milano, Hoepli 1883. Può riuscir utile anche 


di tempo, circa il 1517, secondo il Mazzuchelli e altri biografi. 
fu, con uno strappo alle leggi, iscritto, benché ancora tanto gio- 
e I vane, nel collegio dei Giureconsulti (8)... - 
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L'insegnamento in Francia 
(Avignone e Bourges 1518-33). 


sax 2A sea o 5 SA > A D. a È o na r 
o nn che la laurea sia da assegnarsi all'anno 1514: benchè non si 
AI | possa affermare con sicurezza e il Costa non sia riuscito a tro- 
O varne notizia nell’ Archivio Universitario. Ottenuta la laurca in 
a ulroque iure tornò a Milano, e ivi si diede a professare l’avvo- 
SU catura. L’Alciato e dietro lui il Minos (1) ci lasciarono memoria 
ei : dei primi processi che ivi ebbe a sostenere. Si riferiscono a 
cei Da ii dei ai ini sa 
I RR STE certe questioni propostegli dall’inquisitore cattolico riguardo ad 
Ra alcune lamie allora arrestate (2). Grande fama venne acquistando 
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Il periodo, di cui sto trattando, fu nella storia politica d’I- 


LAGO talia dei più tristi, se non il più tristo. Si assiste alla caduta della 
TP. libertà italiana. preceduta dalle lunghe lotte tra Francia c Spagna, 
; 21) cc le quali sortirono l’effetto, più che di abbattere una dinastia, di 
i ea i | la consultazione dell’ op. cit. del Gabotto, Giason del Majno — del Parodi — 
d: wr Hi } Elenchus Privilegiorum, el actuum publici ticinensis studii S. l. 1753 e dello 


stesso il Syllabus lectorum Praestantiorunque virorum publici ticinensis siudîi 
stipendiis emeritorum, che è il ms. n. 67 dell’ Universitaria Pavese. 

(1) Cfr. Parergon. lit. 8, cap. 22. Minos, Vita ante Emblemata pag. XXV. 
| (2) Può riuscir utile la consultazione dello studio di LuiGr Fumi, L’inquisi- 
ia, sione romana e lo Stato di Milano. Saggio di ricerche nell’Aichivio di Stato 
sel (in Arch. Stor. Lomb. 1910) specialmente il cap. 3°, Divinasioni e sortilegi, dal 

Su | par. VI in avanti (pag. 97 sgg.). Il processo, cui intervenne l'Alciato, non vi 
trova luogo, sibbene si ha memoria di processi analoghi. - 

(3) La data precisa non si conosce, nè io riuscii a rintracciarla ‘all'Ar- 


chivio di Stato, o in uno di quei tanti volumi delle Probationes mobilitatis 
già cit. 
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devastare una regione d’altronde fertile e ricca c di arrestarne 
il progresso economico, avviandola alla decadenza, dalla quale 
occorreva l’opera di tre secoli a risollevarla. Non è il caso di 
narrare particolarmente gli avvenimenti, quando non v’è testo, 
per elementare che sia, il quale non rammenti le terribili prove, 
che l’Italia dovette affrontare e in qualche modo superare in 
quei terribili anni. Basti dire che i saccheggi e le imposizioni 
si ripetevano più volte in uno stesso anno e come le città de- 
vastate così erano corse le campagne. 

Gli italiani, provati da tante sciagure, non trovavano special- 
mente in Lombardia, dove la guerra fu più lunga e più cru- 
dele, le condizioni adatte perchè la mente attendesse con tran- 
quillità sicura agli studi, frastornati invece e depressi dalla no- 
tizia di sempre nuove calamità. In tanto trambusto, in tante 
continue disgrazie accolse l’Alciato, come una liberazione e con 
un senso di sollievo l'invito degli Avignonesi ed accettò la con- 
dotta, che in quello Studio gli veniva offerta (1). « Multis affe- 
clus acrumnis » si dice nella prima lettera al Calvi che è del 
1518, e posteriormente (2) confessa che i parenti e la madre e 
lo zio paterno Giovanni « ob bellica discrimina non parum ia- 
cturae fecerant » (3). 

Con la condotta di Avignone, mentre veniva a provvedere 
alla fama che indi innanzi sempre più grande ne avrebbe. fatto 
suonare il nome, trovava in sede di studi la quiete adatta alle 


(1) Su questa sua partenza alla volta di Francia, terra già nota agli artisti 
e ai letterati italiani, che si recavano colà attirati dalla fama della munificenza 
del re Francesco I, il n. compose un emblema (il 1629), che ascrisse però all'amico 
Albuzi « suadentis, ut de tumultibus italicis se (l’Alciato) subducat, et in 
Gallia profiteatur ». Nell'orazione, quasi biografica, tenuta a Pavia accenna a 
sè; « qui cum in patria otio quondam, nimiaque tranquillitate, fere marce- 
scerem, atrocitate bellorum demum excitatus peregrinari coepi, et ad hanc di- 
sciplinam confugi, quae mihi plane fuit, quod proverbio graeco dicitur, Myr- 
tili clipeus ». 

(2) lett. 16% del 1522. | 

(3) Ancora nel 1523 (lett. 21%) « Combusserunt mihi Galli villam, destruxe- 
runt omnia: nihil est reliquum praeter solum ». Non mi sarebbe difficile au- 
mentare le citazioni. 


a: - ; 5 i *. 2 2 
dna i 0 E ES . nr. sa + PS 
Se A - n REESE tc CREO codoni = regi n 
i È i ù È da 5 i È 3 È E 

- Lun è » -* « “ _ . + 800 + e È <— e, < 1. 

de % *, + SU le ; + ° . 7 2. 

i O e e Li sia suini Li - 20. n ce» Ato ani È PUNT au E 

pg wa î È A 2 seg rRali SEGR andino Sr Se a 5 FRE RR, navi Paci 
i 2a 


i n ce la e ET 
* au Pea ced © e 0 ed A A 


pa a 2 — + 


POETA] 


- Sa 


— 148 — 


meditazioni giuridiche, o a dettare e tradurre epigrammi e scri- 


vere commedie. Ma lasciava la patria ed Erasmo in una lettera 


a lui diretta quasi ne lo rimproverava (1). Tuttavia sarebbe in- 
giusto negare che anche l’Alciato non rimase estraneo alle scia-. 
gure della patria, anche se i danni del luogo natio li sentì 
maggiormente, in quanto danneggiavano direttamente lui pure 
nelle sostanze. Rimpiange che i tempi nei quali gli è toccato 
di vivere siano così pieni di guerre e di lutti, ma il suo non 


è un amore di patria disinteressato : il periodo che si inizia. 
accennando alle sciagure dell’Italia, continua e_ si chiude descri-. 


vendo e narrando, non senza sarcasmo, le disgrazie sue proprie. 
A meglio intendere di che natura fosse l’attaccamento alla terra 
natia a quei tempi, basti ricordare che la scoperta dei fr mmenti 
dei medici greci fa gettare gridi di gioia all’Alciato (2; f Quasi 
compensa il dolore causatogli dalle sciagure del luogo Lutioi 
Noi possiamo, insieme con lui, rallegrarci che le opere degli an- 
tichi medici ci siano state conservate, ma quanto non è da com- 
piangere, quanto non è disgraziata età quella, cui le sventure 
della patria sono alleviate dalla scoperta di. un codice! 

Nel 1518 l’Alciato valicava le Alpi diretto ad Avignone, dove se 
trovava la calma, che gli era necessaria Der attendere agli studi, 


(1) Ediz. cit. degl'Emblemi pag. 612 « Pietatis erat uo igor tuae po- 
tissimum bonum civem praestare volueris ». 

(2) C. 59 degli autografi di Basilea (26 dic. 1527, da Avignohale « Stoli- 
dorum enim numen illud, nimirum Mars impius, ut patriam meam paene ad 
excidium redegit, ita me maxime super alios male mulctavit, fuitque mihi di- 
utissime non de literis studiisve cogitandum, sed de foenore et vorsura et 
anatocismae unde pecunias compararem quibus militarem ingluviem explere 
possem; ubi nihil reliqui fuit, tandem eripui me et solum verti vacuis aedibus 
relictis et foribus hoc proscripto carmine: lte alio, ventres, nihil hic fur 
liquit hiberus ». C. 62-63 (23 maggio 1528) « Dolui plerumque sortem meam, 
quod infelicibus hisce temporibus natus essem quibus ut omnes nationes affli- 
guntur, ita supra caeteras patria mea ferro, ilamma, inedia, peste ad inter- 


netionem redigitur; unum hoc est solamen quod eadem tempora et novos in 


dies auctores et nova studia excitant, ut qui prius aliquid scire videbamur, 
repuerascere incipiamus, aliisque auctoribus, aliis disciplinis instrui necesse 
habeamus. Quam gavisus sum, quam toto pectore exultavi, ubi tot insignes 
artis medicae auctores non interiisse cognovi... ecc. ». 
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trovava nello stesso tempo un paese in arretrato riguardo agli 
studi di umanità in generale, del greco in particolare. Da alcuni 
secoli la lingua greca era caduta affatto in Francia e non era 
più oggetto di studio, nè gli autori si leggevano più nel testo, 
bensi di loro si acquistava la conoscenza attraverso il Doctrinal 
del De Villedieu o ad opere consimili. Anche il latino era ca- 
duto in disuso in Francia, benchè sotto i due Carli, quinto ce sesto, 
riprendesse in parte vigore. Basta a denotare lo stato della 
Francia riguardo agli studi umanistici, il fatto che materia prin- 
cipale di insegnamento era ancora la logica. Con qualche esage- 
razione si potrebbe dire che al di là delle Alpi perdurava an- 
cora il Medio-evo. Se si trascurano i tentativi, che diedero 
scarsi risultati, di Giorgio Ermonimo, maestro del Reuchlin e 
del Budé, e del Lascaris, del Budè pure maestro, bisogna giun-. 
gere al tempo in cui penetrarono in Francia gli Adagia di Erasmo, 
per sorprendervi il risorgere degli studi di umanità oppure, me- 
glio ancora, all’ anno in cui venne in Francia l’ Aleandro, il primo 
che abbia diradato la gran tenebra e avviato i francesi alla co- 


_ conoscenza del greco superando anche il Tissard, del quale, 


perchè emulo, non disse mai bene. Può essere che non sia tutto 
attendibile quello che l’Aleandro espone a Aldo Manurio sulle 
condizioni fatte all’umanismo in Francia: resta sempre che la 
nostra sorella latina era in arretrato con gli studi, specialmente 
in quelli del greco. Si sa che soitanto nel 1529-30 per influenza 
del Budè, fu istituita nell’Università di Parigi la cattedra di greco, 
che venne affidata ‘a Pietro Danés (1). 


(1) Abbondantissima é la bibliografia: cito, per brevità, alcune poche opere 
dove si potranno rinvenire utili osservazioni. Sul Budé cfr. REBITTE, Guillaume 
.Budé, restaurateur des études grecques en France. Paris, 1846. È ancora oggi 
un buon volume e non è stato superato da E. pe Bupé, Vie de G. B., Paris, 
1884. Cfr. poi Paquier, Jérime Aléandre de sa naissance è la fin de son séjour 
à Brindes (1480-1529). Paris, Leroux 1900 e l'importante recensione di Vittorio 
Cian in Giorn. Stor. d. Lett. it. Boissier, La réforme des études au XVI siècle 
in Revue des deux Mondes, 1882. De NoLHac, Le grec è Paris sous Luis XII 
estratto dalla Revue des études grecques. Paris, Leroux, 1888. Hauser, De 
l’Humanisme et de la réforme en France 1512-1552 in Revue historique, 1897. 
EGgeER, L' Hellénisme en France. Paris, 1869. Cfr. poi ancora i volumi dei 
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Se tristi erano le condizioni dci letterati, peggiori erano quelle 
dei giureconsulti, i quali non intendevano o maltrattavano la 
lingua greca e mal conoscevano la latina (1). Si che l’Alciato do- 


. vette apparire in Francia, e lo tu realmente, un riformatore e 


un rinnovatore, quantunque l’opera sua abbia trovato un precur- 
sore, tenero della sua gloria e del primato, in Guglielmo Budé, 
uno dei riformatori degli studi giuridici. Tutto, o quasi, insomma 
era da farsi in Francia quando vi giunse l’Alciato, il quale ag- 


giunge un capitolo, e importante, alla storia delle relazioni tra” 


Francia c Italia. Dei due periodi che il Renier distingue (2) nella 
storia di tali rapporti, noi dobbiamo ascrivere l’Alciato ‘al primo, 
di coloro, che si recarono in Francia recandovi i frutti dei la- 
vori sull’ antichità compiuti dagli umanisti. Anzi il n. recò un 


contributo personale iniziando la tradizione del mos gallicus 


iura docendi. Noi possiamo figu rarci la meraviglia degli stu- 
denti francesi quando udirono, per la prima volta, un lettore giu- 
rista, che con compiacenza s’indugiava sul greco a sfoggio 
d’ erudizione, e non, con i predecessori e contemporanei, escla- 
mava: graecum est, non legitur! | SI | 
In simili condizioni, con siffatti studenti iniziava il corso di 
lezioni a Avignone Andrea Alciato, ivi chiamato, forse più che 


Mélanges de l'Ecole francaise de Rome del 1886, 1895, 1899. Portano articoli 
del De Nolhac, del Paquier, del Delaruelle.. Per il Budé può essere utile anche 
l'opera del Borvin, Mémoires pour la vie de G. Budé, premier bibliothecaire du 
roy in Histoire de l’Académie des Inscriptions et Belles Lettres. Paris, 1729. 
Ancora De NoLHac, Le premier travail francaîs sur Euripide; la traduction de 
Frangvis Tissard in Mélanges Weil. Paris, 1898. Con questo son ben lungi 
dall’affermare di avere esaurito la bibliografia, nella quale potrei agevolmente 


continuare. Aggiungo soltanto questa ultima indicazione: BRUNETIÈRE, Histoire 


de la litt. Franc. classique (1515-1880). Paris, Delagrave, 1904. ‘ 

(1) Cfr. A. DessarDIin, M. A. Muret, L'enseignement et la correspondance 
des savans au XVI siècle. Rabelais (Pantagruel, lib. 2° cap. 10) dice dei giure- 
consulti che « n'avoyent congnoissance de langue ny grecque, ny latine ». HENRI 
ESstIENNE, Deux Dialogues du nouveaua Langage Frangois italianizé. (ediz. Ri- 
stelhuber, Paris, 1885, t. 2, pag. 71) 

(2) Giornale storico d. letter. ital., vol. 19, pag. 185 segg. Qualche docu- 
mento di Publio Fausto Andrelini. | 
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dal'a fama acquistatasi con gli studi di diritto, dal favore e per 
l'intercessione di Gian Giacomo Trivulzio. La convenzione tra 
l’Alciato e gli Avignonesi è in data del 4 ottobre. I legati avevano 
avuto mandato fin dal 1517 di continuare le pratiche iniziate dal 
Trivulzio per la condotta del n. Lo stipendio era fissato in 500 
scudi d’oro del sole all'anno; si contemplava la possibitità della 
conferma e della proroga della condotta; lo stipendio doveva es- 
Sere pagato in rate trimestrali e doveva correre dal giorno, in cui . 
l’Alciato si fosse messo in viaggio alla volta di Avignone. Al- 
l’atto di stipulare il contratto 1 Alciato ricevette 210 scudi. mentre 
la città si riteneva impegnata alle spese del trasporto dei libri e 
a provvederlo dell’abitazione (1). 

La residenza ad Avignone. con vari più o meno lunghi inter- 
valli, durò un decennio circa. Tranne una brevissima assenza 
(settembre-> ottobre 520, dovette l’Alciato risedervi continua- 
tamente dall ottobre 1518 al principio del 1 21. Era a Milano il 
5 aprile di quell'anno, e vi si trovava ancora il !8 novembre. 
ma il 20 scriveva da Besancon all’Amerbach ("A Avignone 
dovette fermarsi per qualche tempo, ma sulla fine del 1523 era 
di nuovo a Milano 3). Rimase in patria ininterrottamente fino al 
27, nel qual anno scrisse all’Amerbach da Aviunone 26 dicembre . 


(1) Il testo della convenzione fu edito da MarcEL FouRNIER, Notes et docu- 
mentis sur les professeurs de droit en France. IlI Alciatà Avignon in Nouvelle 
revue historique de droit francais et étranger XVI, 1892, pag. 602-621. Le 
condizioni, tolto lo stipendio, che si fecero all'Alciato a Avignone sono le 
stesse, alle quali accettò le altre condotte. | 

(2) C. 47 degli autografi di Basilea (20 nov. Brigantii in Alpibus) « Ave- 
nionem in praesentia propero, fidem publicanorum sequutus, qui me admonue- 
runt convaluisse cives et in pristinam faciem urbem restitutam ». 

(3) Avverto che le date sono desunte dall’epistolario col Calvi e coll'Amer- 
bach. -Più sicuro il secondo, perché nella stampa del Gudio si notano alcuni 
errori. Il Mazzuchelli ebbe già a dubitare dell'esattezza di alcune date, p. es. 
della 7° e della 15* lettera; nella prima si deve leggere 1521, nella seconda 
1520. Per questa mi fondai sull’accenno al beneficio ecclesiastico. La 7°, che 
segue cronologicamente le due anteriori, 5a e 6°, accettando la data come è 
posta, verrebbe ad essere del 1519, mentre è sicuramente del 1520. Lo stesso 
st dica della sesta. II Mazzuchelli, fondandosi su una frase della 162 lettera 
al Calvi, ammette un altro viaggio a Milano, dal giugno al setttembre 1521. 


o 
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Bourges dove aveva accettato una nuova condotta. 

È necessario che ricordiamo ora alcune cose, che in “questo 
periodo di tempo gli accaddero. Confermato . nell’insegnamento 
pel biennio 1519-20, il 20 settembre dello stesso anno annunzia 
al Calvi che è stato condotto ancora per un biennio, c il .19 di- 
cembre gli dà la notizia: « Habui in principio studiorum orationem 

‘longissimam, dixique per duas horas, tam frequenti et plausibus 
certante auditorio, ut vix tibi persuadeas » (1). E poichè siamo in 
tema di prelezioni, abbiamo da lui medesimo notizia che il 19° 
febbraio 1528 avrebbe di nuovo inaugurato gli studi (2). 

Del 17 febbraio 1521, colla firma dell’amico Sadoleto, il cice- 
roniano illustre, che aveva conosciuto e col quale aveva avuto re-' 
lazioni epistolari nei primi tempi del soggiorno ad Avignone, è 
il breve papale con cui Leone X° creava l’Alciato conte palatino 
con tutie quelle prerogative e privilegi che a tal carica andavano 
connessi. L’onorificenza era tanto ambita quanto era:raro che 
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i fosse concessa e non si dava che assai raramente a coloro che 
si erano resi benemeriti della Chiesa o del Papa (3). 
o Benché nel breve si dica che la onoreficenza è concessa 
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Noto che detta lettera, senza data, va riferita alla fine del 1522 o ai primì 
del 1523, per l’accenno che ivi si trova agli Emblemi allora composti. Tenuto 
. fermo questo e dato che per varie ragioni non si può ammettere tal viaggio 
nel corso del 1521, bisogna invece intendere che egli tornasse a Milano ai 
primi di nov. del 1522, anzi si può stabilire il giorno, 5 nov. [id (il ritorno 
in patria) fuit Nonis Novembribus]. 

(1) Per l'Università di Avignone cfr. LavaLr, Cartulaire de l’ Université 
d'Av. 1884. Cfr. anche MarceEL FOURNIER, MHistoîre de la science du droit en 
France. Paris, 1892. Tomo 3. Les Universités francaises et l'enseignement du 
droit en France au moyen-ige. L’orazione deve essere l'oratio in laudem Juris 
Civilis, principio studii habita cum Avenione profiteretur, detta frequenti gym- 
nasio, e che è alle stampe nell'Opera omnia. 

(2) Ms. cit. di Basilea Ep. 46, fol. 64. 

(3) Il breve rintracciai, in numerosi apografi nelle notae breviarii di Gherardo 
Maggi (Archivio notarile di Pavia) del 1536 e 1537. Cfr. l’appendice. I* di 
questo lavoro. Il prof. Cian, già altro affatto analogo, ne diede alle stampe. 
Cfr. Cran in Giornale Storico della Letteratura italiana, vol. 19, pag. 373 sgg- 
Due brevi di Leone X in favore di Cristoforo Longolio. | 
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« motu proprio, non ad tuam vel alterius pro te nobis super hoc 
oblatae petitionis instantiam, sed de nostra mera liberalitate » 
i passi di alcune lettere al Calvi lampantemente dimostrano che 
il breve fu dall’Alciato stesso sollecitato, intercedenti ‘il Cattaneo 
e il Sadoleto, fra i quali e l’Alciato era interprete il Calvi. 

L’Alciato non fu sempre discreto nelle richieste, anzi uno dei 
suoi peggiori difetti fu, con l'avidità del denaro, l’avarizia. Una 
bella prova se ne ha in quest'occasione : egli non solo chiede c 
sollecita un onore, che ben sapeva quanto: raramente si conce- 
desse c del quale aveva in animo di fare un’ ottima speculazione 
commerciale, ma lo chiede gratis, nè è disposto a spendere più 
di tre scudi, quanti ne possono occorrere per i calligrafi. Con 
assai stento riuscirono il Sadoleto e il Cattaneo a impetrare il 
famoso breve che creava l’Alciato Conte del Palazzo Apostolico. 
Le difficoltà furono tanto maggiori in quanto all’avarizia dell’ Al- 
ciato venne ad aggiungersi la pretesa, finalmente esaudita, con la 
quale gli si riconosceva il diritto di creare dottori, il cui titolo 
aveva lo stesso valore delle lauree concesse dagli Studi. In fondo 
però la vera ragione dell’ opposizione, l’Alciato ben si appose in 
una lettera al Calvi, risedeva tutta nell’ urgenza del denaro, che 
si faceva, sempre più tormentosa, sentire nella curia romana. 
Però non mi sembra arrischiato affermare che forse, senza il Cat- 
taneo e il Sadoleto, l’avaro Alciato alle prese con un'istituzione 
più avara di lui non avrebbe ottenuto niente (1). 


(1) « Privilegium illud pro doctoribus creandis, si gratis impetrare possim, 
erit mihi gratissimum: nam pecuniam in id prodigere, non puto sapientis ho- 
minis » (lett. 3* al Calvi). « Bullas si Cataneus impetrare gratis possit, non 
displicuerit eo modo palatii Apostolici esse comitem, alioquin spem pretio non 
curo, ut ille inquit » (lett. 6% ). Più tardi fece qualche concessione; si dichiarò 
pronto a spendere « aureus unus vel duo » (lett. 8*) e il 18 dic. 1520 (lett. 15*) 
mise innanzi l’ultima offerta: « Si tres aureos excedet, malo carere impetratis, 
quando quidem id necessitatis causa a me non petitur, sed quo securior sim. 
Non enim dubito, quin tuto emerim, etiamsi Romanus Pontifex nihil concedat. 
Usque ad eam summam velim pendas » (lett. 108, 25 apr. 1521). « Quod scribis 
difficulter diploma fuisse concessum, eam propter clausulam, qua pari indul- 
gentia habentur, qui a nobis et ab universitate aliqua insignia susceperint, non 
admodum miror: moris enim istic est, ut quae absurda, indecora, inhonesta 
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Abbiamo notizia di un altro benefizio da lui richiesto nel 1523, 
benchè poi nulla sappiamo se sia stato concesso. Appena appena 
si intuisce di che cosa può trattarsi dalla lettera al Calvi del 22 


‘maggio 152t: « Illud in primis mirum mihi visum est; quod 


scribis significasse tibi Datarium, summopere difficillimum fore, 
ut impetrare possim iusto titulo mihi concedi, nedum commen- 
dari, illud' sacerdotium: cum vulgo videas etiam infantibus id 
indulgeri dum aerario Pontificio refundant, quod convenerit ». 
Questa volta, per meglio riuscire nell’intento, dettò al Papa una 
supplica. che inviò in esame dl Calvi, pregandolo anche di ap 
portarvi tutte quelle correzioni, che più avrebbero giovato (1). 
In che cosa. consisteva il nuovo beneficio? Tutta la questione si 
aggira intorno all’interpretazione, che si dà alla parola sacerdo- 
tium. Io non credo si tratti di un vero e proprio grado della 
gerarchia ecclesiastica, bensì di uno di quei tanti bencfizi c sfrut- 
tamenti di rendite ecclesiastiche, che di quei tempi si concede- 
vano così facilmente ai letterati e di uno dei quali dovette go- 
dere anche l’Ariosto. Anzi, io credo che della concessione di 
questo privilegio si valesse Paolo 3° più tardi, per trattenere a Bo. 
logna l’Alciato. benchè delle pratiche sia a noi sconosciuto l'esito, 
su cui solo potrebbe illuminarci lo studio dei Regesti di Cle- 
mente VII. osi noi abbiamo in parte studiato l’Alciato sollecita- 
tore di benefizi. Chi conosca appena i tempi, non ha certo ragione 
di meraviglia, tuttavia non si deve tacere che, anche richiedendo, 
ebbe l’Alciato riguardo al proprio decoro e alla dignità : elogio 
che non si potrebbe, senza pericoli, estendere a tutti in gènere 


sunt, facillime Pluti precibus condonentur: quae vero aequissima sine Pluto vix 
habeantur. Tametsi ea clausula non esset; idem in iure erat. Adde quod nul- 
lum ab Imperatore huius generis diploma exit, quod has tristissimas clausulas 
etiam exuberantioribus verbis non contineat ». L’Alciato però non era uomo da 
accontentarsi facilmente e le difficoltà, vinte una volta, non lo distoglievano 


‘dal formulare certi desideri, nella stessa lettera, che erano poi veri e propri 


inviti a operare, a tastare il terreno. Questa volta sì trattava che al Pontefice 
doveva venire in mente di stabilirgli una pensione, che gli concedesse di atten- 
dere con agio alla composizione di un'opera, che aveva allora tra mano, contro 
le eresie luterane. i 

(1) Cfr. lett. 17* al Calvi del 21 gennaio 1523, Cfr. anche lett, 18%, 
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gli umanisti. Pochi anni ci dividono dal Quattro, — e il Cinque- 
cento è anche il secolo dell’Aretino. (1). 
Nel 1523 gli venne offerta a Milano la carica di Vicario di 
Provvisione, che rifiutò (lett. 18* al Calvi). Abbiamo già visto che 
dal ’23 al ’27 egli non si mosse da Milano. Degli avvenimenti 
politici e delle occupazioni sue in patria ci ha lasciato memoria 


(1) Quanto si è detto porta a discorrere brevemente dell’avarizia dell’Alciato. 
Non sarà inutile del tutto tener presenti le benemerenze di Giasone, che già 
ebbi a ricordare. Un passo, col quale si suggeriva al Calvi (lett. 72 ) un arti- 
ficio, che nella mente dell’ Alciato doveva servire a fargli aumentare lo sti- 

‘ pendio, fu generalmente riportato dai biografi, i quali indi trassero le prove 
per dimostrare quanta nell’Alciato fosse la sete del denaro. Per la differenza 
di alcuni scudi, non accettò la condotta di Padova nel 1532, e sempre acco- 
gliendo l’una o l'altra condizione, ebbe la mira a migliorare la propria sorte. 
Tuttavia si deve notare che a quei tempi un lettore era giudicato dallo 
stipendio che percepiva, e che la guerra tra Studio e Studio per accaparrarsi 
i migliori docenti si faceva a suon di scudi; condizione di cose questa, di cui 
non fu solo l’Alciato ad approfittare. Anche il benefizio ecclesiastico egli non 
chiese già pel solo onore; bensì perchè aveva intravisto una ottima specu- 
lazione e una sicura fonte di guadagno da sfruttare appunto col mezzo di 
quella clausola, per la quale, lo vedemmo, non gli si voleva concedere. La 
speculazione dovette essere fruttuosissima, tanto che gli procurò anche qualche 
fastidio a Avignone (Cartulaire cit. I, pag. 222) e più a Bourges (cfr. MOELLER, 
pag. 67), dove si diede a promuovere dottori anche i teologi. La questione si 
estese: da una parte tutta l'università, dall’ altra il solo Alciato, il quale alla 
fine, per aver pace, dovette promettere di non usar più del privilegio. Dal 
canto suo il Thevet, citato dal Bayle, ci informa dei prezzi enormi, che il n. 
richiedeva per concedere il titolo di dottore, (cfr. anche la lett. 24 al Calvi). 

_Non fu semplice curiosità quella, che mi spinse a rintracciare di tra i ag- 
quagli di Parnaso (ediz. Rua, Bari, Laterza, 1910) di Trarano Boccatini il 69° 
della 12 centuria, in cui proprio si parla dell'avarizia del sommo giureconsulto, 
che vien ributtato da Apollo. Si ha in principio una lode all'Alciato, del 
quale anche si ricordano gli « onorati costumi ». Ma oltre all'avarizia, io vedo 
biasimata anche la vanità di ritenersi di sangue nobile nel seguente passo, 
se ben l’intendo (pag. 237): « rispose l'Alciato ch'egli, per vivere stimato 
dal mondo e per non esser mostrato a dito per un plebeo vestito di seta, coil 
carichi onorati de’ governi voleva aggiungere quella riputazione alle sue fa- 
cultadi, che faceva parer nate di sangue illustrissimo ogni persona vile ». Del 
resto è mirabile con quanta verità abbia saputo il Boccalini, in così pochi 
tratti, ritrarre, quasi direi incidere, la figura morale dell'Alciato, 


i Li n 

| RENE 
4 4 sa bop 
si ie 
"4 gi VI @ 

i Sar . 

4 Sui sg. 

RA sd: 
Ì vi LL ' 
ra la « . ”- 

î ALE E Ù 
di s-% N N ; 
oi . da *- . 

Di i : "% 
i da È La -. 
| i +e... 
. Ae dai Dl x 
È LÌ Se de 
. 
Ri Sane , . ; 
x a; 
; e a | 
| COME E det 
i Li seg © SÈ Va gi 3 
sl ni agi RABLIEOE 
i Ì E: NL, Lai ‘ .° La 

1 é eo vs LE 

j 7 i. Sii, ... e: : 
x EN # E 3 
Mi Rd, Li vai 

4 pe dae geo 
Us) 7 De a Afoge 
bi) RECRA i. * sai 

. 1 oi de È 
sa ME a 
P SE i 3 Sea ‘ 
2 . vi ra COR, 

° EGG Pie È 
è ott. o * >, ; 

- a 3 . » PO 
î| i ì 24665...) È 
, i Mg +» 
. % i <; . 
. «0 Miane. 
i : - Ù ri DIE: 

i x i - «LL 
i ei 
se een 

P° RROIE RSI È 
PE ; © ; 

i e. si 
‘id. TA Ta 
14 SR 
3 i ATO 
‘| È Va 
sota sui +” a *. tc 
o . . ae 
tg i 
| PARTO sel 
i 4 a; f- li ,* 

Hai) ein ka 
. “4. tai .’ 
; y tan - sì 
dhe, l go CR 
% 3 . - è 
I Pali pu: ' *-b- 
{E n ET x DE ti (i, 

’ * ua e ee di 
140 vel ,} | % 
ni DE e 
i : pene  , 

# Si : . N CE 
nt Sist “. Bb: 

S ù ie ' 

» 14 uo ea 
styt * 14 «te 
PAR oi - 
; hi ca 3° a 
LI i x di PMAFINZE T]_AILI 
Mal È MARI, 
% -# ‘|; ca 068 “ 
. fi 2A i e s : 
# 
: | 1 n AIDA 4 : 
tal CA io 
34 bt; Ù gia 1:14 s 5 
l + “è : : | 
tbt a e pi 1. 
api Lat! | "4 
ta È ‘{ 0° toit Ù 
DI {i Tacchi <;. pane 
di 
Ri a n) i 
vl i IS; > sei 

4 ; te die 
Ù di SME . 

a È x 
Ù pi) "i I 3 A i t 
. n e: 
LD: n * Ò 
è ME 
i | sg FARNE 1 ) 
’ i . I ‘ , 
4 : . t È DA alia 
re * % È . _ 

.8* " di br 
‘ Se; i 
I PAL, i 

oo da; 
ie } 
x . 
ù 


Ha 
pe '’ 
U 
i . 
è 
DI . * 
fo Ù è 
58 - 7 
» ®» È . 
Ra e 
- . è 
” . 
sii + 3°. 
‘ to 
dr eat H 
4 + 
. . 
; 13 v 
bel © i 


' 
; 3 

® -— ‘ . 

sE ;H % 

è 

È 

O <. a . 
è n ala 
Porrrseiacranzon cadi 


È S 3 SERE © la RI VERSI EE : 
b ni ì r Ò i + 
«+ COLD: . 5 ". ‘ ‘e DE, . 
"i a . hi uri . .- 
I - . 
Va se do hi ssi pi + è » 
Lee a si a e Ran "+. Lat. «ss. 
5 È a MOI 
È È - È 
i nd Lt ir er 10 Vir ia È i * 
i d 


Li sia. - 
i 
E » x A al ent . . * « 
a ; Cs ; 
nti n nt detriti ut n 
; î Bin ; A zi l n 
. 


— 156 — 


nelle lettere all’Amerbach (1). Naturalmente i richiami agli 
avvenimenti politici sono i più frequenti: il dio Marte aveva 
preso stabile dimora in Lombardia, oggetto di disputa tra Fran- 
cesco I° e Carlo V°, che doveva poi affidarla quasi in feudo allo 
Sforza. Ci si avvicina alla battaglia di Pavia, che in quella guerra 
fu l’avvenimento principale ed ebbe influenza decisiva sulle sorti 
della campagna. Guerra dunque, c sempre il timore di essa che 
teneva agitati e sospesi gli italiani, sicchè anche gli studi del n. 


ne ebbero a risentire grave danno e l’animo suo quasi si accar- © 


tocciò e si rinchiuse, disturbato di quando in quando da liti e 


processi per interessi di altri e. suoi propri. Non rincrescerà, io . 


credo, che riporti la lettera a c. 58 del ms. di Basilea, nella quale 
assai bene è descritta la misera condizione di Milano, che riesce 


(1) Ms. di Basilea c. 48, 18 lug. 1521: « postquam enim a te digressus 
in patriam veni, maximae occupationum moles me intricaverunt, nam et pri- 
vatim litigo, et publice timeo ita fluctuant hic omnia, et quoniam in Sequanis 
bello flagrare omnia audiebamus, laetabamurque quod illuc potius quam apud 
nos decerneretur, voluit infelix Italiae fatus, ut diutius non gauderemus. Re- 
pente enim Romanus pontifex cum Imperatore sentiens et cum magna exulum 
manu intulit Galliae bellum, qua improvvisa denuntiatione fere exanimati 


sumus: ad haec nobilium in Galliam transalpinam relegationes, militum teme- 


ritas et quod peior (!) est bello, ut ille inquit, metus ipse belli. Adsunt et 
immensi calores, ut prae aestu iam aliquot dies nihil studeam aliudve agam ». 
C. 49 ibi. 5 sett. 1521: « Quod ad studia mea attinet, postquam ‘in Italiam 
redii nemo fuit me occupatior fueruntque mihi extricandae lites etiam pro- 
priae, sed, diis gratia, explicueram me et prosequi commentarios coeperam, 
sed protinus Mars bellicum insonuit, coepimusque omnes in suspenso esse ». 
C. 56 ibi. 1525; Versor inter illiteratissimas literas et nunc ius dico, nunc 
patrocinor, raro cum melioribus studiis rarissime cum musis versor, nec'omnino 
haec vita mihi arridet quae ut rei familiari utilior ita animi mei instituto 


alienior est ». C. 59-60, 1527: « Ego quattuor iam annis inglorius, meris scribli-- 


ginibus, illiteratissimis literis operam dedi, ct dum clienti cautam rem esse 


volo, mihi ipsi parum cavi nec ita me male habet bellicis tumultibus concussa 


res familiaris, domus aliae expilatae, aliae dirutae, inculta praedia, amissi 
coloni, quam animi quaedam quasi aerugo tot annorum negligentia et segnitie 
usque adeo aucta, ut dubitem ne abradi amplius nequeat. Curabo tamen lebe- 


tudinem hanc xai suxoovpuXiav frequenti lectione et exercitio castigare totavra . 


tANUav è dAeuos veoyabetar (1) sed vereor ut vires meae subsistant nisi quod, 
ut ille inquit, sravtoAuòs avayyi ». 


Bino. si 
. 
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tanto più interessante, in quanto parla un contemporaneo diretta- 
mente danneggiato e nell'avere e negli studi, dai quali lo disto- 
glievano lc troppe e gravi preoccupazioni della mente e del cuore. 


Clarissimo iuris utriusque Doctori D. Bonifacio Amerbachio amico 
et fratri optimo | 
| Basileae 

« Misissem ad te opuscula mea quae proxime scriptis ad me li- 
« teris petiisti, sed calamitas non temporum tantum sed mea quoque. 
«u impedimento est: Habeo enim domi hospites mercenarios, ventre 
« conductos, qui nihil absportari e bybliotheca sinunt, omnia quae in 
« aedibus sunt ceu reopnuayo pignus custodientes : dolebis, scio, mise- 
« riam nostram, ego eam rideo quoque sed caodovin®s, compellor certe 
« ad Biantis philosophiam, et omnia mecum porto. Cogito y7)v 00 vîS, 
« sed impedior variis rationibus et maxime quod orgargyoi, qui civium 
« mala temperare deberent ea augent nec sinunt quemquam absce- 
« dere. Hic non est donec tumultus hi sedentur (si modo sedabuntur 
«u unquam) quod expectes a me quicquam in studiis ita sum mente 
« affectus; ea est causa ut ad Erasmum meum Roterodamum nihil 
« scribam, ne setéooov hominem et fere amentem derideat, quamquam 
« quae modestia ipsius est scio non rideret, sed miseresceret potius: 
« tu me illi commenda. Vale. Mediolani pridie idus Augusti MDXXVI. 

Alciatus tuus n 


Il Niceron parlando delle condotte dell’Alciato, riferisce come 
egli dovette essere a Valenza, perchè Nicola Bourbon fece alcuni 
versi sulla sua entrata in città (1). Questa notizia che gli altri 
biografi tacciono, è in parte confermata da Marcel Fournier (2), 
il quale ci informa che il 21 gennaio 1528 Valenza fece offrire 
400 fiorini all’Alciato. I registri municipali contengono buon nu- 
mero di documenti relativi a queste trattative, condotte dai con- 
soli e dai loro agenti. Di queste io non posso dar notizia, chè 
nulla ne so; non è impossibile però che ne parli il Delaruelle, 
quando avrà pubblicato il volume già da lungo tempo annun- 


(1) Nugae, lib. 3°. 

(2) Notes et documents, cit. IV. Le recrutement professoral et les conduites 
des professeurs de droit è l'université de Valence au XVI siòle in Nouv. revue 
histor. XIX, 1895, pag. 27. 


è ‘ 
- —_ 


- 
. 


- 


= ass 


ce e te 0 
I Lo eg esso —® è n 
SR Paro 
È È n 


4° 


4; Cao 
mari BE n 
‘ 


(a 
|) ba. 


EE: 
N 2. 2 
FA 


e + -- 


- - è. n 
- = - 2; n.0 e n 
PI pai ot 


È . A 
Brno fai rn get i È . =... 
53 à n 0 : 
è ‘i . 
. x PI È .- è 


rm SS. n ai 


ii 


— 158 


ciato: Alciat en France. Resta però assodato che le trattative 
non approdarono a nessun buon risultato (1). | 

Già qualche screzio era avvenuto tra la signoria di Avignone 
e l’Alciato a causa dello stipendio, screzi dei quali veniva infor- 
mato il Calvi (2». Ma nel 1529 improvvisamente il n. lasciò Avi- 
gnone. Da una lettera del 25 gennaio 1530 del Sadoleto, vescovo 
di Carpentras, all’Alciato (8) si ricava che, partendo, il n. scrisse 
(purtroppo il documento non fu rintracciato) al Castellano della 
città esponendogli le ragioni per le quali se ne andava, ragioni 
che desiderava sommamente il Sadoleto approvasse. Come infatti 
avvenne. Ma ‘quali erano i motivi? Esponeva gli stessi, che nelle 
lettere al Calvi e all’Amerbach ? (4). Non c’ è ragione di ritenere 


(I) A pag. 33 dell'art. cit. del Fournier si hanno le seguenti frasi: « On | 


a vu qu'avant la réforme de 1524-28, ils avaient essayé de faire « conduire » 
Ripa et Alciat ». Ciò fa supporre che le pratiche fallissero, e la supposizione 
trova conferma in quanto l’Alciato espone nella Ticini în celeberrima academia 
profitentis oratio habita, nella quale ascrive a propria gloria e fortuna avere 
insegnato in tre famosi studi: di Avignone, di Bourges e di Pavia. 

(2) lett. 14, 24 e altre. 

(3) Cfr. IacoBr SADpOLETI, S. N. E. Cardinalis Epistolae. Romae, 1760, 
pag. 328-30, lett. 110. 

(4) Ms. di Basilea c. 72: « Cupies forte ex me scire quae tam repentine con- 
silii mei mutatio fuit? nec id gravabor adscribere, quandoquidem nec a pro- 
posito meo alienum est: non agebant mecum bona fide Avenionenses quique 
reipublicae consules erant. Honorarium petenti diom ex die ducebant, maligni 
et ceu fastiditi praestabant. Hoc non co faciebant quod non'vehementer operam 
meam ceu ipsis utilem appeterent, sed quia iam finem anni adventare prospi- 
ciebant quo libere erat mihi abscedere, verebantur ne augeri stipendium vellem 
et tamen exploratum habebant in Italiam me non reversurum, arbitrabantur in 
Franciam quoque minime iter facturum, quod Mediolanum in Caesaris pote- 
state esset. Accedebat huic improbitati et Rev."! avaritia qui cum mihi centum 
aurcos fide sua spopondisset, solosque XXV numerasset reliqua restituere gra- 
vabatur; decrevi itaque non ferre hanc contumeliam tanto rei familiaris de- 
trimento adiunctam et cum Biturigibus conveni stipendio aureorum DC quorum 
quingenta respublica praestat, centum Illmo eorum Duci debentur. Recessi i 
taque Avenione paschalibus hisce feriis, insalutatis omnibus excepto Aptensi 
Episcopo Ioannis Nicolai Gubernatore (!) et tui Erasmi amicissimo, caeteros 
indignos duxi, quibus communicarem quicquam quod ad rem meam attineret ». 
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che fossero diversi. Può essere anche che nella lettera al Castel- 
lano di Avignone coonestasse tali pretesti con motivi non sola- 
amente e puramente econom'ci, o che almeno li esponesse in 
forma meno risentita e cruda. Ma in verità c’era più che suffi-. 
cente motivo per abbandonare la città, nell’ imposizione di rinun- 
ziare a parte. dell’ onorario, cui gli Avignonesi volevano si pie- 
gasse l’Alciato. e che era, e lo sarebbe tuttavia, una vera sopraf- 
fazione. Figuriamoci poi se nel Cinquecento e all’ Alciato non 
doveva sembrare offesa tale da indurlo a lasciare la città alla 
prima onorevole offerta. Venuto, egli avaro, a urtare contro la 
pochezza delle finanze del comune avignonese e contro l’avarizia 
del Cardinale Legato, insalututo hospite. se ne parti alla volta 
di Bourges, circa la Pasqua del 1529. ° 

Nella nuova sede (1) con tanti onori l'Alciato fu accolto (2), 
quanti la sua vanità poteva desiderare. Vanità che anche si po- 
trebbe dir boria, cui avevano contribuito le favorevolissime con- 
dizioni, nelle quali fin da giovane s’era trovato. Si dimenticherà. 
la condotta di Avignone, o il titolo di conte palatino ? o forse si 
dimentica la tendenza propria di quell'età, che tanto abbondò di 
uomini singolari, e il concetto smisurato, che ognuno aveva di 
sè ? forse dalla natura, certo dagli studi e dalle occorrenze della 
vita per lui oltremodo liete, dal lato almeno dell’amor proprio, 
ebbe incremento nell’Alciato il soverchio sentimento di sè, sen- 
timento pel quale l’opinione, ch’egli professò di se stesso, giunse 
a tal punto da non farlo rifuggire da certi paragoni, che vogliono 
.essere solenni e sono sempliceinente risibili. Avremo occasione di 
vederlo. In fondo io non son lungi dal credere che l'Alciato, 
ripensando tutte le cose occorsegli, ritenesse come onore a lui 
solo reso, quello anche che era nelle abitudini e nelle tradizioni, 
e che inconsciamente, aiutato dalla riflessione, che presiede alla 


(1) Cfr. La TuHaumassiérE, Histoire de Berry, 1865. Du CRASSEINT, De l Uni- 
versité de Bourges in Revue de Berry, 1866. De GrADMAISON, De la splendeur 
de l' Université de Bourges, 1829; Président Rollant, De l'Université de Bourges 
in Comptes rendues, ch. v. | 

(2) cfr. lett. 24 al Calvi e ms. di Basilea fol. 72-73. Per quest'ultima v.. 
art. cit. del Giardini. i | 


disfatta; io tuttavia non son lungi dall’affermare che in questo 
caso si debba ammettere quel lavorio mentale, di cui sopra ho 
parlato. Il quale valse ad alterare, ad abbellire il racconto, che 
in fondo non ha nulla in sè di strano, perchè l’onore che ora 
si rendeva all’Alciato, abitualmente si faceva ai lettori più fa- 
mosi (1). Lui, procedente verso Bourges, incontrarono a circa 20 
| miglia studenti e cittadini, per questo. solo usciti dalla città ; lo 
i accolsero con un discorso di lode; al quale con altro rispose l’Al- 
ciato. Sotto la città altra ressa di persone e altro discorso: « his 
quoque improviso respondendum mihi fuit, tametsi alioquin nec 
bono oratori nedum extemporali, sed id plerumpue cogit’ ut id 
‘quoque faciamus quod fieri non posse arbitramur ». Tanti furono 
gli onori, che spontanco gli viene il paragone: « ‘dixisses prae- 
fectum militarem adventare tantus erat equitum numerus ». Non 
c’è dubbio, l’Alciato è il trionfatore : tutti rendono omaggio e si 
"prostrano; l’onore reso è degno dell’Alciato, ma egli solo, non 
altri, ne godette. | 
Tutti i biografi, eccettuati il Prina e pochi altri, sono- concordi 
nell’accusare l’Alciato di soverchia boria, accusa alla quale il n. 
offre spesso il fianco. Non occorre che io. citi i passi nei quali si 
E parla del numero ingente di uditori, che assistevano alle sue 
letture (2), tanto più che non c’era professore -del tempo che, 
nelle opere e nelle lettere, non si curasse di tramandare aì 
posteri forse, certo ai contemporanei, la notizia del largo se- 
guito di studenti e di uditori, che era un indice della celebrità 
del lettore. Qui, per raccogliere testimonianze, non avrei difficoltà : 
solo l’imbarazzo della scelta. Era poi tradizione iù a far meglio 
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E (2) Cfr. p. es. lett. 24 al Calvi e quelle tratte dal ms. di Basilea, edite 
dal Giardini. 
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risaltare il proprio valore, si mettesse in dubbio o si negasse la 
valentia dei colleghi: anche a questa bassa forma di maldicenza 
ebbe a ricorrere il n. (1). Non mi è possibile tacere di un’orazione 
tenuta dall’Alciato a Ferrara. Questi, bisogna in breve accennarlo, 
fu accusato di incostanza, del quale difetto lo scusò, a ragione, 
il Giardini. Le cause esponeva lo stesso Alciato, scrivendo all’A- 
merbach nel 1542 (fogl. 123 ms. di Basilea): « Miraberis tam 
frequentes mutationes, sed quid faciam ? rds r®r xoatosriwvr ». E 
per la storia delle condotte in Italia è vero, non così pel pe- 
riodo francese. Nell’orazione tenuta a Pavia, quasi autobiografica, 
con non dissimulata compiacenza ricorda (quod ci/ra arrogan- 
tiam dictum sit) gli onori resigli ad Avignone, a Bourges, a 
Pavia, dove allora era stato chiamato. In fondo tutte le onorifi- 
cenze, giova notarlo, si riducono agli aumenti di stipendio. Quello 
che percepiva a Pavia, lo metteva al di sopra di tutti i profes- 
sori di diritto dispersi in ogni parte d’Italia, mentre l’onorario 
fissatogli ad Avignone e a Bourges, quando egli era ancor gio- 
vane, lo aveva collocato accanto ai provetti lettori. Nel passo è 
appunto notevole /’arrogante ostentazione, con la quale l’Al- 
ciato offriva se stesso all’ammirazione dei giovani e, mentre 
otteneva e si procacciava fama di singolarissimo uomo, collocava 
accanto a sè, solo per farne rilevare l’inferiorità, i colleghi let- 
tori giuristi. Tuttavia gli avvenimenti potevano ancora dargli ra- 
gione, se non che, nell’orazione che tenne a Ferrara, mirò all’ef- 
fetto, svisò i fatti ed usò di argomenti di difesa affatto risibili. 
Non gli sfugge che l’incostanza sua è oggetto di critica e di bia- 
simo, tuttavia le uniche e vere ragioni, che potevano valere a 
giustificarlo, le accenna di sfuggita, quasi in un inciso, con un 
caelerum, che fa supporre motivi più forti, sui quali insisterà (2). 
Invece, con la massima disinvoltura, ricorse a un’immagine che 
non ha nulla da invidiare al Seicento della peggior specie: « Nemo 


(1) Cfr. lett. 2 al Calvi e anche la 24. 

(2) « Caeterum mihi excusatio est in promptu, notissimumque omnibus est 
me, dum bellicos tumultus subterfugio, tutamque studiis meis sedem perquiro, 
diutissime esse peregrinatum, Principumque iussionibus huc atque illuc agi- 
tatum, certam sedem tenere non potuisse ». 


UT RARE vi ei ; 
: i ef e i i 
da e ; 
138 si n e — 162 sn da 
i HE PL est qui solem vituperet, quod dum radijs et calore suo cuncta 
Î ri SI: i r _ ra ? P ì . 
o ti Di ii pi = di : vivificat, ambitum terrace omne circumquaque percurrit. Nec quis- 
Ì ci di ie | quam est qui adeo fixas stellas laudet, ut errantes improbet ». 
198 124 ti RI PE, Se È ele i s i P 
tI di i ua Le notizie, che si hanno sull’ insegnamento di Bourges, sono 
Di BG: MACTORETIORO Gai +%, assai scarse: di prelezioni (1), dei corsi che teneva in’ quegli 
È ti dra anni (2), di aumenti di stipendio .(3). - | 
GISL E so di Tutti i biografi affermano che il re di Francia, a trattenere 
Te ii A l’Alciato, volle assegnargli una pensione di 300 scudi; ma una 
a de nio ci, : . ue . 
ii i L 5 | lettera che nella raccolta di Basilea è fuori di posto e va ripor- 
SI DEIR E TO Lu 4 06 VESRE i | PENDE 
DE . Rd n tata al principio del "29 insieme con la seguente, che é pure del 
to: PIER) © SIA PEACE: I di "29, ci illumina sull’ argomento (4). Ricorda in essa dapprima la 
af e. et mala fede, che gli Avignonesi usarono con lui riguardo allo 
fee Pollo DE 3 ì a 3 4 ; . a 
| i a ID I stipendio, nè si cura che invece di professore (diddoxalor) lo ri- 
vi I tengano un disertore ({ransfugam). Egli era deciso da tempo a 
Aa : » | cambiar aria; gli abitanti di Bonrges gli offrirono l’opportunità 
o i A i n di tradurre in atto il suo divisamento. Nè egli sa tacere all’amico 
0 et cd TO ‘gna Lol ti 3 . è . 
di i I i Sul che a ciò non fu estraneo l’interesse, benchè un rimasuglio di 
Tab a, a pudore gli faccia esprimere il proprio concetto in greco (70ds 
135) aa Sai | àigitas). La preveggenza dell’Alciato, mentre gode del presente, 
È il n mira ‘al futuro, onde subito aggiunge: « spero enim praetorem 
iS dh] reipublicac Biturigum bonorarium aliquod ab rege ipso elicere: 
| O * habes consilii mei rationem » (5). 
shit ; | | D: 
CECI: (1) Cfr. fol. 72-73 del ms. di Basilea. 7 maggio, 1529 «XV dies aguntur 
8° cum exorsus sum tam frequenti theatro ut vix scholae tametsi amplissimae, 
si i nuperque in id ipsum fabricatae sufficiant. Adsunt assidui gradu aliquo digni- 
a. Fi e “go sul . 
IA tatis insignes, quales licentiati doctores, abbates ultra centum, dictata quoque 
ds ; excipiunt, tantaque praeterea attentione, ut vel me ipsum distaedeat qui 
| | li mallem ut mihi quandoque obstreperetur, quo lectioni celerius finem impo- 
9, nerem ». I _* 
di — (®) Cfr. fol. 100 e altrove del ms. di Basilea. 
a. (3) V. fol. 33-34 del ms. cit. 26 ott. 1530: « munificentia regis auctum mihi 
i est honorarium, incipioque inter maiorum gentium consultos connumerari, si 
; Here promissis stetur, nec me spes decipiat, millenis aureis profitebor, quod in Gallia 
i nescio an hactenus contigerit, in Italia certe nullis Iasone aut aliquo altero 
se 


excepto, sed ut scripsi, credam quod videbo », cfr. anche -epistola a fol. 89 
del 1531. di 


(4) 1 marzo, fol. 95-96 del ms. cit. A 

(5) Per la medesima ragione ordinava all'Amerbach di ritardare la pubbli- 
cazione della lettera all'arcivescovo di Bourges « quam locupletiorem ad te 
quamprimum missurus sum »,. | 
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Come già dai Papi Medici, così ora l’Alciato si fa sollecitatore di 
benefizi da Francesco I° (1), dal quale seppe farsi assegnare la 
pensione; ‘non già che spontaneamente la donasse il Re. Alla 
concessione non furono forse estranee certe voci, che l’Alciato 
fece circolare. I biografi ebbero già a ricordare gli artifici, cui non 
sdegnò rifuggire, per farsi aumentare lo stipendio dagli Avigno- 
nesi. L’Alciato faceva parlare di condotte offertegli, all’occasione. 
anche immaginarie, pur di ottenere lo scopo. Qui però ci soc- 
corre una notizia, che rende chiara la cosa. Nelle già citate epi- 
stole del Sadoleto, se nè ha una all’Alciato dell’8 luglio 1530. 
Le date coincidono, giacchè la pensione fu concessa circa il set- 


. tembre-ottobre di quello stesso anno, e questa è la risposta alla 


lettera del nostro, perduta, del 27 maggio. In essa l’Alciato sì 
consigliava col Sadoleto, desiderando di tornare in patria. L’amico 
lo sconsigliava per varie ragioni; pure gli ricordava che il nipote 
di Cornelio Volta, bolognese, da poco morto, avrebbe potuto per 
lui occuparsi della condotta a Bologna. Della cosa non si fece nulla 
ma bastava all’ Alciato la voce delle trattative iniziate per sfrut- 
tare la situazione (2). 


(1) Cfr. la lett. 24 al Calvi. Le notizie, che da essa si possono desumere, 
non sono sostanzialmente diverse da quelle comunicate all'Amerbach. Vi ri- 
corda gli onori ricevuti dai cittadini di Bourges, e l' intromissione dell’ arci- 
vescovo della città per ottenergli la pensione dal re, al quale il n. aveva 
dedicato l' operetta De singulari certamine. « Facillime itaque impetravit mihi 
trecentorum solarium pensionem. Cum iam ei Rex praefatus esset meritis meis 
haudquaquam condignam summam illam esse, verum non ampliorem constituere 
quia non petiissem, quicquid enim de se velim, propenso animo facturum, 
quod existimaret maximo me ornamento Galliae suae esse ». La verità tra- 
spare da quell'inciso « quia non petiissum ». Cfr. anche la nota seguente. 

(2) Questa semplice induzione è confermata dalla lettera 26° al Calvi, dei 
primi giorni del 1532: « Nosti quantum Tudertino ipsi Caesio (proprio nel 
1530 gli aveva scritta una lettera per la condotta di Bologna e dedicati cinque 
libri «ad Rescripta Principum » per renderselo più benevolo. La risposta 
però si fece attendere e non l'aveva ancora ricevuta il 2 nov. 1530 (lett. 25 
al Calvi)) debeam, qui tam amice, tam officiose, quod in se fuit, conditionem 


‘mihi Bononiae procuravit: eam spem ego prorsus abjeci: cum enim certis- 


simum hic mihi costitutum esset honorarium, arbitratuque meo ab ipso rege 
auctum, nec istinc quicquam, exceptis unius epistolae tribus verbulis, et au- 
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a ce MIE i CR TT so ta dea 
si dii i] JR Nel 1531 aveva 620 uditori (1), tra i quali, quando non si sà, 
Ri i | j , si 
- i tt fu una volta lo stesso re Francesco (2) e il Delfino, che gli- re- 
î un (0 | galò la medaglia d’oro avuta in dono dagli abitanti di Bourges, 
(RO e del valore di ben 40) scudi. Nelle vacanze era solito tornare in 
e ea i ai if, Le" . Il soggiorno a Bourges volge alla fine ‘è già precetti ducali 
. «pa, | richiamavano l’Alciato a Pavia (3). | 
ari n “ i La lettera citata ci permette di risolvere la piccola questione 
CE DRcopi N cronologica, che si riattacca al soggiorno dell’Alciato a Bourges, 
La ui Ù ; . . i CES 
di vi dove, partendo, scrisse quest’ epigramma conservatoci dal Minos: 
i da ao i | . i . È ì 
sia CER, Urbs Biturix, invitus amans te desero amantem, 
; È i 9 e; a : ! 2 - .° ° n . n 
i di Rot : Quinque per aestates terra abitata mihi. 
i i. Li Nunc opus ad vitulos est a -vervecibus ire. 
i PA Ergo vale et felix sit tibi lanicium. x 
Nel co Mal sia SINNI - A Vaia 
d. IEALE Il poco intuito poetico non seppe far evitare’ all’Alciato la 
# LEI ù i Lu ta a DREI 
È ci ; CE AR sconvenienza dei due ultimi versi, ai quali un bello spirito della 
118 ni e . : i 
di ARI PSLDLIENE UNITA città rispose non a torto: 
de | 
At . Non nos, sed nostros nummos Alzatus amabat, 
o ea i ic È Qui tacitus spretis vanuit hospitibus. 
di) SR na Ille ergo valeat vitulos pasturus; at illum 
o DEL ; Nostra vel horrentem frigore lana’ teget. 
i pila Fi - 
; $ o. di È a i - sE | ditoris illius Tolensis inanibus ampullis, intellexissem, non existimavi certa 
OR pro incertis dimittenda esse ». Perciò ha semplicemente ringraziato il Cesi, 
Spesa, Mi che spera non abbia ancora impegnata la parola. Dalla lettera seguente siamo 
wi A informati che al Cosi non sfuggi il tiro giocatogli dall'Alciato. Il quale, ri- 
RI ni: cordando i vantaggi che ha a Bourges, così s'esprime: Il Cesi, perchè non’ 
sta n s È La ES accettò la condotta di Bologna « alio se transtulit et, ut auguror, non absque 
8 uu ve i | stomacho ». In italiano si traduce schifo. l’Alciato aggiunge che non vuole 
e imitare il cane della favola. 
th VAIIIANO 13 a (1) Cfr. il Commento al Codice di Giustiniano. i 
Li (2) A Francesco I, rivolse l'Alciato un'orazione latina estemporanea, più 
dA, % n tardi inclusa nell’ Opera omnia. | | | 
po e (3) Ms. di Basilea, fol. 103, 18 apr. 1533 : « Laudo autem plurimum egregiam 
eo 0 modestiam, temperantiam, religionem tuam, quam eleganti illa éyfdog mihi 
a La i depinxisti, tametsi memorem moneres, movitque me adeo ea res ut constituerim 
(A E exemplum a te accipere et imitari, nec enim ego aliter sensi nisi quod turbu- 
SR lentus ille Mavors invitum repugnantemque patria domoque eiecit ad quam re- 
(e i ari colendam novissime literis Ducis revocatus sum. Nequeo tamen divinare quid 
da n e de facturus sim ». L'ultima frase veramente è in contraddizione con quanto si dice 
i; il “n di prima. 
a 
i 
> 3 _ 1,4 I de: . : ì . - 2 i 
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Anche a Bourges dunque il n. usò lo stesso sistema di com- 
miato che ad Avignone. Ma la questione verte sulla frase quinque 
per aestates, che diede assai da farea gli antichi biografi (1). 
Coll’ ainto delle lettere ultimamente rintracciate si possono fissare 
in quelli che corrono dal 1529 al 1533. 

Non potrei terminare questa sommaria esposizione dei prin- 
cipali avvenimenti occorsi all’Alciato durante il soggiorno in 
Francia, senza accennare alla riforma del metodo d’insegnamento 
da lui iniziata negli studi giuridici, e che resta ancor oggi uno 
dei suoi vanti precipui. i 

La questione, per chi voglia trattarla a fondo, ha più profonde 
radici. Essa insensibilmente si riattacca alle liti, che dal Petrarca 
in avanti furono tra umanisti e giureconsulti ; i primi educati 
alla scuola degli antichi scrittori classici, smaniosi di sciogliersi 
dai vincoli dell’autorità; i secondi in arretrato con gli studi, sof- 
focati dalla glossa e dal commento, voce del passato che non 
era più all’unisono con gli spiriti e le tendenze del tempo. Im- 
moti questi, gli altri in pieno svolgimento. Naturalmente il ri- 
stagno degli studi che si fece sentire nelle opere giuridiche, 
ebbe grande efficacia anche sul metodo d’insegnamento, il quale 
trascurava ora il testo e si perdeva in distinzioni e suddivisioni. 
La riforma che culmina col Budè, lo Zase e l’Alciato, fu iniziata 
nell’ insegnamento più tardi che nelle opere scritte (2). 

Ad affrettarla occorse uno sciopero studentesco dalle lezioni 
dell’Alciato, sciopero che ebbe efficacia grandissima nella riforma 
iniziata dal n., che l’intolleranza di ogni qualsiasi autorità e la 
necessità ripetutamente espressa di ritornare ai testi e confor- 
marsi nello studio del diritto ai precetti giustinianei, avevano 
messo in una via alquanto diversa da quella, che battevano i 
contemporanci. i 

Il rinnovamento iniziato nelle opere dottrinali doveva avere 


(1) Cfr. le note del Mazzuchelli, op. cit. 

(2) Cfr. BruGI, art. cit.; SAvianY, Traité de la possession d’aprés les prin- 
cipes du droit romain. Traduit par Jules Beving. Bruxelles, 1840, p. 5. HENRI 
LecoULTRE, nel volume In Memoriam, Mélanges par H. L. Lausanne. Bridel 
et C., 1894, cap. Une gréève d’étudiants au XVI siècle. 
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il suo naturale svolgimento nella scuola, d’onde si sarebbe diffuso 


‘’ed avrebbe trionfato delle barbarie e della tradizione. Giova tuttavia 


notare che il metodo rimane cesegetico-comparativo, per quanto 
possa a prima vista sembrare filologico-critico. Infatti, più che la. 
restituzione del testo, l’Alciato ebbe di mira l’esegesi condotta col 
metodo comparativo. Si ha un primo passo decisivo verso la | 


. scuola puramente critica del diritto romano, che succede all’ Al- 


ciato. Era del resto fatale che prima della critica sorgesse l’ese- 
gesi. Il metodo d’insegnamento poi di disputativo-scolastico, con 
la riforma che proveniva dall’ umanismo, divenne espositivo. 

Durante il 1529-30 il n. lesse a Bourges, secondo volevano le 
consuetudini di quello studio, il de verborum obligationibus. LAI 
ciato narra (1) che alle suc lezioni, fosse la fama del nome o fosse 
la novità della persona, erano accorsi moltissimi uditori, i quali 
quando, dopo alquanti mesi che lo udivano, si avvidero che egli 
seguiva affatto il metodo scolastico in uso presso i colleghi, si 
allontanarono in segno di protesta e a lui, che chiedeva la 
ragione del loro modo d’agire, risposero che si erano recati 
alle sue lezioni sperando di trovare in esse applicato lo stesso 
metodo, che egli aveva adottato nelle opere scritte. Essi sono 
dolenti che l’Alciato non comunichi loro i tesori di erudizione 
che possiede. Non amano il metodo dei più recenti legisti che, 
piuttosto che sottili, sono nell'esposizione e nelle opinioni futili; 
chiedono che egli esponga soltanto l’ interpretazione comune 
e le ragioni che sono per essa: Inoltre desiderano che usi un 
linguaggio più puro, ciò che a lui non riuscirebbe difficile e 
agevolerebbe loro d’intendere bene le cose. 

Questo, in sunto, il discorso tenuto all’Alciato dagli allievi, 
cui rispose il professore ch’cra suo desiderio, innanzi d’iniziare il 
nuovo metodo, di saper tutti concordi. Avutane la certezza, si mise 


. per la nuova via, la quale gli richiedeva troppo più di tempo 


e di fatica che la tradizionale, privo anche ‘com’era della sua 
biblioteca. 


(1) Cfr. la vita del Minos cit. e la lettera dedicatoria premessa dall'Alciato 
al Commento al Codice di Giustiniano. | 
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Queste furono le origini della riforma di cui, pur riconoscendo 
l’importanza, non bisogna esagerare il valore. Da essa ci appare 
e risalta la figura dell’Alciato restauratore sì, ma non rinnovatore. 
-1l Brugi ebbe già a fare alcuni utili raffronti tra il vecchio me- 
todo e il nuovo dell’Alciato, nè sarebbe difficile rilevare altre 
analogie. Il nuovo si avvantaggia sul ‘vecchio della corrente di 
erudizione umanistica, che d’ora innanzi pervaderà, a poco a poco 
dilagando, gli studi legali. 

Le stesse notizie l’Alciato dà all’Amerbach (1) con qualche 
aggiunta che è bene rilevare. Le lezioni duravano due ore: du- 
rante la prima leggeva, nella seconda dettava, perchè le cose 
non fossero affidate alla sola memoria. 

Col 1533 termina il soggiorno in Francia dell’Alciato, richia- 
mato in Italia di dove non uscirà più. Pochi anni egli rimasc al 
di là delle Alpi, pure le condizioni in cui venne a trovarsi, gli 
onori ottenuti, le riforme, anche se già iniziate, ivi compiute, 
contribuirono largamente alla fama dell’uomo, fama che lo ac- 
“‘compagnò in Italia sempre maggiore e che lo fece oggetto di 


(1) 20 gennaio 1530. Fol. 77 del ms. cit. « Opprimor fere lectione hac or- 
dinaria, quo me in munere de instituto meo auditorum voces quotidianae de- 
traxerunt eum docendi modum quem extraordinarie, cum de verborum signifi- 
catione profitebar, observabam vulgato doctorum nostrorum praeferentium. 
Itaque non difficulter eis accessi, latinasque et paulo comptiores interpreta- 
tiones etiam ordinarie illis dicto, quod mihi propter maiorem processum labo- 
riosius est sed, ut opinor, gloriosius futurum. His tribus mensibus explicavi 
illis de edendo de iure ius. voc. et bonam partem tractatus de pactis nempe 
plures materias quam olim leges et tamen nihil praetermitto quod a doctoribus 
nostris 770dg ésos dictum sit, sed brevius et magis xadoddr; quae causa est 
ut a me in manus sumi aliud argumentum antea eas ferias non possit nisi 
tu aliter censeas ». Le due ore di insegnamento erano volute dagli statuti 
dell’ Università di Bourges (cfr. prefazione cit.), però l’ Alciato adottò il sistema 
negli altri Studi. Vollero alcuni attribuire il merito dell'innovazione al Muret 
che contribuì alla diffusione di siffatta opinione con l’opera De toto studiorum 
suorum cursu, deque eloquentia ac ceteris disciplinis cum lurisprudentia comi- 
ungendis (in M. A. MureTI, Orationum, Epistolarum, Hymnorum Sacrorum 
libri. Ingolstadii. Sartorius 1599) e anche con l’orazione De doctoris officio, 
deque modo jurisprudentiam docendi, dove espone teorie, che rientrano tutte 
nel metodo alciatiano, in quanto riguardano l'esposizione e l' elocuzione prin- 
cipalmente. 
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disputa tra papa e imperatore, e l’uno e l’altro Studio. Efficacia 
decisiva ebbe sull’Alciato lettore giurista questo -periodo di vità, 
nel quale egli giunse alla picna maturità dell'ingegno. 


CAPITOLO III. 


Le condotte in Italia 
(1533-1550). 


Delle relazioni, che intercedettero tra l’Alciato e il Bembo e 
che si riferiscono alla condotta offerta all’Alciato a Padova (1) 
si erano già occupati gli antichi biografi, presso i quali troviamo 
però poche e scarse notizie. Recentemente, in due dotti articoli, 
ebbero a trattarne il Brugi e il Cian. Le fasi delle trattative 
sono note: cominciano nel 1530 con l’incarico dato dal Senato 
Veneto al Giustiniani. di interessarsi della condotta. Nel ?’32 
ancora non si era concluso nulla: 1’ Alciato voleva 1000 scudi 
del sole all’anno. Gli scolari, impazientiti dalla lunghezza delle 
pratiche, si rivolsero al Bembo con un sonetto, che fu rintrac- 
ciato e edito dal Cian, mentre le trattative furono riprese dal- 
l’Egnazio, per i Riformatori, e direttamente dal Bembo. È nota 
l'opposizione all’Alciato del Corte, il quale aveva sparso la no- 
tizia della chiamata a Milano per parte del Duca del poco desi- 
derato collega e come, morto il Corte e succedutogli il Rossi, 
garante il Bembo, si preparasse nel 1533 il decreto di condotta 
per l’Alciato, che non potè più venire perchè trattenuto dallo 
Sforza. Il prof. Cian, che si era occupato della cosa già in una 
nota inserita nel Decennio di vita di Pietro Bembo, tornò poi 
sull’argomento, quando pubblicò alcune lettere dell’Alciato al 
patrizio veneziano, fino allora inedite. Le relazioni, a proposito 
della condotta, corrono dal 1632 al ’34 e se nelle lettere, che i 


(1) Nel 1520 fallirono anche le pratiche, per condurre l’Alciato a Ferrara 
(cfr. lett. 3° al Calvi). Si sa di altri Studi, che gli fecero offerte, come Pisa e 


Siena, ma poichè senz'altro rifiutò di iniziare pure le trattative, basterà 
averne data fugacemente la notizia, 
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due grandi cinquecentisti sì scambiarono, noi dobbiamo ravvisare 
un nobile esempio di « disinteresse » nel Bembo, che prometteva 
di soddisfare anche di tasca propria le bramose canne dell’Alciato, 
non possiamo invece non rilevare che il contegno di questo, 
mentre era subdolo era anche dettato da sfrenata superbia e 
avarizia (1). 

Alcune altre lettere corsero tra l’Alciaro e il Bembo, le quali 
provano che le relazioni continuarono, benchè meno frequenti 
e meno cordiali. Riguardano l’invio al Bembo di una copia degli 
Emblemi; la presentazione di un giovane che si recava a Padova; 
le congratulazioni per la nomina a cardinale. Che una delle ra- 
gioni, per le quali l’Alciato rifiutò di recarsi a Padova fosse la 
perdita che avrebbe fatto nello stipendio, conferma un carme 
In Praefactos Gymnasti Patavini, che dall’Alciato sono accusati 
di imprevidenza ce di avarizia (2). 


(1) Il contegno dell'Alciato non parve troppo lodevole neppure al Vossio, 
il quale (Epist. Leida 1625 n. 48 pag. 91-92) dice: « Nec notam hanc effugit 
summus lurisconsultus, Andreas Alciatus, cum Biturigibus Patavium vocare- 
tur... Ille item, immane quantum aucto stipendio, apud Biturigas remansit ». 
Il Brugi inchina a credere che non già per avere maggior stipendio a Bourges, 
bensì per farselo aumentare dal duca di Milano intavolasse l’Alciato le tratta- 
tive con Padova. Erra, poichè facendo rimontare quelle al'30 e anche, se si 
vuole, riportandole al'32, quando realmente si vennero stringendo le fila, la 
cronologia è contro siffatta opinione. 
(2) Cfr. liber. V. Epigrammatum cit. 
Rem quisquis apto tempore negligit 
Hunc Hercules, hune Mercurius beat 
Nec parcus obsonator unquam 
Eximiis dapibus potitur. 
Hoc tres viri Euganei suo 
Nunc sensere probro, dum pretium leve 
Tantum sequuntur graeculosque 
Pro Iovis armigeris licentur, 
Sic fertur olim Penelopis procos 
Ipsa repulsos e domina suam 
Vertisse in ancillas amorem 
Et Venerem satiasse foedam. 
lte ergo buccas mittite in oppida verso oscuro 
Sufflentque vestris civibus imperi verso oscuro 
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Nel 1583 l’Alciato, richiamato dal Duca, venne a. Pavia. Il 
Giardini pubblicò due lettere ducali, colle quali lo si diffidava 


Antenoris, ut adeat sepulchrum 
Quaeque cohors studiosa iuris. 

Heu quot studentum frangitis indolem 
Vili aere nec vos dedecus hoc movet 
Magnum Hadriam longe minores 
Rbenus ut Eridanusque vincant. 


Nè soltanto durante il 1532-34 si trattò di condurre a Padova l° Alciato: 
nel 1520 questi sconsiglia il Calvi di darsi briga per provocare dagli studenti 
tedeschi la sua chiamata (3* lett. al Calvi), mentre poi, poco tempo dopo, pure 
durante il'20, gli raccomanda (lett. IV*) di occuparsene, perchè Avignone non 
è sede sicura a cagione della peste, che vi infierisce. Insiste' ancora presso 
l’amico durante il’21- (lett. 14*); e ancora nel°23 (lett. 17*), udito che era morto 
il Decio, gli propone di parlare col Giustiniani per farlo condurré. Questa 
volta le trattative dovettero avere un certo corso, perché all’ Amerbach 
scriveva da Milano il 10 maggio (fol. 54) « ego quid facturus sim non con- 
stitui, nec extricare possum, nam quamvis maximo stipendio arcessar a Ve- 


‘ netis, tamen multa sunt quae me dehortantur ». ll Facciolati (Fasti gymnasti 


Patavini — Patavii — Seminario 1757), ricorda che si ebbero trattative nel 
1530; del°36 è la lettera all’Amerbach (fol. 109) « Constitui si diutius trahi bel- 
lum videro, solum vertere et ad Bononiam vel Patavium secedere, utrinque 
enim mihi offertur conditio ». Il quale accenno deve combinare con l'invito 
rivolto al Bembo, (cfr. VII* lettera ed. dal Cian) perchè procurasse, in tutto 
segreto, di farlo chiamare a Padova, dove si sarebbe recato purchè gli fosse 
concesso di leggere senza contradditore. Egli era stanco dei tumulti studen- 
teschi di Pavia, nè di quelli soltanto, perchè in una lettera allo Zuichem, 
(cfr. MOELLER op. cit., pag. 74), del 28 gen. 1536, si accenna alla fine di una 
diatriba avuta allora dall’ Alciato col Ripa, che proprio di quei giorni era 
morto. Pare che quest’ ultimo sobillasse un docente, di cui ci è ignoto il 
nome, a tradire la familiarità, che usava con lui l'Alciato, propalando notizie, 
che mai questi avrebbe voluto divulgate. Lo scandalo dovette esser grave e 
l’Alciato ne divenne furibondo a tal punto che gli sembrò impossibile Îa di- 
mora a Pavia, nonostante la morte del competitore. Egli dice-nella lettera 
che fu in procinto di gettare sul fuoco i libri, se la sua buona fortuna non 
gli fosse venuta in soccorso con la provvidenziale morte del Ripa. Tuttavia 
il prestigio dell’ Alciato dovette restarne alquanto scalzato, e questa non fù 
forse l’ ultima ragione per la quale l’anno dopo accettò la condotta di Bo- 
logna. Le ultime notizie, che riguardino trattative intavolate con lo studio di 
Padova, sono del 1543 e ‘44. A queste non fu estraneo il Trissino, che rice- 
vette dall'Alciato due lettere (cfr. Bossi, Tradus. della Vita e Pontificato di 


. 
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dal non tornare in patria e lo si colmava di onori, perchè egli tro- 
vasse più piacevole e più accettabile la cosa (1). 


Leone X. Milano, Sonzogno, 1817, vol. X°, pag. 185-7, del Roscog, ‘V. anche 
PicoT. Journal des Savants, febbraio, 1902. L° Alciato, allora a Ferrara, non 
desiderava cambiar sede per due oggetti, l'uno perchè si voleva, per deside- 
rio del Duca, che egli rinnovasse la condotta, « l’altro, perchè mi pare 
molto duro il dare retro, et l’honore aquistato con tante fatiche, quale hoggidi 
pende dal salario, diminuirlo ». Così rifiutò le offerte del Trissino, troppo sol- 
lecito l’Alciato dell’ onore e più dello stipendo che, non bisogna SUASh usano, 
era a quel tempo indice sicuro del valore dei lettori. 

(1) Cfr. GranorINI, ms. 529 busta 5 cit., e MAGENTA, I Visconti e gli Sforza 
nel Castello di Pavia. Milano, Hoepli, 1883, pag. 763-5. Chi lo richiamava era 
il duca Francesco II, al quale l' Alciato rivolse il carme intercalato nel più 
volte cit. Epigram. lib. V0. . 


- 


Ad Franciscum ]j® Ducem Mediolani ex sortibus homericis 
Bella parat Caesar patrio dum te insubris ora 
Imperio spoliare cupit nec foedera curat 
Nec famam nec promeritos de se optime cives, 
Quos conducticiis in praedam ventribus offert. 
Sed tu moeoniis de sortibus indue fortem, 
Dux, animum et coecìi senis haec oracula disce. 
î Homeri Iliados M. 
Caeruleum interea populis loevo omine captis 
Traxerat altivolans curvis aquila unguibus anguem 
Ut vivam et generis memorem pugnasque cientem 
Namque avis adverso iugulum sub pectore flexus 
Appetiit, colubrum raptrix percussa reliquit 
Cum gemitu, media sinit atque evadere turba 
Moxque alio clangens vento sublata volavit. 


Ma il significato di questo carme non intese Francesco Il, ben ad altro in- 


. teso, onde, quando di li a pochi anni morì, l’Alciato potè comporre l' altro 


epigramma. 

In obitu Francisci II Ducis Mediolani 

Iustus eras divum metuens virtutis amator 
Optimus et Princeps consilio ore manu. 

Tot bona sed nimiis nobis haec constita damnis. 
Quid iuvat esse bonum si male civis habet ? 

Vexisti damnosus, ubi utile coepit obisti, 
Extincta Italiae pace domoque tua. 


Il giudizio, nell' apparente bonomia, contiene una grave condanna del regno 


di Francesco II. 
‘ 
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Se però io non intendo male il passo, che si trova nella 

‘ prima di esse lettere: praeter stipendium maius oblato tibi 
anno superiori, mi pare che l’inizio delle trattative debba ri- 

portarsi al 1532, durante il quale anno non si concluse nulla. 


Questa data ci permette di trarre alcune conclusioni riguardo 


al contegno, che l’Alciato mantenne coi Padovani e col Bembo. 
E prima, che le voci di richiamo da parte del Duca, messe in 
giro dal Corte, avevano qualche consistenza e. portarono al ri- 
torno del n. a Pavia nel-1588; che l’Alciato molto probabilmente, 
anzi sicuramente, giocò per qualche tempo a partita doppia coi 
Veneziani per carpire un aumento di stipendio a Bourges; e in 
ciò sarebbe perfettamente riuscito, se non fosse sopraggiunto il 
richiamo di Francesco II e la proibizione (lett. 4 al Bembo) di ac- 
cettare altra condotta che non fosse la pavese. ll contegno 
subdolo dell’Alciato durò non oltre il 1532, quando ebbe una 
grave questione pel pagamento dello stipendio coi magistrati 
della città di Bourges, niella quale direttamente intervenne Fran- 
cesco I (1). Questa diatriba, con le altre precedenti, di cui pur 
ebbi a far qualche cenno, potè indurlo a trattare schiettamente 
coi Veneziani per la condotta di Padova. Sc non che si discusse 
troppo a lungo sullo stipendio: trascorse così un tempo prezioso, 
durante il quale Francesco Il, intervenendo, potè accaparrare 
per lo studio di Pavia l’Alciato, negandogli il consenso di allon- 
tanarsi dallo stato, sotto la stessa pena della confisca. dei beni, 
che gli aveva minacciato ove non fosse tornato in patria. Quando 
scriveva al Bembo che le richieste sue e del Basadonna per ot- 
tenere il permesso di andare a Padova, non avevano approdato 
a nulla, e che questa sola era la ragione, per la quale non 
poteva mantenere gli impegni assunti, egli diceva la verità. 

L’epigramma che scrisse contro i Riformatori, non danneggia 
affatto quest’ipotesi, giacchè se durante il 1532 l’opposizione del 
Foscarini e del Corte si fosse fatta tacere, o meglio, i Riforma- 
tori e l’Alciato si fossero accordati sullo stipendio, l’Alciato si 
sarebbe recato a Padova nel 1532 stesso, quando ancora le pra- 
tiche col ducato milanese erano appena iniziate. 


(1) Cfr. RavnAL, Mistoire, cit. 
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1l 19 ottobre del 1533 il n. scriveva all’Amerbach da Milano 


(fol. 104): « Reliqui, quod facturum scripseram, Galliam Gallis ipsis 


et in Ticinensi gymnasio profitendi conditionem accepi tum quod 
commodius in coelo patrio acturum me sperem, tum “quod 
iussioni ducis nostri adversandum non putavi, qui supra hono- 
rarium quod in Gallia habebam etiam senatoria dignitate me 
ornavit voluitque ut sibi in consilio essem. Proximis itaque kal. 
Novembribus diis faventibus auspicabor in eandem Digestorum 
partem quam apud Biturigas quoque hoc anno tractavi, ita sci- 
licet sc offert cx consuetudine italica is tomus ». Ma di Pavia 
egli non era contento: si lamentava col Bembo e con l’Amerbach 
« cogi me hic lectiunculas facere et callipidis more nibil pro- 
gredi » (fol. 107, 21 sett. ’34), egli abituato ormai all’ insegna- 
mento inaugurato a Bourges. 

All’indisciplinatezza degli scolari si aggiungeva la guerra, 
perchè il soggiorno a Pavia gli dovesse sempre più riuscire 
meno accetto. Nel ’36 di 600 studenti appena glie ne erano ri- 
masti cento, tanto che prevedeva di dover emigrare a Padova 
o a Bologna, di dove gli venivano offerte condotte da stipulare. 
Egli pensava quasi con rimpianto alla quiete che sperava di 
trovare in altro territorio, che non fosse la Lombardia, dove le 
trombe di guerra sempre lo tenevano desto e distratto dagli 
studi « et nisi matris amor me detinuisset, non patrimonium, non 
clientes, non causa ulla alia obstitisset quin iam extra id solum 
essem ». Nè le condizioni del Milanese furon migliori durante 
il 1537 (1). 


(1) Ms. cit. di Basilea, fol. 109, 6 aprile '36. Dell’ indisciplinatezza degli 
studenti parecchi ebbero a occuparsi. Se non si seppe evitare qualche esage- 
razione, se si caricarono a volta troppo le tinte, resta. sempre che la studen- 


‘ tesca del tempo, intollerante di ogni freno morale e disciplinare, trascorse 


spessissimo a violenze, che nel governo non trovavano il repressore, mentre 
troppo spesso erano causate dalla famigerata tassa dei capponi, che diede 
origine persino a spogliazioni e devastazioni di case, specialmente degli ebrei. 
A questa condizione di cose non si sottraeva, come è naturale, Pavia, chè 
anzi ivi la presenza di studenti di varie nazioni fu causa di gravissimi disor- 
dini, contro i quali nulla poteva il governo. Già gli studenti erano tutti ar- 
mati, e le vie della città e lo Studio erano divenuti teatro, a volte sanguinoso, 
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(FI dritta PUN RE | | | 
sii ERE Lo stesso governo di Milano osteggiava l’Alciato, richie- 
Ap ape | | dendo (1) che egli rinunciasse a quel metodo che, felicemente 
i | ui RE delle loro risse, di cui eran vittime troppo spesso anche i pacifici cittadini. 
if ot a DE: AREE | Di quest argomento si occupò il Gabotto (Giason del Majno cit.) al quale ri- 
sd e mando per la copiosissima bibliografia, cui avrei poco da aggiungere. Non tra- 


lascio però di citare le Prelezioni tenute dall’Alciato, che sempre invei contro 
1 costumi guerrieri degli studenti. Per lo Studio di Pavia poi cfr. il ms. 529 
busta 5 cit. dell'Universitaria pavese. Gli atti che vi son compresi son. copie 
o dal Parodi o dagli originali dell'Archivio di Stato di Milano. È notevole 
che a far cessare tanta gazzarra, credettero i lettori conveniente intervenire 
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« senti habent, et in futurum habebunt servandam esse, quae pecunia - depo- 
« nenda sit penes unum eligendum per Magnificum Dominum rectorem Legi- 
« starum qui ipsam pecuniam post modum errogat in honestos usus Univer- 
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: direttamente, a ciò indotti dalla proposta di Carlo V stesso, del 14 novembre 
’ | 1536. La dichiarazione dei lettori è del 9 dicembre pure 1536. Ne riporto una 
sd n parti sola parte (cfr. GiANORINI, ms. cit., c. 10-11, n. 54): 

# " Li: | « Ordinaverunt: et ordinant unumquemque ex infrascriptis Dominis Docto- 
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i ; i oe: li Di « rum Universitatis praedictae et haec omnia causis ex praedictis resultantibus 
ce 3 2 * e. | « et animum nostrum legitime moventibus et in executionem litterarum pre- 
FE papi «| o « dictarum comissionis suae... 

sE i | n di cs; « Magnif.®* Dominus Alciatus Scut. N. 3... 

ii i Ù cl ca Il risultato fu nullo: le turbolenze studentesche continuarono, nè l' Al- 
Li ' È 3 # ciato fu più rispettato dagli altri lettori. Tuttavia non può sfuggire tutto l’ in- 
e SS a, 4 teresse di quest’atto che dimostra chiaramente l'impotenza del governo e 
) i Sl ! e l’inanità di ogni tentativo di repressione. Viene spontaneo pensare alle gride 
ni n Ria pubblicate dal Manzoni e più ai commenti, ch° egli vi tesse sopra. 

o E ia (1) Ms. cit. del GranorInI, fasc. VI, 168 lettere ducali e reali, c. 9, n. 4. 
i Lai a Sai « Dux Mediolani etc. Rever. et Spectab.' N.ri dilect.': Dum perquirimus 
a a ci È « modum spacium horarum et formam lectionum istius nostri Gymnasii, me- 
d ci Di fi di | rt « minimus reliqua satis comodo cet ex ordine fieri, Verum aliquot Professores 
LI e le e « esse, qui constitutum tempus non legunt, plures etiam dum scripto lectu.... 
sl p ì i "Lal 23 0 « tempus ac operam pendere nam ille usus dandi (ut dicitur) in scriptis cep- 
: wi - | = ni | vi È + ‘« tus est cum pauci libri et nullae lecturae impressae essent; nunc vero quod 
si e -- > È i « totus orbis librorum et lecturarum maxima copia scatet et quod statim. le- 
x i Lu 1 | « chura uniuscuiusque mediocrissimi Doctoris imprimitur, ex scripto cum sco- 
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« lasticis agere supervacaneum nobis videtur: quo circa volumus ac vobis com- 
« mittimus moneatis efficiatisque ne posthac lectores incriptis dum in scolis 
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adottato a Bourges, era divenuto una delle sue glorie precipue. 
E già gli si imponeva che rinunciasse; per non sovraccaricare 
i giovani, a dettare, benchè potesse l’Alciato allegare, e lo pro- 
clamò parecchie volte nelle prelezioni, che la memoria, dote pre- 
.cipua del giurista, non è sufficente garanzia di precisione e di 
esattezza e che occorre anche fermar le cose sulla carta, per ve- 
nire in aiuto di quella. Se non che, la prima volta che parti l’ordine 
da Milano, ci si tenne sulle generali e non si fece il nome di 
nessun lettore in particolare. Ma una lettera posteriore ci fa inten- 
dere che ci si riferiva proprio all’Alciato e al Ripa, che avevano 
introdotto in Italia le usanze delle Università francesi. Noi non 
sappiamo se le ragioni che potè esporre l’ Alciato a favore del- 
l’innovazione introdotta, furono accolte o se egli dovette piegare 
il suo metodo alle esigenze e alle abitudini degli Studi italiani (1). ‘ 


« sunt aliquid per scolares excipienda dent, atque duas horas vel saltem unam 
« cum dimidia prout constitutum est legant, quod si legitima causa non sub- 
« sistente contrafecerint sciant honorario sex mensium multandos esse: quam 
« mentem nostram late publicari volumus et per Bidellos aut alios ad id per 
« vos proponendos, inofficiosos et inobedientes notari ac ad Nos deferri, ut 
« nos post modum certos faciatis, quo penam debitam irrogari.... non tantum 
« Doctoribus inobedientibus verum etiam scolaribus, quocumque modo impe- 
dientibus. Datum Mediolani die 26 9bris 1534. Signatum: Cataneus ». 
« A tergo: Rev.® Vice Cancell.” Studii Papien., ac Spectab. Pretori eiusd. 
« Urbis Senatori nostris dilectis etc. et sigilatum ». 

L'altro documento è il seguente (ibi c. 10 n. 49): « Rev. e Magnif. Sig.” ho- 
« norand." De Commissione del Rev."° Senato advertino V. S. che prima che 
« publichi la commissione del tempo di legere e de non dare in scritto voglii 
« parlare cum li Magnifici Sig.ri Rippa et Alciato e farli intendere questa 


« 


A 


« mente del prefato Senato e como tiene comissione di publicarla e fare 
« se servi accio non habbiano causa di dolerse, perchè oltra le ragioni in 
« detta comissione contenute gli è ancora che li ingenii de Scolari e de Dot- 
« tori novelli se oprimano, però tene il Rev.mo Senato che sia optimo el non 
« dare scritto. Così scrito s'è fato acciochè V. S. possa mostrare questa mia 
« alli prefati Sig.ri se li parera expediente: vole però il Senato che quando 
« adducessero ragione alcuna relevante e degna di considerazione che quela 
« ne advisi prima che venga ad alcuna publicazione. Cataneo etc. | 

Cfr. anche ParopI, Elenchus Privilegiorum. Cit. sotto l’anno 1534. 

(1) Il Ms., già della Biblioteca Selvatico di Padova, (Cfr. BruGI, art. cit. pag. - 
38), e che ora è dell’Universitaria Pavese (565-131 E. 1), contiene il corso 
del 1534-35. Ciò può fare ritenere che l' ordine partito da Milano non avesse 
seguito. 
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Certo è che, mentre in Francia l’Alciato subordina tutte le proprie 
azioni al desiderio sfrenato del lucro, in Italia fa guida direttiva 
delle azioni la fuga, dirci quasi, da Pavia. Vari motivi lo spinge- 
vano a far ciò, agli altri si aggiungeva che riteneva di non es- 
sere abbastanza onorato in patria (1). 


Più d’ogni altro studiato fu, della vita dell’Alciato, il periodo 
che si può dire bolognese; interessante per la lunga battaglia 
diplomatica, che si combattè tra Milano e Bologna, con l’intervento 
diretto di Paolo III e di Carlo V. Esempio, benchè non unico, 
tuttavia eloquente, del come e quanto si sapesse apprezzare a 
quei tempi la dottrina di un uomo, al quale soltanto, giova ri- 
cordarlo, era bene spesso legata la prosperità dello Studio. Gli 
studenti infatti, specialmente gli ultramontani che furono sempre 


numerosissimi in Italia, ciò che è testimoniato anche da una 


lettera dello Zeno, erano raccolti in corporazione e formavano 
quasi la. clientef del professore da loro seguito di sede in 
sede. Un esempio di ciò ci fornisce il Bembo stesso, quando 
voleva che si insistesse presso il Tiepolo per fermare la condotta 
dell’ Alciato che, in trattative anche con Bologna, avrebbe, se 
colà chiamato, distrutte le sorti dello Studio padovano, perchè 
immediatamente gli ultramontani lo avrebbero seguito. Ciò giu- 
stifica in parte anche le pretese dei lettori celebri, i quali, ben 


sapendo quali vantaggi essi potevano recare allo Studio, in cui. 


professavano, approfittavano dello stato delle cose Cledendo in- 
genti somme di denaro. i 


La battaglia diplomatica, in questi ultimi tompi illustrata con 


nuovi documenti dal Podestà, dal Costa, dal Giardini .e toccata . 
dal Cian, durò quattro anni. A fol. 112 degli autografi di Basilea 


v'è una lettera della sera del 1] gennaio 1538 da Bologna, nella 
quale tra l’altro si dice: « Mansi diutius Papiae sed quatenus 
tutum fuit, increbescente tumultu ob adventum regis Francorum 
aegre impetravi ut abire possem accepique a Bononiensi repu- 
blica conditionem, a qua et MCCL aurcos solares annuos hono- 


(1) Cfr. Ms. Trivulziano miscell. 1602, c. 69 alla lettera 12 kal. Martias 1538 
da Milano. È di Francesco al n. Andrea. 


to. 
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rarii nomine accipio (1), quod ad te scribo ut rerum omnium 
mearum sis conscius ; conveni in triennium, itemque alium annum 
arbitratu eius qui pro pontifice hic est; auspicatus sum Kal. 
Decembr. de verborum obligatione sane quam frequenti audiì- 
torio -(2) ». 

‘Intanto l’Alciato, senza sapere se avrebbe potuto mantenere 
la promessa, data la semplice sospensione, e non già chiusura 
dello Studio di Pavia a causa della guerra, aveva trovato modo 
di impegnarsi formalmente, firmando il 29 agosto 1537 il con- 
tratto coi Quaranta di Bologna, per i quali aveva sino allora 
agito Evangelista Matugliano. Anche questa volta la condotta 
dell’Alciato fu riprovata e ritenuta scorretta dal Podestà, nè 
agli stessi contemporanei produsse diversa impressione (3). 


(1) Cfr. GIARDINI, art. cit., a pag. 321, dove si insiste sullo stipendio, che 
realmente ebbe l’Alciato a Bologna. 

(2) Cfr. PopEesTA, art. cit., e CIAN, art. cit. Quest ultimo pubblicò una let- 
tera inedita di Donato Giannotti, che serve a stabilire la data dell’ orazione 
inaugurale, la quale, nella stampa, porta la data evidentemente errata del 3 
novembre 1537. L'errore si spiega con la consuetudine che si aveva, di aprire 
gli Studi in tal giorno. È però da ricordare che la Citazione alla Ringhiera 
di Bologna avvenne nel novembre per tre giorni di seguito e che da una lettera, 
in data di Roma 19 novembre 1537, del Cardinale Legato si desume che tutti 
gli ostacoli, per ottenere all'Alciato il permesso di recarsi a Bologna, non 
erano ancora vinti. 

(3) Il t. VII dell’Antonn AugustInI, Opera omnia. Lucae 1772 contiene il 
carteggio del Vescovo giureconsulto, che dal 1538 al 1541 fu scolaro dell'Al- 
ciato a Bologna e con lui in relazione epistolare. In alcuni passi di esso si 
rinviene quasi la storia delle trattative. Alla fine dell’ aprile 1537 a Matthaeo 
Paschali (pag. 171) scriveva: « Magna sumus in expectatione Andreae Alciati, 
qui acceperit, nec ne conditionem, quam Petrus Paulus Parisius bhabe- 
bat, hique obtulerunt, ignoramus. Si non venerit, actum est. ». Che grande 
fosse l’ attesa informano il Negri e l’Alberti citati dal Costa e dal Giardini. 
Se non che rendeva dubbiosi i Bolognesi il rumore di guerra, che andava 
quasi vanendo, onde le speranze d'aver i' Alciato diminuivano (ib., pag. 172 
allo stesso) a tal punto, che in una lettera della fine d’ ottobre (pag. 172 al 
solito) così si giudicava il contegno dell’ Alciato: « Alciatus plane decepit 
nos ». Questa in fondo era una calunnia, perchè il n. agiva ora schiettamente, 
come dimostrano tutti i tentativi che egli posteriormente ebbe a fare per ri- 
manere a Bologna, dove pure il metodo suo non ottenne almeno l' unanime 
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Da Milano « quo soleo vacationum mensibus reverti (1) » il n. 
avverte l’Amerbach il 21 agosto 1538 che teme di essere di 
nuovo chiamato a Pavia, ma che i suoi sforzi tendono a ritar- 
dare il ritorno di duc anni almeno, tanto che possa soddisfare 
alla convenzione conchiusa con i Bolognesi. Intanto annunzia 
che spiega la rubrica soluto matrimonio, la qual notizia non è 
senza conferma (2). 0 | a 

È notevole che l’Alciato trattò appunto dal 1537 al 1541 la 
materia che aveva spiegato, quando egli era ancora studente, 
il Ruini, ciò che, unito al fatto che i corsi periodicamente si 
rinnovavano e alle testimonianze che ebbi a citare, conferma 
che anche in Italia i professori non avevano il diritto di sce- 
gliere la materia del corso. Giova però notare che forse, più 
che divieto, cra tradizione, in quanto l’Alciato parla sempre di 


consenso degli scolari. Di ciò fa testimonianza lo stesso Agostini (pag. 173,_ 


allo stesso): « Quid mihi adhuc Alciatus, nolim quaeras. Non sunt enim temere 
de doctissimis viris verba facienda. Hoc de uno te possum facere certiorem, 
auditores frequentes Paulum Parisium, Marianumve Socinum desiderare, plero- 
sque vero gaudere et triumphare ». Benchè l’Agostini nella prefazione al 2° 
libro delle Emendationes faccia grandi lodi all'Alciato, il giudizio che dobbiamo 
accettare è questo, anche se non del tutto favorevole. Ciò potrebbe forse essere 
confermato. In un passo della Bibliotheca. hispana, .Nicora ANTONIO (Roma, 
1672, pag. 77), confessa di possedere alcune lettere mss. dell’Agostini, il 
quale in esse parlava « de ingenio illorum, doctrinaque ac docendi methodo 
lectu adijciens non injucunda », e riconosceva nel Parisi il tipo del perfetto 
precettore. Cfr. anche l'Oeuvres d’Estienne Pasquier. (Amsterdam, 1723, t. 1° 
pag. 999), il quale, parlando della 3* età degli studi di diritto, iniziata da Budé, 
Alciato, Zase, del secondo ricorda come ebbe poco seguito e scarsa fortuna e 
come, dopo averne udite poche lezioni a Pavia, recatosi a Bologna, trovasse 
gli uditori, che applaudivano ugualmente e più Mariano Socino, più meritevole 
agli occhi loro, perchè non aveva perso tempo a studiare le umane lettere. 
Di quanta fama però, in mezzo anche ai denigratori, godesse l'Alciato a Bo- 
logna ci è testimonianza la lettera della fine del 1537 edita da Luigi Gaddi 
(art. cit.) e desunta dal cod. italiano estense 833. a. G. 1.15. 

(1) Cfr. ms. di Basilea. Fol. 134-135: « vereorque ego ne a Bononia Ti- 
cinum a Caesaris praefecto revocer, sed tamen spero me istum atque alterum 
annum extrahere posse, donec fidem meam cum Bononiensibus absolvam ». 

(2) Cfr. DALLARI, 1 Rotuli dei lettori legisti e artisti. cit. vol. 2°, pag. 83, 
87, 90, 92. SU 
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consuetudine. Infatti nelle lettere all’Amerbach raccomandava 
spesso all’amico che le opere sue fossero sollecitamente stam- 
pate, perchè grande smercio avrebbero avuto in Italia dove, se- 
guendo la tradizione, si sarebbe dovuta leggere quella materia 
l’anno prossimo (l). 

Nel 1538, morto il cardinale Caracciolo, viene nominato go- 
vernatore di Milano Alfonso D’Avalos, mal visto dal n. che in 
occasione della sua morte compose un epigramma, in cui dà 
sfogo all’ odio a lungo compresso. È contenuto nel cit. Epigram- 
matum liber V. 


In Aluensem Abalum Praesidem rapacem 
Et pace et bello malum 

Mortuus es tandem neque flet tua funera quisquam 
.Sed tanto urbs gaudet libera facta iugo. 

Maiorum dederat meritis hoc Carolus olim 
Insubrum ut praesulis praeficerere suis. 

Tu velut acc... (2) spoliandos omnia raptas 
Est tua tanta sitis nec satiata tamen. 

Ergo Acheronta pete Abalorum infamia gentis 
Pessimus inque sago, pessimus inque toga. 


Che respiro di sollievo in quell’inizio, se si vuole anche vol- 
gare, ma forte! Lo dettava odio privato, forse anche in parte 
carità di patria e la memoria delle spogliazioni e delle rapine, 
che in condizioni simili lo spinsero a comporre un altro epi- 
gramma simile (3). 


(1) Cfr. per l'argomento DesoB. — Marc-Antoine Muret. — Paris, 1881. 
Conviene però anche tener presenti le osservazioni del Brugi in proposito. 
Cfr., art. cit. passim. 

(2) La parola non è compiuta: forse accipiter? 

(3) Tumulus Antonii Levae 

Sperandum est melius rebus miserescere fessis: 
Incipit et latio fautor adesse Deus, 

Qui rabidum hoc tetro conclusit marmore monstrum 

» Quo non deterius terra lybissa tulit. 

Ter spue, ter signum cruce fac; Antonius hic est 
Leyva. Quid hospes abis? Ne fuge, mortuus est. 


La mossa finale è abile ed efficace in quell’ esortazione al viandante di 
non fuggire; tanto era il terrore che lo circondava vivo. che, anche morto, 
incuteva spavento. 
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. Lo Studio di Pavia essendo stato sospeso, l’Alciato aveva ot- 
tenuto licenza di andarsene pel solo periodo, in cui fosse rimasta 
chiusa l’ Università, onde nel ’38 avrebbe dovuto essere di ri- 
torno. Ma i Quaranta di Bologna, desiderosi che egli si fermasse 
pel 1538-39 e dolenti essi di perderlo, l’Alciato di: andarsene, 
ottennero, benchè a stento, dal D'Avalos che quello potesse ter- 
minare l’anno. L’anno seguente. insistettero presso gli Oratori 
apostolici in Roma perchè si impegnassero « di fare ufficio con 
S. S. per l’Alciato affinche possa sicuramente continuare nel. 

«l’obligo e non sia molestato ». Contemporaneamente da Milano 
si ingiunge, sotto minaccia di gravi pene, all’ Alciato di tornare 
in patria. Del « 7 augusto 1539 » è una lettera da Milano « alli 
S."" Confalonieri et 40 deputati al reggimento di Bologna » 
nella quale, ricordando le vicende dello Studio pavese, che ave- 
vano indotto il governo di Milano a dar licenza per un anno 
all’Alciato, si pregano i Quaranta di Bologna di dar commiato 
all’Alciato e permettergli di ritornare allo studio di Pavia, che 
si aveva in animo di riaprire. Con questa partiva forse l’altra 
lettera (I) « Al Alsiato: Havemo receputo le vostre et visto 
quello ce haveti scritto et perchè necessario è rimettere questo 
anno il studio in Pavia per obviare al damno grande quale per 
difetto d’esso sin qui si è patito et la mente di Sua M.' et 


“nostra è che senza altra exceptione voi ve ne ritorniate alla lettura 


vostra in detto studio di Pavia di modo che al principio del 
studio incominciati ad legere, vi dicemo resolutamente dobbiati 
ritornare. Havemo scritto a quelli S." per l’alligate pregandoli 
ad darvi bona licentia. Speramo che portando il rispetto che 
sogliono alla Ces. M.ta non saranno difficili ad concedervela: 
restami a farvi intendere che non saria admissa alcuna excusa- 
tione vostra quando manchasti di exequire quanto è scripto ». 

Il Podestà riportò il breve apostolico nel frattempo ottenuto 
dai Quaranta, pel quale, invocando il beneficio ecclesiastico’ di 
cui era dotato e l’abito ecclesiastico che sempre usava l’Alciato, 
si otteneva dal Governatore di Milano che potesse trattenersì a 
Bologna per un anno ancora il celebre lettore. Il permesso 


(1) Archivio di Stato. Autografi. 
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“venne confermato con la lettera del 2 settembre 1539, che il 
Marchese del Vasto inviò ai Quaranta del Reggimento, mentre 
contemporaneamente un’altra ne spedi « al Alciato ».(1), cui si 
notificava la concessa proroga, non’ senza insistere che, per. il 
nuovo anno 1540-41, sarebbe stato impossibile accontentarlo e 
che perciò si apprestasse fin d’allora a farsi dare la necessaria 
licenza. — | | 
Lo stesso giorno si dava da Milano notizia della concessa 
proroga ai cardinali Farnese e Verulano. L’Alciato restava a 
Bologna e, nello stesso tempo che brigava per restarvi, forse 


provvido del proprio interesse, temendo che i Bolognesi non 
‘  riuscissero a trattenerlo, certo sicuro che per una diminuzione - 


dello stipendio non si sarebbe mai ottenuto il suo consenso, trat- 
tava privatamente per ottenere un’ onorario adeguato alle sue 
pretese e così ostacolare le richieste di Milano. Questo dimostra 


la lettera che riporto « Al Alciato — Mediolani, 18 Iunii, 1539 


Per la vostra de 9 dello presente havemo visto quanto ce 
haveti risposto et poiche per essa mostrati desiderar havere la 
certezza di quello stipendio habbiati da haver per la lettura 
vostra: anche che saria stato offitio vostro confidarvi che vi 


‘saria fatto di maniera che vi saresti accontentato secondo la 


forma dello scriver nostro, non di meno vi dicemo espressamente 
che quanto alla somma dello stipendio predetto restareti bene con- 
tento, et satisfatto, et pero postposte tutte lc exceptioni ei diffi- 
culta attendete ad prepararvi alla venuta vostra senza altra replica. 
perche tale è la mente et volunta nostra » (2). Il 17 giugno 1540 


(1) Arch. di Stato-Autografi. « In Milano alli 11 di Sett. 1539. Per la vostra 
de 20 del passato havemo visto quanto ce haveti risposto alle nostre scrittevi 
sopra il ritorno vostro et perche la S.ta di N. S. et molti altri S.ri hanno 
scritto per il restare vostro li, anchora che con difficoltà molto se gli sia pos- 
suto compiacere, siamo stati contenti per uno anno proximo che possiati re- 
stare in quello studio. Ma havemo significato a detti Sig.ri che passato detto 
anno senza altra replica ne contradditione intendemo et volemo che voi hab- 
biati ad ritornare a Pavia et così dicemo ad voi, pero fareti di maniera che 
al principio del studio del proximo anno del 1540 voi vi ritroviate qua e in 
questo non mancareti se desiderati satisfar al servitio della M.ta Ces.ra et 
exequire la volunta nostra ». 

(2) Archivio di Stato di Milano. ei 
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l’Alciato, in. una lettera diretta al D’Avalos da. Bologna, facendogli 
presente che egli non avrebbe potuto partirne senza grave danno 
dei libri, dello stipendio, delle cose sue, che i Bolognesi non gli 
avrebbero concesso di asportare; e che,.d’altra parte, se ‘restava a 
Bologna; gli sarebbero stati confiscati i beni a Milano, lo pregava 
che per un anno ancora lo lasciasse a Bologna, sicchè potesse 
soddisfare agli impegni presi, oppure che egli provvedesse perchè 
i Bolognesi lo sciogliessero dalla convenzione con essi stretta (1 ). 


. Intanto che continuava la disputa, l’Alciato passava le vacanze 


a Parma. L’anno stesso a Bologna, a cagione d’economia, 
si licenziavano tutti i lettori stranieri, eccetto il n., rispetto 
al quale anzi, richiamando il contratto stipulato nel 1587, con 
deliberazione presa all’unanimità, si prorogava di un anno la 
condotta alle stesse condizioni. Insistendo il D'Avalos nel richiamo 
dell’Alciato, i Quaranta riescono a ottenere da Paolo 3°, per 
mezzo del vescovo di Bologna, un secondo breve. Il breve, spe- 
dito il 24 agosto 1540, richiamava il precedente ed era accom- 
pagnato da una lettera dell’oratore spagnolo, che imponeva al 
governatore di por fine alla questione. Il Marchese del Vasto, 
tenuto in iscacco un’altra volta, cedette, riservandosi di far 
valere i suoi diritti a condotta finita. | 

Per le vittorie ottenute cresceva l’ardimento ai Quaranta, che 
il 20 gennaio 1541, radunatisi nella casa del Legato, all’ unani- 
mità convenivano di dar mandato ad alcuni senatori di firmare 
‘una nuova condotta con l’Alciato alle stesse condizioni, ma senza 
fissare il numero degli anni. Nello stesso tempo si procurarono 
l’aiuto del Cardinale Contarini che però li consigliò ad ac- 
caparrarsi il favore del papa, il quale, intermediari gli Oratori 
in Roma, avrebbe dovuto interessare il Nunzio Apostolico a Ma- 
drid che ottenesse da Carlo V* il permesso all’Alciato di rimanere 
a Bologna. Ma il 23 marzo 1541 il Cardinale Contarini, allora 
Legato, annunziava che Carlo V° era fermissimo nel proposito 
di far risorgere lo Studio di Pavia, che però non intendeva pri- 


(1) Questa importantissima lettera è riportata nella 3 parte del 2 volume 


delle Memorie e Documenti cit. Appartenne già l'originale alla collezione 
Morbio. 


— 183 — 


| varsi dell’Alciato, cui proponeva le stesse condizioni a Pavia, 


che aveva allora a Bologna. Nello stesso tempo faceva intendere 
che sarebbe stato inutile insistere. Non persuasi, i Quaranta in- 
teressarono inutilmente anche il Volta, oratore bolognese a Roma, 
ma le pratiche questa volta fallirono e già « Al Alciato » era 
giunta la seguente lettera : 


« Di Milano alli 28 de Maggio 1541. — Havemo receputo la vostra 
de 21 dello presente et visto quanto per essa ce havete scritto et 
per risposta vi dicemo che facilmente possete recordarvi et di quello 
che già due anni fa vi abbiamo scritto et ancho di quello che personal- 
mente qualche volta vi habbiamo detto, che finito il termine di quella 
condutta la mente et deliberazione nostra era che venesti a legere a Pa- 
via. Pero havendo diferto sin hora il che è stato fatto anche in bona parte 
per compiacervi, non accade ora che più mirasi ad fare nova obliga- 
zione della persona vostra ne ad dar orecchie a partito alcuno che più 
vi sia offerto perche resolutissimamente vi diciamo che avete da ri- 
tornare in qua et venire ad legere a Pavia et pero dando repulsa a 
tutte le partite offerte et che vi si offeriranno contrarie a questa re- 
soluzione quando vi parera il tempo potrete accingervi alla venuta. 
Quanto alla provvisione vostra se la summa non sara tutta quella che 
scrivete esservi nuovamente stata offerta sara pero tale che tenemo 
certo averete causa di bene contentarvi et a voi doveva esser ragio- 
nevolmente più grato ritrovarvi a casa vostra con la provisione bene 
honorata che bavrasi alli tempi vostri et con le altre commodita che 
alla giornata se vi farano che il star fuori con qualche più di sti- 
pendio. Pero postposte tutte le difficulta et exceptioni al tempo debito 
venerete et non mancheremo di far che si tenga in tutte le cose 
quello bono conto della persona vostra et rare virtù vostre che sia 
conveniente et debito n. 


Dunque qualche cosa della nuova condotta, che i Bolognesi 
volevano stringere coll’Alciato, era trapelata, anzi ne aveva par- 
lato lo stesso Alciato nella lettera, alla quale questa è risposta, 
cercando di muover quasi una guerra di tariffe, e di ostacolare 
la sua chiamata a Pavia con la richiesta di un forte stipendio. 
A ragione il Podestà lo discolpa dall’ accusa di avarizia c vana- 
gloria, che gli vien mossa: questa volta lo spingeva soltanto il 
desiderio di restare a Bologna, che gli offriva larga ospitalità e 
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tranquillità ; forse anche l'ambizione di leggere nello Studio; che, 


le più gloriose tradizioni vantava negli studi di diritto e l’ anti-- 


patia (1), che non seppe celare mai per |’ Università pavese. 

Cercava di mettere inciampi alla sua chiamata a Pavia e 
questo faceva con quell’unico mezzo che aveva: la richiesta di 
un forte onorario, a una diminuzione del quale egli era ben certo 
che l'avrebbero sempre avuto contrario. E alla lettera succitata 
rispondeva l’Alciato : | 


Ill.mo et Ecc.mo Sig. 


Benchè le littere de l’Ecc.tia v.ra a me scritte, siano piene di hu- 
manitate, et favore verso di me, cie pero al fine una clausula circa 
il salario, a me incerta, e, obscura qual mi da cagione di supplicare 
un altra fiata a quella et dire la ragione mia avante a V. Ecc.tia 
qual scio mi sareti equissimo giudice et favorevole Sig. Li giorni 
passati drizai al R.mo Senato una littera della Ces.a M.ta qual li di- 
ceva che la mente sua non era che per precetti o pene io fusse tratto 
a legere a Pavia, ma con partite e conditioni honeste. Dico io che con- 
ditione honesta e a non darmi meno di quello che ritrovo altrove et 
non minuirme l’ honore qual maxime consiste nel salario, unde si 
appella da Latini honorario. Piu dico che l’ Ecc.tia V.ra piu presto 
mi doverebbe aggiongere.un terzo di piu, perche in Pavia se ha mag- 
giore fatica, dove si leggi centotrenta lettioni l’anno, che in Bologna 
may si passa le ottanta, oltra di questo in Bologna sono de li con- 
sulti assay et altri guadagni extraordinarij, quali perdarò andando 
a Pavia e sopra tuto non e conveniente che Bologna tenue commu- 
nita piu liberalmente me intertenga che la M.ta Ces. Sì che V. Ecc.tia 
si deve risolvere di non ritenerme questa poca pecunia, ma di osser- 
vare la littera di sua M.ta cioe lassarmi fare li fatti miei e vendere 
la mia mercantia a chi piu me-ne vole dare o volendo pur ch'io ri- 


torna espedirme secondo la supplicatione da me data a M. Jacobo 


(1) Già qualche cosa ne abbiamo visto, tuttavia un passo della lettera al- 
l'’Amerbach a fol. 55 del ms. di Basilea, dell'11 luglio 1523, -ci può ancor 
meglio illuminare. L'Amerbach desiderava venire in qualche Studio d'Italia e 
l’Alciato gli rispondeva: « Quod rogas ut te monean in quod gymnasium Italiae 
proximo anno te conferas, consilium in promptu non habeo nisi quod certo scio 


Papiae te male, Taurini pessime futurum, aliquanto melius Bononiae vel 
Patavii ». i di 
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Cataneo secretario dil studio, la quale petitione mia io pretendo es- 
sere conforme con la ragione e l’honesta e pero supplico che V. 
Ecc.tia sia contenta che tra il precetto di ritornare et la mia in tal 


caso excusatione la iusticia sia media e humilmente bascio le mani 
a V. Ecc.tia. In Bologna alli VIIII di Giugno MDXLI. 


Di v.ra Eccell.tia humile servitore 
Andrea Alciato Ic. 


A tergo: Al Ill.mo et Ecc.mo Sig. ll Sig. Marchese dil Vasto lo- 
cotenente della Ces. M.ta Sig. suo osservan.mo In Mediolano. 


L’uso della lingua italiana non era il forte dell’ Alciato, il 
quale però valendosi della lettera di Carlo V° purtroppo perduta, 
alle imposizioni rispondeva con le imposizioni c bandiva con ci- 
nismo il diritto di vender l’opera sua a chi più lo pagava. Ma 
in quei tempi questa quasi petulanza dei lettori celebri era così 
abituale e la venalità così diftuso vizio, che davvero non c’è da 
meravigliarsi soverchiamente di questa lettera. Intanto dettava 
le condizioni, alle quali avrebbe accettato e di esse mandava copia 


“a Milano, ond’io credo che le Preces Alciati, esistenti all’ Archivio 


di Stato di Milano tra gli autografi, si debbano riferire a questo 
anno, o meglio all'anno precedente, come inducono a ritenere 
le prime frasi. Comunque non molto diverse dovettero essere 
le richieste messe innanzi nel 1541. Questo è il motivo per il 
quale mi sono indotto a pubblicarle (1). 


(1) Cum ex fide conventionis initae cum republica Bononiensi teneatur Al- 
ciatus etiam hoc anno Bononiae profiteri habeantque Bononienses omnes li- 
bros, scripturasque Alciati penes se absque quibus impossibile esset Alciato 
profiteri, Petit ut Caes. M.tas provideat impensis. suis, quod dictus Alciatus 
non impediatur ab ipsis Bononiensibus quominus omnia bona sua ibi existentia 
possit Papiam transferre quod si Bononienses sive de iure sive de facto 
impediant petit absolvi a praecepto sibi facto tamquam ‘impossibili. 

Praeterea cum ratione anni praeteriti remaneant sibi debitores Bononienses 
scutorum sexcentum auri a sole quorum dimidia pars debetur Ideibus octobribus 
alia dimidia debetur kalend. Ianuarij, et dubitat ne ipsi eo praetextu tergiver- 
sentur in solutione quia Alciatus hoc anno eis non deserviat prout conve- 
nerant Petit quod fiscus Caesareus eum praestet indemnem et dictis terminis 
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L’Alciato non si contentava di poco, ma la lettera di Carlo V° 
dovette sortire l’ effetto, che il n. da essa si prometteva, perchè, 
forte del favore imperiale, egli non avrebbe facilmente rinunziato 
a nessuna richiesta. Che i suoi desideri fossero esauditi fa 
ritenere il ritorno a Pavia, che avvenne nell’anno stesso 1541. 


, 


suprascriptam pecuniam solvat, offertque Alciatus se cessurum iura sua. fisco 
ut ipse eam pecuniam repetat a Bononiensibus. 

Ulterius pro maiori cautione sua ut alacriori animo possit profiteri Petit 
ut per viam contractus sibi caveatur, prout hactenus, et cum Praéfectis Regis 
Gallorum in Biturigibus et cum legato Pontificio Avenione et Bononiae fecit, 
cuius rei forma erit talis Quod D. Iacobus Cataneus vel quilibet alius nomine 
Caes.* per publicum documentum cum clausulis debitis promittat, ‘huiusmodi 
que instrumentum approbetur per literas Ecc." Domini Marchionis locumte- 
nentis caes., interineturque per Senatum. 

Practerea cum iustissimum sit ut tam Gubernator quam Senatus exequatur 
literas Caes. M." eius manu subscriptas, quibus concessit Alciato ut habeat 
stipendium non solum lecturae, sed et senatoriatus Petit sibi constitui mille 
et quingentos aureos solares, sive suprascripta ratione, ut mille et centum 
sint pro salario lecturae, Quadringenti vero pro salario senatoriatus, sive quia 
Bononienses obtulerunt sibi, si velit novam conventionem cum eis facere tre- 
centa scuta pro additamento prout et nuperrime nova conductione addiderunt 
Curtio Medico, qui tum longe minore theatro docet, quam Iurisconsulti faciant. 
Cum ergo possit consequi Bononiae scuta 1500 idest libras 8400 et contentetur 
a vobis accipere mille et quingenta scuta librarum quinque Prout fit in Ca- 
mera, quae sunt librae 7500 apparet cum singulis annis ex mercede laboris 
sui remittere libras 900 ultra maximum damnum quod facturus est -circa 
consilia quae Bononiae frequentia, opulentaque contingunt, Papiae nulla vel 
tenuissima. Item Bononiae non ultra octoginta lectiones singulis annis profi- 
tetur, cum Papiae circiter centum triginta legantur. Unde apparet maxima 
aequitas petitionis istius capituli, et quod dieta pecunia solvatur absque ca- 
psoldo. | 

Item quod suprascripta pecunia sibi solvatur singulis tribus mensibus pro 
rata semper ante terminum ut in manu illi sit praerogatio quadrantis dicti 
honorari), quae si non praestetur liceat ipsi Alciato supersedere a docendo et 
nihilominus stipendium currat, vel Thesaurarius proprio nomine se obliget 
reddere. | 

Item intelligatur semper renovata conductio ipsius Alciati in sequentem 
annum, nec censeatur unquam finita nisi prius sex mensibus ante praemonitus 
fuerit, ut possit interim novam conditionem invenire -et tali casu non impe- 
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Così, un’altra volta ancora egli era costretto, benchè contro 


voglia, a mutar sede, cosa di cui informava subito l’Amer- o 


bach (1). Da tutti questi cambiamenti gli veniva l'accusa di 
incostanza ma, si noti bene, più che a difetto o a vizio del 
n., ciò va ascritto alle esigenze degli Studi in genere, del Pa- 
vese in modo speciale, che dalla presenza dell'Alciato aveva tutto 
da sperare. Ond’è che si assiste dall’ una parte al tentativo del 
lettore di professare lungi da Pavia, dall’altra alla risolutezza c 
alla costanza, con la quale il governo di Milano procura di aver 
sempre tra i lettori dello Studio di Pavia l’Alciato, sacrificando 
anche alla ambizione e all’avarizia di lui. 

Ma la guerra non cra cessata, che anzi ancora una volta lo 
spingeva ad allontanarsi dalla patria (2) e ad accettare là con- 


diatur eo miliore modo quo poterit cum aliis convenire interimque salarium 
dictorum sex mensium ei nihilominus debeatur. Item si causa belli, pestis, 
infirmitatis vel cuiusvis alterius casus fortuiti profiteri non possit, ei nihi 
lominus stipendium sit debitum. 

Item cum Caes. M.*° praeservet exemptos agricolas qui aliunde ad colendos 
agros huc veniunt Petit Alciatus ut et ipse qui hue ad excolenda Iuvenum 
ingenia est arcessitus immunis praeservetur pro se et quibuscumque bonis suis 
ab omnibus oneribus extraordinariis, prout et praeservatus est tempore quon- 
dam Ducis Francisci Sfortiae. 

Item petit ut liceat sibi profiteri absque concurrente prout novissimis 
annis fecit antequam discederet Papia. 

Item quando contigerit eum venire Mediolanum non denegetur ei facultas 
sedendi in senatu, quod et Genuae ordinatum fuit in concilio supremo Caes. 
anno MDXXXVI non possit tamen ideo astringi ad subeunda onera supplica- 
tionum vel-similia. 

(1) Cfr. ms. cit. fol. 123. 19 febb. 1542 « coactum me a naturalibus magi- 
stratibus Bononiensem conditionem deseruisse et Ticinum seu Papiam reversum 
esse hicque profiteri: miraberis tam frequentes mutationes, sed quid faciam? 
tds tOv xoatovviov. Ego quidem invitus Bononia discessi et quamvis auxerint 
mihi isti honorarium, non tamen adduci poteram ut volens venirem, terrebant 
me veteres tumultus totque bellorum calamitates, nunc supersunt mihi vota 
ut pax duret et Iani templum stet clausum ». | 

(2) Ms. cit. fol. 124. Da Ferrara il 25 giugno 1543: « ego in coelo hoc 
Ferrariensi satis bene habeo atque etiam aliquanto melius quam Bononiae 
satque mihi omnia ex sententia succedunt nisi quod augentur anni et subeunt 
morbi tristisque senectus ». 
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dotta che gli era offerta a Ferrara, donde scriveva all’Amerbach 
di trovarsi abbastanza bene anche di salute, benchè sentisse i 
danni, che gli cagionava l'età. « Subeunt morbi tristisque seno- 
ctus ». Rimpianto accademico forse ? Ne potremmo dubitare se 
non ci soccorréssero numerosi passi delle lettere all'amico di 
Basilea, nei quali l’Alciato continuamente si lagna della malferma 
salute: della febbre qualche volta, della gotta più spesso, male 
vecchio in lui, che lo aveva colto fin dal 1530, quando sì tro- 
vava a Bourges e che nella vita non lo lasciò mai più. Ogni 
anno egli ne soffriva e specialmente gli era infesta la primavera. 
Tanto frequentemente ne era colto, che si può dire che nel- 


l’ultimo ventennio di vita egli trascorresse dal male al timore 


di esso (1). 


(1) Fino dal 3 novembre 1532 si ha da Bourges la notizia di una lunga 
malattia dell’Alciato (fol. 85 del ms. cit.). « Dedissem ‘ad te frequentiores li- 
teras, Bonifaci carissime, si mihi per aegritudinem licuisset qua male superio- 
ribus mensibus affectus decubui fere semper ». A fol. 92, in ina lettera senza 
data, si dice: « Ego ut infirmo corpore non sum ita nec omnino valens, solet 
aprilis meensis esse paulo gravior Biturigibus, nunc aliquanto magis confir- 
matior sum quam fuerim: scribo ad te manu reubarbarum olente ». Ancora 
fu ammalato nel "33, onde si può argomentare che, giovane ancora, la sua 
salute fu scossa e che a ciò non fu forse estraneo il clima di Bourges. Nella 
lettera a fol. 123 si lamenta « quia aeger praesertim podagra ». Non gli sfugge 
questo suo continuo deperimento, chè anzi il lamento per la persa salute si 
fa sempre più continuo. « Ego enim accedentibus annis non adeo firma sum 


valetudine ut solebam, tametsi etiam habeam unde me consoler si ad coeta- . 


neos respiciam me invalidiores » (fol. 125, anno 1543). La. primavera special- 
mente gli era nociva: « sat recte valeo minusque infesta est ‘podagra, sunt 
enim aliquot menses cum me non inquietat, vereor tamen ne proximus ver 
quicquam mali afferat » (5 febbraio 1544, fol. 125). Di quando in quando si 
rallegra, perchè non era stato ripreso ancora dalla malattia (7 maggio 1545, fol. 
133); brevi periodi di tregua, perchè da Milano il 23 agosto 1546 (fol. 137) scri- 
veva che si sarebbe occupato volentieri della prefazione a certe sue opere, che 
allora l'Isingrin stampava «nisi in praesentia articularis morbus male me 
haberet, ipse hoc fecissem sed mala corporis valetudo mentem quoque mihi 
attenuat nec quicquam componere aut velim aut possim », e al 30. settembre 
dello stesso anno (fol. 138) scriveva ancora « utcumque valeo, licet non omnino 
firmus, subeunt morbi tristisque senectus ». La podagra era in lui vecchio 
malanno: fin dal 1530 scriveva al Calvi (lett. 24) che occupava gli ozi forzati 
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Quali le condizioni, che gli si facevano a Ferrara? Di esse 
ci parla in una lettera all’Agostini, che già edita dall’Andres, 
rivede qui per la seconda volta la luce copiata direttamente dal 
ms. 221 (Magliabechiano VIII*) della Biblioteca Nazionale di Fi- 
renze: | 


« Andr. Alciatus I. c.'* Antonio Augustino S. 
2 Bononiam. 

Redditae quidem mihi fuerunt priores literae tuae, sed eo tempore, 
quo eram occupatissimus. Scis enim in studiorum auspiciis mihi, qui 
nuper in hanc civitatem veneram quot impedimenta potuerunt subo- 
riri, ne otiosus essem. Sed et nihil tunc habebam quod operae prae- 
tium esset ut tibi. significarem. Parces itaque mihi si paulo negligen- 
tior visus sim, nam nec Metellum ipsum deinde vidi, nec satis scio 
an hic sit. Caeterum quod posterioribus literis petis, ut te conditionis 
meae faciam certiorem, id habeto: convenisse me hic in biennium, 
verum eius esse sententiae ut usque et usque hic morer, tantumque 
Ducìi Ferrariensi deserviam, quantum ipse voluerit. Taedet me, ut 
verum tibi fateatur, tam frequentis mutationis, etsi enim coactus prae- 
ceptis Caesareis, Bononia relicta, Ticinum adierim, deinde bellorum 


dall'infermità per scrivere a lui. Alla malattia che lo travagliava, l’Alciato ac- 
cenna nel carme (liber. v. Epigr.). 
Lilio Gyraldo 

Cur nunc saeva podagra et immodesta 
Nostrum tam male Lilium lacessis 
Ne posset solidas quiesse noctes, 
Aut cur filia Liberi et Diones 
Addictum studiis virum minervae 
Summum grammaticum optimum poetam 
Post orbem studiis et absolutum 
Malo audes tibi vendicare? Iure 
Hoc ferre haud potero sed ipse legum 
Iuris conscius et boni advocatus 
Assertorque adero, et unum tuebor 
Ut felix agat et dolore liber. 
Eheu me miserum quod advocatus 
Assertorque pari malo laborat! 
Curaturum alios putet quis illum 
Toto corpore qui sit ulcerosus 
Infelicior et subinde multis? 
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tempestatibus compulsus, huc venerim, erunt tamen qui me seu va- 


gum et errorem inconstantiae arguent, nec enim omnes sciunt mi- 
grationis causas. Decrevi itaque hic sedem figere, quatenus tamen Duci 
ipsi visum fuerit. Nam otsi Praefectis-vostri gymnasii sedisset, ut istic 
profiterer, cum res integra erat, me haberetis; verum eis placuit 
potius ad Socinum properare, quod ego in bonam partem accipio, 
optoque ut quicquid egerint ex eorum sententia succedat, unum hoc 
deprecor, ne quicquam mihi imputent. Quod de -Pisana Accademia 
scribis iam sciebam, alloquutusque me est Cortus Nuntius (1) idem 
amicus meus ex Florentia, cui respondi plurimi quidem me facere op- 
timam Ducis Cosmi de me opinionem, caeterum mutationem me nul- 
lam facturum donec dux Hercules opera mea uti voluerit. Vale, et 
quod facis, me ama. Ferrariae K. Kal. Januar MDXLII. 


Andreas Alciatus J. C. tuus, si unquam, amicus n. 


Questa lettera ci permette di affermare che nuove trattative 
dovettero correre tra l’Alciato e lo Studio di Bologna, ma che 
andarono fallite. Non di ciò si lamenta il n., bensì desidera 
che non si attribuisca la colpa dell’ insuccesso a lui. Di questo 
nuovo tentativo di condurre l’Alciato a Bologna mancano al- 
tre notizie. Inoltre si ricava che egli si trovava bene nella. 
nuova sede, e che desiderava rimanervi finchè potesse. A lasciare 
Pavia, oltre i tumulti guerreschi, lo inducevano forse anche ra- 
gioni di salute, sulle quali insiste in una lettera, già edita dal 
Gaddi, diretta a Lodovico Cato. La lettera è della fine del 1537, 
quando l’Alciato accettò la condotta di Bologna (2). 


(1) Il ms. porta in margine a questo punto l'annotazione seguente: « Vi- 
detur locus corruptus. Nam quid nomini est Cortus Nuntius? Fortasse ita 
corrigendus: alloquutusque me est Cortus: nuntiavit idem amicus meus etc. ». 
Non credo necessaria la correzione. 

(2) Anche il Cato, giureconsulto ferrarese, soffriva di podagra, onde si 
spiega quanto dice dapprima l’Alciato: « habet id quandoque et me male, 
nam ineunte vere postquam in Italiam sum reversus hoc quadriennio subinde 
me attigit, sed paucis diebus, utinam enim aetate non ingravescat. Persuasum 
mihi fuerat coelum apud Bononienses salubrius Ticinensi hoc in morbi genere 
esse. Unde effectum est ut oblatam hic conditionem acceperim quae etsi alias 
mihi, ut scribis, sit honorificentissima eo futura erit carior quo bonae vale- 
tudini conducibilior », 
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A Ferrara egli tenne nel 1543 un’orazione inaugurale, che 
si ha alle stampe. Lo Studio, per opera sua tornò in fiore, ciò 
che confermano le notizie che il Green ebbe dal bibliotecario 
dell’ Università di Ferrara, Cav. Cittadella: « Andrea Alciati fu 
per qualche anno professore in questa Università, cominciando 
dal 1542 in cui per farlo venire a Ferrara il comune mandò due 
volte appositamente a Milano : indi gli si diedero Lire Marche- 
sane 545 a termini del suo capitolato e Ducati: 100 d’oro pel 
viaggio da Pavia a Ferrara, ed altri Ducati 59 d’oro per l’affitto 
della casa di abitazione: finalmente si fecero riparare i locali 
delle scuole » (1). 

Ebbe l’Alciato a Ferrara parecchie noie per una tale Agnese, 
donna. di servizio vecchia di più che 60 anni, che parti alla volta 
di Bologna, desiderosa di trovarvi l’uomo che doveva impalmarla 
sposa. Il 30 settembre 1544 Francesco lo avverte che si buccina 
per la città che,. cessata la guerra, egli non sarebbe più venuto 
a Ferrara, onde lo invita a ritornare per smentire tali dicerie. 

A Ferrara egli rimaneva volentieri, benchè non pagassero 
sempre puntualmente lo stipendio, a causa dei vuoti di cassa che 
producevano le guerre. Si hanno parecchie suppliche (2) dell’AI- 


(1) Cfr. GrEEN, Op. cit. Per lo studio di Ferrara, cfr. PARDI, Lo studio di 
Ferrara nei sèc. xv e xvj Ferrara. Cfr. anche la Vita Ferrarese nella prima 
metà des secolo decimosesto descritta da Agostino Mosti (ediz., Solerti in Atti 
e Memorie della R. Deputazione di Storia patria per le provincie di Romagna, 
vol. X, 1892). Qualche beneficio dovette ottenere l'Alciato, intercessore il Cato 
dal Duca di Ferrara nel 1537, ma la lettera cit., che accenna la cosa, non ci 
consente poi di rilevare altro particolare fuorchè, anche questa volta, l'Alciato 
si era fatto sollecitatore. Dalla lettera: « rem meam adeo diligenter curasti 
(11 Cato era allora infermo) ut omnia non ex animi mei tantum sententia sed 
et melius quam optare potuerim successerint ». Conferma poi la sua devo- 
zione al Duca, del quale aveva sperimentata la liberalità. Io non ho però 
notizie da aggiungere. 

(2) Cfr. Gappi, art. cit. Diede in luce una delle lettere fino allora inedite 
esistenti all'Estense. Numerose sono le suppliche dirette anche allo Stato di 
Milano. Di esse si ha traccia all'Archivio di Stato di Milano. Del 1542 
o 43 è l'ordine di pagare all’ Alciato gli arretrati dello stipendio sopra 
il bilancio del 1544. Segue a questa una lettera-supplica del n. in cui 
si chiede che i maestri delle entrate ordinino a Giuliano Piatti « che li 
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| | 0 i ciato e altrettante promesse da parte del Governo ducale di paga- 
{ ‘pal a mento. Il 27 settembre 1548 l’Alciato rivolgeva una supplica al 
RI ii 3a 4 nr è op: 
I DI ESCI di Duca di Ferrara, in cui lo pregava che finalmente soddisfacesse al 
435. ;] 4 + po | 
NIE i credito ch’egli vantava coll’ erario ducale da ben tre anni. Il paga- 
PEC di (| » 
Li | | mento non si effettuò molto presto: del 9 aprile 1553 è una sup- 
| d di A: . . na « . . 
ili; E plica di Francesco, erede di Andrea, per riscuotere il credito. La 
i. su us supplica fu ripetuta 1°8 febbraio 1556. Quello di non pagare non 
si cl «i. era vizio del solo Duca di Ferrara, chè ancora il 22 febbraio del 
- DAL ‘ 1544 l’Alciato scriveva a Francesco Taberna Cancelliere del du- 
È PE i og + ‘e 
di lì cato Milanese, perchè gli facesse pagare certe passività che aveva 
È : i pie: con lui l’erario. | | 
| i ui pri Durante il soggiorno a Ferrara 1’ Alciato ottenne da Paolo 3° 
4 Se È n, pi il titolo di Protonotario apostolico. La notizia data da tutti i 
de orto 10-81 A, 
4 448 SEL, ve; hd : E ; . è . . 
È ; T Li Dati | dia il chartello, che il resto è fatto et non gli richiedo altra manifattura ».. 
Di a Ù; sil Doveva servire a riscuotere certe passività, che si trascinavano da ben due 
Pit ai ri di a, anni. ll 29 ottobre 1546 si ordina il pagamento al n. di 375 scudi per estin- 
I va 1 er ste z . n _ 
La i E Bi OLE guere un terzo del credito, che l’Alciato aveva con la Camera. Di altre su- 
: e a pliche non è il caso di parlare. Questa che riporto appartenne già all’ Ar- 
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Vir amplissime 

Etiam si mihi animos non adderet vetus amicitia, atque maxima mea in 
te observantia tamen sola petitionis meae aequitas abunde sufficeret ut in 
ardua re mea operam tuam implorare non dubitarem: nosti optime quot menses 
ne dicam anni sint cum te potissinum suffragante Il1.* Marchio literas ad que- 
stores dedit ut mihi reliquum illud solverent, quod ex honorario lecturae de- 
beretur. Cum superiore mense Augusto de hac re tecum verba facerem admi- 
ratus es quod tamdiu me tenuissent atqui et hodie res adeo integra est, 


quantum unquam fuit nec potui unquam assignationis chartulam habere, dies — 


de die ducitur, saepius ego ivi actoremque istinc discedens reliquì cui nullum 
aliud negocium est quam hos interpellare et praesertim D. Cagnolam: obsecro 
ut iterum tu me adiuves curesque tandem me absolvi ut postquam pecuniam 
in numerato consequi non possum, saltem chartulam assignationis habeam, 
addideris maximis tuis in me beneficiis istud quoque quod aeternum me nomini 
tuo devinciat, alliget, devoveat. Vale Ferrariae VIII Kal. Mart. MDXLIIMI 


Tui nominis observantissimus 
A. Alciatus I. C. 


ius 
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biografi, fu recentemente confermata dal Pastor, che fa rimon- 
tare la nomina al marzo i546. Alcuni parlano anche di dignità 
cardinalizia offerta all’Alciato e da lui rifiutata, ma si corse 
un po’ troppo (!). Che egli sia stato chiamato a Roma è po- 
sitivo: riguardo alla porpora invece non si‘ha nessuna notizia. 
Se la cosa fosse stata vera, probabilmente l’Alciato avrebbe ac- 
cettato, o almeno ne avrebbe fatto cenno all’Amerbach, cui non 
taceva nulla di tutto quanto gli accadeva. Già il Gaddi chbe a 
richiamare l’attenzione degli studiosi su due lettere che si con- 
servano all’ Estense, colle quali si procurava di provvedere allo 


-Studio ferrarese, qualora l’Alciato avesse accettato l’invito fattogli 


da Roma, con la condotta del Socino. 

Di esse la prima è del 2 aprile 1546, da Ferrara, a Filippo 
Rodi. In essa si dice: « Siamo stati recordati dal papa a volerlo 
compiacere cdi messer Alciati del quale dice di volersi servire in 
Roma ». Nel resto della lettera si danno istruzioni al Rodi sul 
modo di comportarsi col Socino, per scandagliare s’egli avrebbe 
accettato la condotta di Ferrara. 


(1) Cfr. Geschichte der Piipste vol. 3 (reschichte Papst Pauls III (1534-1549). 
Freiburg in Breisgau, 1909, pag. 737. In fondo nulla si ricava, riguardo alla 
porpora, neppure dalla lettera a Paolo Giovio, che non ritengo apocrifa. Fu 
ristampata nell'edizione delle Storie del Giovio, che vide la luce a Basilea 
pei tipi del Perna, nel 1578. C'è un passo molto interessante, per il quale 


specialmente il Giovio dovette indursi a pubblicarla: « Qua in re (dice l'Al- 


ciato) mihi gratulor, quod ab eo (Paolo III) me decipi non sim passus, quum 
me, uti scis, magnis propositis praemiis Ticino, Ferrariae atque Bononia in 
urbem arcesseret... Cur enim pro inani aut incerta spe purpure hos tantos 
primi suggestus honores relinquerem? opimis praesertim firmatos stipendiis?... 
Quandoquidem nemo commode se vixisse testetur, cum in aliena terra degens 
mortem a suis disertus, et miser expectet, ut eius tota supellex ab alieno 
inopinatoque haerede rapiatur ». In queste frasi é espresso, molto vivamente, 
il modo di pensare e di agire dell'Alciato, che aveva per massima valere più 
un uovo oggi che una gallina domani. Il passo mi pare permetta di ritenere 
che la porpora potè, al massimo, essergli fatta balenare, senza impegni e 
senza offerte precisi. L'ultimo periodo coincide con alcuni versi del Filargiro 
(coro, atto 1). Tutto ciò, scritto ai primi dell'ottobre 1549, tre mesi avanti 
di morire, mi conferma nell'opinione che l'Alciato non abbia mai avuto in 
animo di fondare, con le ricchezze accumulate, un collegio per gli studenti 
poveri dell’ Università pavese. 
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L’ altra, del 4 aprile 1546, è del Rodi al Duca di Ferrara. 
Ne riporto quei passi, che ci possono interessare : 


u Ill.mo et ex.mo s. osser.mo. | 

Ho avuto la di V.ra Ex.tia che parla del Socino et pero ho mo- 
strato andar a visitare Sua Signoria et in fine, essendo intrati in par- 
lamento ‘de l’Alciati mi domando s’el s'era affirmato ‘a Ferrara. Io le 
dissi che dubitava che non andasse a Roma perche avevo inteso che 
sua santità l’ habeva ‘chiamato et lui' mi disse Credo che non vi an- 
dara. Il Cardinale Farnese quando passo di qua mi disse che sua S.ta 
l’havea commesso che mi parlasse de andargli et anco al’ Alciati ‘per 
queste cose del concilio. quanto a mi le disse quello che mi parse, 
ma non credo che ancho l’Alciati habbia volunta de andarvi. Io li 
dissi il termine di V.ra S. et mio et quello de l’Alciati et un’ altro 
voi seti uxorato et Sua S. non è uxorato st lui mi rispose io credo 
che non habbia voluntà de andarvi perche sibene -valenthomo non 
credo che pero fusse per riuscire la et pero voglio credere che vo- 
lentieri se ne stara ». È 


Il resto riguarda il rifiuto del Socino a trattar pure della con- 
dotta di Ferrara. La lettera è per noi preziosa, perchè, sebbene 
vi sia espressa l’opinione del Socino, pure, a distanza di tempo, 
poichè l’Alciato non accettò l’ offerta, rende legittimo il sospetto 
che il n. professasse le medesime opinioni del Socino, o almeno 
simili. Inoltre, mentre fa escludere ogni qualsiasi offerta della 
porpora, richiama la nostra attenzione al Concilio di Trento, 
pel quale il papa avrebbe voluto usare la dottrina dell’Alciato. 
Di letterati che fossero chiamati a prendere parte attiva ai Con- 
cili non era nuovo l’esempio e di giuristi ancor meno: nè ci 
deve meravigliare che fosse invitato l’Alciato, il quale, se non 
fervoroso credente, era sempre stato obbediente alla Chiesa, 
riconosceva nella religione cattolica l’unica vera fede, aveva 
pubblicamente riprovare in certi suoi commentari le eresie 
luterane (1). 


(1) Il movimento religioso tedesco è condannato sempre dall’ Alciato, 
anche nel cit. libro di epigrammi, dove tra gli altri si trova il seguente: 
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Così siamo giunti agli ultimi anni di vita di Andrea Alciato, 
i quali- corrono dal richiamo, a Pavia che avvenne alla fine del- 
l’anno scolastico 1545-46. 
. .Nelle cilate carte Gianorini si rinviene una grida, che ci per- 


In haereses Germanicas. 


Ambitio ficta et probitas nova dogmata gignit 
Et misera populos seditione movet. 

Haec mala in arctoo coalescunt saepius orbe 
Hussia ubi varium factio nomen habet 

Nam magis infestos constat multumque nocentes 
His olim iniectos Daemones esse locis. 

Hos igitur velut Arminium Germanicus armis 
Christicolae gladio spiritus exagitent 

Et pia Aloisij latiae certissimus auctor 
Is linguae et noctu scripta dieque legant. 


Numerosi accenni e condanne dell'opera di Lutero, della quale lo teneva 
specialmente informato l'amico Amerbach (cfr. BurckHARDT-BIEDERMANN, Boni- 
facius Amerbach und die Reformation. Basel, 1894) sono anche nelle lettere 
al Calvi (cfr. la ‘10 e la 13). Nella lettera all'Amerbach del 13 luglio 1521 
(fol. 48) unisce in fascio i tumulti luterani con le stragi e le rovine, di che 
l'Europa era allora ripiena, e il 7 maggio 1525 riscrive all'amico: « dii male 
faciant hisce spiritualibus: dixi tibi plerumque id futurum, ut ubi ab ortho- 
dotis dexirent populi, omnia errorum tenebris involverentur ». La profezia 
ha dell’ apocalittico. La ragione, per la quale l’Alciato non potè approvare la 
Riforma, è esposta nella lettera a fol. 62-63 del ms. di Basilea. È del 26 di- 
cembre 1528: « Quod ad sectas attinet oddév uavixiteoor. Caeterum nos prae- 
euntem in hac re Erasmum sequamur ut a scopo quo veteres intenderunt non 
aberremus nec tantum nobis arrogemus ut doctiores nos sanctissimis illis 
ecclesiae antistibus opinemur, ecc. » dove c'è qualche cosa di più di una 
confessione e di un programma di azione: quasi direi un riconoscimento, 
tanto era a quei tempi diffuso nell'aria il desiderio di una riforma, forse in- 
conscio, della necessità di risollevare la Chiesa e di tornare alle origini. Io credo 
che l’unica vera ragione, per la quale la Riforma in Italia non attecchi, sia do- 
vuta al fatto che in Italia, mentre si desiderava un riordinamento generale 
degli istituti religiosi, non si discusse e non si intaccò mai, o quasi, il dogma, 
sicchè anche coloro, che seguirono dapprima con favore il movimento luterano 
ritornarono sui loro passi, quando videro la piega che prendevano le cose. 
Cioè a dire la Riforma quale fu attuata in Germania, superò le mire e i de- 
sideri degli Italiani, i quali, sempre ossequenti alla Chiesa, avevano sempre ed 
unicamente invocato il riordinamento degli ordini religiosi e del Papato, che 
erano venuti degenerando dalla primitiva purezza. 
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“mette di rilevare quanto Carlo V° onorasse e proteggesse PALO 


ciato (1). Con essa si ordina che siano sospese le prelezioni degli 
perchè il 3 novembre avrebbe tenuta .la | propria 
l’Alciato, il'quale, come già altra volta al ritorno da Bologna, 
si era valso di una lettera dell’imperatore per ottenere un au- 
mento di stipendio (2). | 

A questo punto dobbiamo occuparci delicati: della 
Chiave d’Oro che fu fondata dal figlio primogenito - della Mar- 
chesa del Vasto. Di questa accademia tesserono brevi cenni Vit- 
torio Osima (3) e il Salza (4), ma ne l’uno né l’altro ‘poterono 


(1) Carolus V, Romanorun imperator etc. | 

Dilecte noster. Moniti sunt lectores qui in hac urbe reperti fuerunt ut ad 
diem condictum scilicet tertiarii 9bris. proximi in ‘ista urbe in locis suis 
auspicentur in quam diem spectabilis Senator Dominus Andreas Alciatus pro- 
fieri incipiet. Propterea volumus quod in aliam diem principium legendi dif- 
feratur; monebitis deinde nos de eventu auspicationis et quid sperandum sit 
de -rebus studii. Datum Mediolani die 29 8bris 1546. Signatum: Io. Cataneus 
(a tergo) Vice Cancell.° Studii nostri Papiensis nostro dilecto, et sigilatum. 

Dall’Archivio di Stato di Milano ricavo la notizia che, con diploma del 
20 marzo 1536, Carlo V aveva confermato « Andrea Alciato nella carica di 
Consigliere suo e del senato milanese » (l. c.). 

(2) Il documento è del 1546; manca l'indicazione del giorno e del meses 

« lll.mo et Ecc.mo Sig. Governatore: 

Dopo che piaciuto è a Vr. Excellentia de retenere il Dottore Alciato alla 
Lectura di Pavia, esso supplica V.ra Excel.tia che gli voglia firmare il salario 
de scuti 1500 l'anno, secundo che altre volte fu stabilito dal Sig. Marchese 
passato per una patente, qual se exhibisse a V.ra Ex.ia, et dopo il senato 
nel rotulo de l’anno 1542 fece il medesimo, et a dare con gli ordini la sati- 
sfactione, attento che esso Alciato molto maggior somma può conseguire a 
Padua dalli SS.ri Veneti, et a Pisa dal Sig. Duca di Florentia, et ora a Fer- 
rara consequisse maggiore somma, et niente di meno perdera esso Alciato 
gran pecunia per li consilii, qual frequemente occorsero a Ferrara per la opu- 
lentia delle citate proxime. et mancarano a Pavia per la povertà, et sciagure 
de ‘essa et convicine Citate: unde supplica a V.ra Excell.ia, che non lassa in 
questa cosa farli dificultate, et che non pare che vada a pegiorando, attento 
che questa è la mente della Cesarea Maestà, come appare per una sua, quale 
exhibisse, et così humilmente se raccomanda ». 

(3) Costanzo Landi gentiluomo e letterato piacentino del sec. 2001 in Ateneo 
Veneto, 1900, vol. 23. 

(4) Luca Contile uomo di lettere e di negozi del secolo XVI. Firenze, Carne- 
secchi, 1903. | 
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dare altre notizie all’infuori di quelle che ne riguardano l’esi- 
stenza. Riporta il Salza alcuni passi alquanto salaci, tratti dalle 
lettere del Caro, che però non dicono nulla, mentre per tutte 
le altre notizie si è sempre nel campo delle ipotesi. Crede pure 
il Salza che ad essa appartenessero molti lettori dello Studio pa- 
vese; di sicuro però non si hanno che le poche notizie date dal 
Quadrio (1), dagli altri storici della letteratura italiana e dal Con- 
tile (2). Non se ne occupa il Corbellini, illustratore delle Acca- 
demie pavesi. Io non sono in grado di aggiungere nulla di nuovo; 
ripeterò quel poco che si desume dai « Manoscritti dell’Acca- 
demia degli Affidati » (3). In essi è contenuto un quaderno sulle 
« Accademie Pavesi » che discende dalle carte di Gerolamo 
Bossi. 

« Accademia della Chiave d’ Oro, impresa: una chiave d’oro; 
motto : clauditur et aperitur liberis. In quest'accademia vi fu il 
Magno Andrea Alciati; fu istituita dopo la morte del Marchese del 
Vasto, dal Marchese di Pescara, mentre detto Marchese con la Mar- 
chesana del Vasto si ridusse a Pavia, e detto March. di Pescara 
era di età di anni I6 ». Si sa che ogni accademico portava una 
chiave d’oro al collo, che fu invenzione del Contile. 

Il Domenichi, citato dal Salza, aggiunge « Et da’ loro (degli 
accademici) fertilissimi ingegni si vedea nascere ogni dì qualche 
singolare et pregiato frutto ». 

Che carattere avesse e dove si radunasse non si sa bene. 
L’Osimo tende a identificarla con l'Accademia, della quale cra 
anima Ippolita Malaspina Marchesa di Scaldasole e della stessa 


| opinione è Siro Comi (4). In essa Costanzo Landi, che la chia- 


mava scuola, avrebbe letto un discorso su Virgilio dato alle 
stampe a Ferrara nel 1546. Se la notizia è esatta, e non v'è ra- 
gione di dubitarne, chè non è senza conferma, si può stabilire 


(I) Storia e ragione cit., tomo l, pag. 89. 

(2) Ragionamento delle Imprese, pag. 42. 

(3) Biblioteca Universitaria di Pavia, busta 1, n. 533. 

(4) Ricerche storiche sull’Accademia degli Affidati. Pavia, Stamperia Comi- 
niana, 1792, pag. 24-29. | 
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che l’ Accademia della Malaspina aveva carattere letterario, o 
critico-letterario (1). i 

Quanto però all’identificazione delle due accademie, la que- . 
stione si complica a causa della cronologia. È noto che il Marchese 
del Vasto morì alla fine del marzo 1546: necessariamente deve 
essere posteriore a questa data la fondazione dell’accademia, la 
quale assai probabilmente, cessò alla fine del 1546 o ai primi 
del 1547, e non nel 1556 come vorrebbe il Comi (2). Una lettera 
del Contile dell'11 febbraio 1547 ci assicura che Maria d’Ara- 
gona era a quel tempo già a Napoli (8), ciò che ‘fa indurre che, 
partito il fondatore, l’accademia cessasse di esistere. Invece nelle 
Memorie e Documenti per la storia di Pavia e suo Principato 
(vol. 2°) si ha la notizia che fin dal 1540] esisteva 1’ accademia 
della Malaspina, onde non vi è altro scampo, se non si ammette 
che le due accademie nel 1546 si siand fuse in una sola. Io non 
credo tuttavia a questa fusione, ritengo invece che l'Accademia 
della Chiave d’Oro abbia avuto vita effimera, ma indipendente. 

Il 6 ottobre 1547 di nuovo-si bandisce l’apertura dello Studio 
e « se fa noto a qualunque persona chel Magn.co S.re Andrea 
Alciato senatore de soa Maestà persevererà nella solita lettura (4) ». 
Questa seconda grida confrontata con la precedente, ci per- 
mctte di rilevare che l’Alciato doveva esscre ritenuto, ed era, il 


(1) Di tale accademia si parla nel Lucii Cornelii Costantii Landi... Lusuum 


| puerilium libellus Ferrariae 1546, dove molte sono le lodi tributate alla Ma- 


laspina (c. 11, 13, 14, 15, 18). Si accenna certamente all'accademia nel se- 
guente verso: | 
Nam per te caedet romana Academia nostrae. (c. 11 v.) 

Dallo stesso carme se ne può desumere il carattere letterario, giacchè si 
accenna ai poeti latini, che in essa si illustravano. Assai probabilmente anche 
si deve riferire a questa riunione il discorso, che il 20 ottobre 1548, Pietro 
Vasolli di Fivizzano tenne della grande potenza d'amore. Nulla però vieta di 
credere che a tal circolo appartenesse anche l'Alciato, cui assai probabilmente 
rivolgeva la Malaspina un sonetto, nel quale raccomandava a lui, luminare 
della scienza del giure, il figlio Gudio. (ms. miscell. Trivulziano, 1168). 

(2) La data credo si debba riferire all'accademia della Malaspina. 

(3) FrorRENTINO, Donna Maria d'Aragona Marchesa del Vasto in Nuova An- 
tologia del 1884. i 

(4) Bollettino della Società pavese di Storia patria, vol. 7, 1907, pag. 236-8. 


— 199 — 


sostegno e il più illustre lettore dello Studio pavese e che spe- 
cialmente su di lui si faceva affidamento per la prosperità del- 
l’ Università. Ma la sua salute andava sempre più peggiorando. 
Del 3 maggio 1548 (1) si ha una lettera di Francesco Alciato, 
dalla quale sì ricava che Andrea si era appena allora ristabilito 
da una febbre che lo aveva colpito. Ciò induce a ritener vera 
la notizia data, nei ms. citati dal Bossi e dal Gianorini, sotto 
l’anno « 1548, Andrea Alciato legeva » e più sotto « Franc. 
Alciati lesse in scambio di Andrea Alciati per esser Andrea am- 
malato » (2). 

Peggio ancora, agli acciacchi della vecchiaia si aggiungevano 
le insolenze degli studenti, di cui una vivace e colorita narra- 
zione ci ha lasciato il Bouck nell’ orazione citata (3). Così si chiu- 


(1) Ms. Trivulziano cit. 1602. 

(2) Ms. Gianorini cit. Estratti da protocolli di notai ecc. cfr. anche le 
Memorie cit. per lo Studio pavese. 

(3) « Ibi (in Italia) ut adhuc auditorium frequentius, ita etiam multo petu- 
lantius ac insolentius quam apud Transalpinos habuerat habuit. Itali enim scho- 
lastici, quamvis eum plurimum favebant, tamen non multo minori procacia atque 
caeteros professores tractaverant. Nam legentem suo more, modo revocare, 
modo manum pedumque strepìitu et supplosione impedire, modo obsibilando 
perturbare, modo invehentem in ipsorum mores, per irrisionem, ne irasceretur 
deprecari, modo cum strependi finem non facerent, de suggestu digressum, et 
domum ire conantem, circumsistere et ludibrii causa in orbem circumagere, 
ficta voce rogando, ne graveretur denuo conscenso suggestu lectionem absol- 
vere: Deinde cum rursus ascendisset, lectionemque continuare conaretur, lo- 
quente ipso, magna vi pluteos scamnosque ferire, iterumque silente quiescere 
et silere, atque ad extremum denuo loqui incipientem strependo, sibilando de 
suggestu abigere, abeuntemque cachinno, quasi ne bene gesta, prosequi non 
verebantur. Hunc eorum ludum quotidianum non tulisset Alciatus, nisi sci- 
visset, eos, inveterata consuetudine, nullum genus Professorum non hoc pacto 
plerosque etiam contumeliosius tractare. Propterea minus eorum petulantia 
movebatur, habebatque eos insolescentes, tumultuantesque plerumque tantum 
pro delectamento, sic ut eorum ineptias suaviter deridebat. Quodam tamen die 
vehementius exagitatus, cum ei stomachum fecissent frequenti auditorio, 
sonora voce increpans, dictitabat. Transalpinos se agnoscere pro scholasticis 
et auditoribus suis, qui quieti tacitique audirent et scriberent, Scholasticos 
ltalos se non praedicare scholasticos, sed verius rusticos aut milites esse. 
Nam eam protervitatem non esse scholasticorum, sed aut agricolarum aut 
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deva tra le risa e gli schiamazzi giovanili l’ esistenza dell’Alciato 
sempre dedita agli studi e alle meditazioni, e male dovevano 
suonare, anche se abituali, all’orecchio dell’insigne giureconsulto 
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militum, sed .uterentur ea sane, per se in posterum pro libitu brevi visuros, 
utrum sibi .an ipsis obesset: sed posthac non commissurum, ut eorum impro- 
bitate excandesceret, id enim sibi obfuturum non illis. Alia se ratione illis 
E» par pari relaturum. Primum se illorum sibulos, sannas, strepitus, supplosiones 
acclamationes deinceps, nihilo plus curaturum, quam rabiosorum canum la- 
tratus, minusque de ipsis, quam de ranis palustribus .laboraturum. Deinde 
fore, ut eos multa in docendo celaret, quae alioqui benigne traditurus fuisset 
si ipsi morigeri essent, formidandum quoque illis esse vindictam divinam, 
propterea, quod non minori impietate, qui in praeceptorem, quam qui parentem 
injurius atque contumeliosus sit, teneatur. Ipsos, quod quasi alteri Telchines, 
Lerii, Sercopum coetus essent, per suam improbitatem et pervicaciam indoctos 
blennos buconesque mansuros esse, Germanis Gallisque auditoribus interea 
eruditionem legitimam trans Alpes secum transportantibus. Fatuos enim esse 
qui non intelligerent, quantopere discipulo prodesset praeceptorem_ habere sui. 
amantem, eos talibus moribus non nisi odio haberi posse, dixit. Nec secus, 
ac dixit, fecit... Alciato vero hoc honoris causa non roganti remiserunt (il 
contradditore), quod eum senectute et morbis debilitatum, alacriorem multo 
ad exponenda jura reddidit. Nam podagra ei crura et pedes ita vitiaverat, ut 
suggestum nisi a famulo adjutus et sublevatus, pauculis gradibus ascendere 
non posset. Deinde pituita quoque corpus compleverat, obsidens «etiam ple- 
rumque pectus et fauces. Itaque cum crebrius eius ejactandae causa inter le- 
gendum screaret, Scholastici Itali suo more verbis hominem ludificantes, ve- 
hementius clariusque screare jubent, quo improba illa pituita tandem exiret. 
Ille vero dicere, se mirari, illos sibi vitio vertere, quod pituita aere pluvioso 
ad fauces defluentem eiiceret. Habuit tamen eos ‘Papia satis molestos, ipse 
Se eos ridere magis, quam ab illis rideri solitus. Solebat enim legere in loco 
sublimiori, inde despectus erat in aream scholae medicorum, uno tamen pa- 
riete seclusam. Itaque cum ipso legente, me et aliis Germanis lectionem audien- 
tibus, studiosi medicinae mortuam mulierem, anatomiae causa, in suam aream 
advectam cum clamore de curru deiicerent, scholastici Itali subito de subsel- 
ao liis undique suis prosiliunt, atque ad finestram maximam spectandi causa, 
ue: concurrunt, nihil curantes, quod lectionem interrumperent; cum spectaculo 
satiati resedissent, vultis scire, inquit Alciatus, quales sitis? Ptolomaeus Ae- 
gypti rex simias habebat sic assuefactas, ut purpura indutae ac personatae ho- 
minum ritu choros exercerent, sic ut, ni propius aspexisses, homines esse 
putares; sed cum quodam die illis coram Rege humanam saltationem pulchre 
representantibus, quidam ex spectantibus nuces e sinu depromptas objecisset, 
oblitae choreae, contritis personis dilaceratisque vestibus nucibus diripiendis 
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i lazzi che, per essere rivolti a un vecchio-e malato, vieppiù di- 
‘venivano osceni e riprovevoli. Sorprendiamo pure la bonomia 
dell’Alciato, amante dell’apologo e dello scherzo, e conscia che 
la leggerezza è nei giovani assai peggiore e maggior difetto che 
la cattiveria dell'animo, tuttavia non ignara che, se l’affetto e la 
bontà sono un buon mezzo di educazione, non mancano le oc- 
casioni nelle quali è d’uopo usare le parole roventi, quasi dicevo 
lo staffile. 

Tristi ore della vita queste, alle quali poterono essere di 
qualche conforto gli onori, che a lui Filippo 2°, non ancora re 
di Spagna, tributò passando per Pavia. In quell'occasione a nome 
dello Studio, l’Alciato accolse Filippo con un’orazione latina e seppe 
così ingraziarsi il principe, che questi di propria mano lo adornò 
di una collana d’oro. Si sa anche che da Filippo egli fu onoratis- 
simo, tanto che la sua vanità rimase interamente soddisfatta e 
sempre poi disse « nihil sibi apud summos Principes contigisse 
honorificentius, aut de quo magis gloriari merito posset » (1). 


inter se depugnaverunt non sine magno spectantium risu; harum simiarum 
vos simillimi estis. Nam sed quì vestros mores ignorans, vos hic tranquillos 
sedentes et quae leguntur, audire scribereque videat, quantivis pretii scho- 
lasticos vos esse existimaverit. Caeterum si idem videat, vos cuiuslibet levi- 
culae rei spectaculo veluti aniculae cadavere oblato, abiectis libris, neglecto 
praeceptore, interrupta lectione, personae dignitatis scholasticae oblitos ad 
spectandum prosilire plane ut simiae in nuces e chorea evadebant, an non 
vos simiarum magis quam scholasticorum naturam referre optimo iure confir- 
mabit? Eorum dico scholasticorum qui plusculum gravitatis habentes studentes 
vulgo vocantur, non eorum, qui a Baiis, id est ineptiis, Baiani dicuntur. Sed 
vos cum simiae sitis, nihil mirum est quod non intelligitis, quanta dignitas 
vitae scholasticae sit, quanta tum morum honestatem constantiamque postulet... 
(a proposito della tassa dei capponi) Alciatus vero cum ex domino (domo?) 
suo aulaeum de pariete demptum eos auferre videret, nihil commovebatur, 
sed ridens, animo eos paulisper suo morem gerere jussit, brevi fore, ut id 
sua sponte referrent, ac proxima lectione rem in Jocum convertit, cum enim 
legis cuiusdam speciem facti de more fingeret, quidam scholastici, inquit, a 
praeceptore suo, quem sibi pecuniolam debere falso arbitrantur, pignoris loco 
abstulerunt verbigratia, tapete, quid juris? Suavis quidem risus statim toto 
auditorio est co-ortus, nec ipse risum tenuit, neque ullum verbum amplius 
ea de re adjecit. Scholastici ergo ultro tapete ad eum locum reportaverunt ». 

(1) Cfr. ms. 102 (carte Bussedi) della Biblioteca Universitaria pavese (Estratti 
di memorie pavesi p. 33). Vedi il sunto dell'orazione in RIPAMONTI, Historiae 
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Ma le impertinenze degli scolari e i malanni attendevano ‘al 
varco l'Alciato : ultimi della sua vita. Della fine del novembre 
1549 è l’insulto, che alcuni studenti per la famigerata tassa dei 
capponi, contro cui a nulla eran valse le gride e le minacce, 
arrecarono all’Alciato. Di esso ci è conservata memoria nella let- 
tera che il bidello inviò a Carlo V° per informarlo dell’ acca- 
duto (1). I a 

Nessun documento ci consente di affermare o negare che 


Urbis Mediolani in Graevii Thesaurus, t. 3, vol. 1, p. 747. Non può sfuggire 
nel discorso l' ingeneroso accenno alla sconfitta e alla prigionia di Francesco I, 
che pur aveva in vario modo beneficato l'Alciato. Cfr. anche la lettera dedi- 
catoria del 9 agosto 1558, colla quale Francesco Alciato dedicava a Filippo di 
Spagna gli Andreae Alciati Patritii et iuriscons. Mediolanens. Responsa nunquam 
antehac excusa Lugduni 1561. 

(1) Cfr. GIANORINI, ms. cit., 529 busta 5, C. 22, n. 111. 

« Invictissime Cesar. Olim Rettorem habuit hec Universitas Scolarium Iuri- 
starum lepore timidiorem hodié vero audacissimum et efrontem non. veretur 
ordinibus M. V. oppugnare. Audivit me antiquior Bidellus exponens iam tandem 
proximum fieri terminum exationis denariorum qui pro Caponibus incipiendi 
solent, timeoque ne iurgia tumultusque hinc nascerentur nisi occureretur 
salutari aliquo remedio: memini ego super hoc negotio ordinem habere M. V. 
mihi rescriptum 8°. Decembris anni preteriti per Dominum Iacobum Cattaneum, 
quo cura huius exationis olim Rev.® Vice Cancell.0 delegata mihi iniungitur 
ut scandali evitentur, de hisque pecuniis in utiliorum Universitatis usum de- 


. coremve disponatur: volui idcirco illas exigere et brevi manu mercatori alicui 


Civitatis deponere donec aliud a M. V. foret ordinatum, et comunicato cum 
Rectore negotio, et ostensis litteris M. V. is eo ordine spreto et in com- 
temptum (ne ut publice dixit Pretoribus in futurum plus auctoritatis in rebus 
scolasticorum tribueretur) Caputium suum nonnullis scolaribus commodavit 
ut huic exationi celerius sese accingerent. Habueram jam scuta 3 pro Iuristis 
ab ebreo, et alias a publice profitentibus pecunias idque Rectori notuim erat; 
tamen impetuose et temere tumultum inter scolasticos concitavit effecitque ut 
Magnificis Alciato et Albae admodum insecti (!) fuerint deinde domum ebrei 
eo absente ingressi preter solitum omnia ad manus perventa abstulerint... Papiae 
die 22 quo haec contigerunt mensis 9bris 1549. M. V. humilimus servus 
N. N. i 

(A tergo) Invictissimo etc. Mediolani apud Dominum Iacobum Cattaneum 
Secretarium etc. ». Cfr. Memorie e Documenti cit., pag. 13, vol. 1. Si ricorda 
Gio. Battista Bossi, rettore nel 1549, dal Parodi detto. « Famigerato per le 
molte contese da lui sostenute pei diritti del Rettorato », ‘ 
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l’Alciato abbia avuto in animo fondare un collegio per i giovani 
poveri e volonterosi e che a quest’insulto si debba la distruzione 
del testamento. La notizia data dai vecchi biografi è sospetta, nè 
l’Alciato era nuovo alle gazzarre studentesche, sì che non ritengo 
vero il racconto (1). 

Alle malattie dell'Alciato accenna anche l'orazione del Bouck, e 
dal ms. miscell. Trivulziano 1602 si ricava, da una lettera di Fran- 
cesco, che il 3 gennaio 155”) l’Alciato era febbricitante, sebbene 
in quel momento stesse alquanto meglio. Il miglioramento però 
era effimero, perchè indi a poco moriva (2). 

Degli antichi biografi alcuni fanno morire l’Alciato di febbre, 
altri di indigestione. Leggenda cotesta diffusasi dall’opera del 
Panciroli, che tanta parte diede nella sua opera alla cronaca 
maligna. 

L’Alciato dettò un lunghissimo testamento la sera del 10 
gennaio 1550 (3). La notte seguente morì. Erede universale 
fu Francesco che visse quasi sempre con lo zio, lo sostituì 
nell’insegnamento e mori cardinale. Gli altri eredi, se si sta 
al Cardano, ben presto morirono. Gli succedette nella cat- 
tedra, secondo il Parodi (4) un certo Covi, secondo altri (3) il 
nipote Francesco. Il quale gli eresse il monumento sepolcrale in 
S. Epifanio, dove Andrea fu scpolto, e ne dettò l’epigrafe. Il nome 
dello scultore è ignoto, il marmo è tutto di Ornavasso. Nel 1773 
il monumento fu trasportato da S. Epifanio all’Università, dove 
è ancora oggi. Di esso scrisse una dichiarazione, che non è alle 
stampe, Costanzo Landi. 

Solenni furono i funerali, e il 19 gennaio 1550 nella Cattedrale 


(1) Cfr. la nota 1* a pag. 193. 

(2) Il Piccaroli comunicò alcune conclusioni, cui era giunto riguardo alla ma- 
lattia che trasse a morte l’Alciato, al Green (op. cit. pag. 314): « Può tenersi 
per accertato che l’Alciato morì in Pavia la notte dall’11 al 12 gennaio 1550 
in seguito a breve malattia di stomaco, forse complicata di gotta che pativa’ 
da più tempo ». 

(3) Cfr. ARGELATI, op. cît., vol. 2, col. 1935-36. Si trova ivi il sunto. Cfr. 
anche l' appendice 2* di questo scritto. 

(4) Elenchus cit., pag. 63. 

(5) Cfr. ms. 530, busta 6 della Biblioteca Universitaria pavese. 
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An i l 0: | da a ce . di Pavia recitò l’orazione funebre in lode dell’ estinto Alessandro 
(ERI RT: Ir i Grimaldi. i si . 
i pi; SR di ; Il Cardano nella Vita dice dell’Alciato: « Statura fuit. mediocri, 
die ; amplo pectore, membris, quae a semine oriuntur magnis, oculis, 
E di: d af) dela | naso, labiis, auribus, facie ob id quasi bubalina, sed tamen eiu- 
CRE smodi, quam omnes etiam si non cognoscerent,- libenter venera- 
È se di AL, È. Sar rentur: inter Ioquendum cachinno prosequebatur, quod alii inde- 
È: n. EIRSE li li corum fuisset, in ipso gratiam quandam habebat. Memoria fuit 
i . do ai È LI a) E i u | incredibili, ac tenacissima, ingenio acutissimo, iudicio.ac suavitate 
i: E morum adhuc longe melior, sed nulla in re tam excelluit, quatro 
Ed c ni n° i l aa | prudentia ». 
Cie Ma riguardo alla statura il Panciroli è d’opinione diversa: 
] | A di, Fa < vir tuit corpulentus, procerae staturae, patentibus et prominen- 
E po End: ta tibus oculis, latis ac crassioribus labiis, ac fusci coloris ». Questa 
i i . li notizia è ripetuta dal Green e dal Bayle. Comunque stia la cosa, 
IE poi CAL i la statua che è nel monumento sepolcrale, se dà l’idea di un 
pi | o i SURI uomo grosso di atiemzo, non la dà di un uomo eccessivamente 
BE SI i 1 ui alto. I 
dip ali |) ee Il Panciroli e il Niccron ricordano che soffriva di febbre e 
HEI ù i : i dee | che perciò d’estate non s’applicava a nulla di serio dopo pranzo, 
i i \ ma giocava oppure leggeva poesie e storie. 
È LE ig Grandi le lodi che si tesserono nei discorsi tennti in morte 
s1 i si ino del sommo giureconsulto, a volta anche esagerate e iperboliche, 
Li ; | ma che si comprendono e si spiegano e per l’occasione, in che. 


furono dettate, e per la gran luce, che con l’Alciato si era estinta, 
mentre per tanti anni cera stata guida e faro negli ottenebrati 
studi del giure. Ma come anche gli avvenimenti più seri e più 
tragici della vita non manca mai che acquistino una certa tinta 
di ridicolo, non doveva mancare ai funerali dell’Alciato la musa 
italica e latina, che anticipando e superando il Seicento, sgual- 
drina facile e slombata, si prestava alle voglie di. coloro, che 
tutta occasione ritengono buona per blatterare al mondo l’epi- 
gramma. Vinciamo per un momento la repugnanza, entriamo in 
questo sottosuolo, e perchè anche non dirlo fogna ?, della lette- 
ratura cinquecentesca, ma non più che per insudiciare il tacco. 

Di anonimo: Iura tacent, strepitusque fori, legesque salubres. 

Cur? lacet Andreas dux, et apollo fori. 
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Può ancora andare. Scrisse anche in distici Stefano Guazi 
(Alciati lacrime). lo Zurla, Costanzo Landi, che all’amico e pre- 
cettore rendeva pessimo servigio componendo quattro distici, dei 
quali il secondo dice testualmente così: . 


- Alciati ob mortem Permessi exaruit unda: 
Et crevere amnes Italiae lachrimis. 
Le terzine del sonetto che aggiunse non sono più felici. 
Piange- Italia mia dunque, e Piange il: mondo 
E piangete voi meco o cari amici 
Piange Minerva, e le nove sorelle, 
Poi c’habiam perso il primo no ’l secondo 


Honor d’ogni virtu, che fe folilci + + felici? 


I cor gentil, e l’innalzo alle stelle. 


In tanta miseria sembra ancora qualche cosa, benchè intes- 
suto di motivi comuni e chiuso da un insopportabile pentametro, 
il carme dello Scotti conte piacentino In mortem divini Alciati 


..... Pidet laetissimus ipse, 
Cum tribuit quod erat denique cuique suum: 
Corpus humo, coeloque animam, nobisque libellos 
Queis velut induxit legibus ipse diem 
Et quibus abstersit multum moeroris amicis 
Fleturis alias insatiabiliter. 


Perchè nel Cinquecento v’è un rovescio della medaglia, che 
merita di essere considerato. Questi che ho citati erano poetastri, 
ma forse sfuggì a tal nota lo stesso clegantissimo Bembo ? Biso- 
gnerebbe aver dimenticato il distico per la tomba di Raffaello. 


DANTE BIANCHI. 


Nota. — Quedià Vita, che ora vede la luce, è parte di una monografia su 
Andrea Alciato umanista. 
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| Dall’Archivio Notarile di Pavia. Carte di Gherardo Maggi, anno 
1536 (3 aprile). Si ha la copia di un atto rogato a Bourges il 5 maggio 


1529 in occasione di una proclamazione a dottore. Iu esso è contenuto 


il breve di Leone X, col quale si concedeva all’Alciato il privilegio 
di creare dottori. Ritorna lo stesso privilegio, in occasione analoga, 
il 6 maggio 1586, il 17 maggio 1587, il 5 maggio 1537. Ecco il breve: 


LEO PP. X. 


Dilecte filij, salutem et apostolicam beneditionem. Constantis fideij 
probata sinceritas eximieque devotionis affectus, quem ad nos et ro- 
mauvam ecclesiam, gerere comprobaris, ac plurima alia virtutum merita 
quibus illarum largitor altissimus, personam tuam maltipliciter insi- 
gnivit, merito nos inducunt, ut personam eandem singulari preroga- 
tiva prosequentes eam attollamus favore gratine specialis; hinc est, 
quod nos te premissorum meritorum tuorum intuitu specialibus hono- 
ribus et praerogativis decorare volentes, teque a quibusvis excommu- 
nicationis suspensionis et interdictionis aliisque ecclesiasticis sententiis 
censuris et penis a Iure vel ab homine, quavis occaxione vel causa 
latis si quibus quomodolibet innodatus exbhistis, ad effectum prae- 
sentium dumtarat consequendum, harum serie absolventes et abso- 
lutum fore censentes Motu proprio, non ad tuam vel alterius, pro te. 
nobis super hoc oblate petitionis instantiam, sed de nostra mera 
liberalitate, te comitem palatinum palatii nostri lateranensis au- 
cioritate apostolica tenore praesentium creamus, constituimus et de- 
putamus, ac de cetero pro tali, et ut tallem in quibuscumque instruis 
actis, literis, scripturis, privilegiis, signaturis, facultatibus et conces- 
sionibus apustolicis tam gratiam quam iustitiam, seu illa mixtim 
concernentibus per te et tuo nomine impetrandis aut alias tibi con- 
cedendis perpetuo censeri, reputari, nominari volumus et mandamus. 
Ac aliorum dicti Pallatii comittum Pallatinorum numero, et consorcio 
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favorabiliter aggregamus. Decernentes te omnibus et singulis privi- 
legiis, inmunitatibus, favoribus, libertatibus et exemptionibus quibus 
ceteri comittes palatini utuntur, potiuntur et gaudent ac uti potiri et 
gaudere poterunt quomodolibet in futurum, tam de Iure quam de con- 
suetudine uti potiri et gaudere libere et licite valleas et insuper ad 
Instar aliorum lateranensis pallatii comittum pallatinorum, ubicumque 
locorum praeterquam in romana curia, praedicta auctoritate notarios 
et tabelliones publicos ac Iudices ordinarios, quos ad id Idoneos et in 
litteratura expertos, et sufficientes esse cognoveris, recepto in primis 
ab ejs de notariatus et tabelionatus ac Iudicatus officio huiusmodi 
fideliter exercendis, in forma praesentibus annotata iuramento, per 
te ipsum creandi et de notariatus, et tabellionatus officio huiusmodi 
per penamn et calamum et aliter ut est moris, investiendi. Nec non 
cum quibusvis personis utriusque sexus de adulterio, incestu sacri- 
legio stupro ac alio quovis damnato et illicito coijtu simpliciter aut 
mixtim protempore procreatis super huiusmodi et quibus aliis natal- 
lium deffectibus ut illis non obstantibus in quibuscumque bonis pa- 
rentum agnatorum et cognatorum ex testamento vel ab intestato 
succedere et ad illa, ex donatione aut alias qualitercumque absque 
in praeiudicio illorum,' qui ex linea ascendenti vel descendenti .ad 
praedictas successiones si persone quibus succederent, ab intestato 
decederent, de iure admitti deberent. Ac ad quaecumque dignitates, 
aAdministrationes et officia publica et privata elligi, recipi et assumi, 
illaque gerere et exercere libere et licite possint in omnibus et per 
omnia perinde ac si de legitimo thoro natae essent dispensari ac 
quoscumque ad id idoneos et sufficientes ad bachalariatus licenciature 
doctoratus et magisterij graddus, tam in Theologia quam in utroque 
iure et in artibus et medicina assumptis tamen tibi assistentibus 
duobus vel tribus doctoribus licentiatis seu magistris in facultate in 
qua promovendi huinsmodi promoveri voluerint, eorum votis iuratis 
promovendi, ac illis graddus huiusmodi cum omnibus illorum insignis 
respective conferre eijsque sic sunt promotis: ut omnibus et singulis 
privillegijs, libertatibus, immunitatibus, prerogativis, exemptionibus, 
gratijs, honoribus, favoribus, concessionibus et indultis quibus ali) 
doctores et magistri in universitatibus studiorum generalium, pro 
tempore promotti, etiam in assecutione beneficiorum ecclesiasticorum 
utantur potiantur et gaudeant, ac uti potiri et gaudere poterunt quo- 
modolibet in futurum, uti potiri et gaudere libere et licite valeant 
indulgentiam plenam et liberam licentiam et facultatem concedimus ac 
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eijsdem presentibus et in eijs cunetis huiusmodi per quasque alias 
literas sen constitutiones que a nobis et sede predicta hactenus ema- 
narunt et in posternmn emanabunt cuiuscumque tenoris et continentie 
existentes et quascumque clausulas etiam derogatoriarum derogatorias 
ac alias quantumeumque. fortissimas in se continentes etiam si in eij- 


. sdem presentibus literis et in eijs cunctis huiusmodi per alias literas 


et constitutiones predictas specialiter et expresse derogaretur seu 
derogarì videretur, nullatenus derogari seu ea suspendi posse vel 
debere aut eiis derogatum vel ea suspensa fore decernimus. Non ob- 
stantibus deffectibus et alijs premissis ac apostolicis, nec non in 
provinciallibus et sinodallibus conciliis editis generalibus vel specia- 
libus constitutionibus et ordinationibus nec non legibus imperiallibus 
et regallibus ac statutis et consuetudinibus etiam municipalibus lo- 


“corum juramento confirmare apostolica, vel quavis firmitate alia robo- 


ratis ceterisque contractis quibuscumque. Tu igitur sic de, bono in 
melius studiis virtutum intendas ut in nostrum et dicte sedis con- 
spectum ad maiora te semper constituas meritorum studiis digniorem 
nosque perinde ad faciendum tibi maiores gratiam et honores merito 
arctius invitemur, forma autem juramenti, quod notarij tabelliones et 
judices per te creandi huiusmodi prestabunt, talis est. Ego si ab hac 
hora in antea fidellis et obediens ero beato Petro et sancte Romane 
ecclesie ac domino nostro D. Leoni PP. X suisque successoribus ca- 


nonice intrantibus, non ero in auxilio consensu, vel facto ut vitam per-. 


dant aut membrum vel capiantur malla captione. Consilium vero 
quod mihi per se vel literas, aut nuntium manifestabunt ad eorum 
damnum scienter nemini pandam. Si vero ad mei notitiam aliquid 
devenire contingat quod in pericullum romani pontificis ant romane 
ecclesie vergeret, seu grave damnum illud pro posse impediam et si 
impedire uon potero, procurabo bona fide id ad notitiam domini nostri 
BP: perferri. Papatum Romanum et regalia S.ti Petri, ac Iura ipsius 
ecclesie specialiter si qua eadem ecclesia in civitate vel terra de qua 
oriundus sum habeat adiutor eijs aro ad deffendendum et rettinendum 
seu recuperandum contra omnes homines, tabellionatus officium fide- 
liter exercebo, contractus în quibus exigitur consensus fideliter faciam 
nihil addendo vel imminuendo sine voluntate partium, quod substan- 
tiam contractus immutet. Si vero in conficiendo aliquod instrumenium 
unius solius partis sit requirenda voluntas, hoc ipsum faciam, vel 
uti scilicet, nil addam vel minuam quod immutet facti substantiam 
contra ipsius voluutatem. Instrumentum non conficiam de aliquo con- 
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tractu in quo sciam snpervenire seu intercedere vim vel fraudem; 
contractus in protocollum raedigam et postquam in protocollum rede- 
gero malitiose non differram contra voluntatem illius, vel illorum 
cuius vel quorum est contractus, super eo publicum instrumentum con- 
ficero salvo meo justo sallario. Sic me deus adiuvet et hec sancta deij 
evangelia. Datum Roma apud sanctum Petrum, sub annulo piscatoris 
die XVII februarii 1521 Pontificatus nostri Anno octavo. Signatum 
in angulo Iacobus Sadoletus. A tergho Dilecto filio Andree Alciato 
Iurisconsulto doctissimo ac sacre aule nostre lateranensis comiti pa- 


‘latino. Et sigilatum solito apostolico sigilo in annulo piscatoris in 


cera rubea more solito. 


2: 


Archivio Notarile di Pavia. Carte di Gherardo Maggi, anno 1550. 


Nota breviarii mei Girardi Madii Notarii — 10 Ian. 1550. 

Testamentum Praestantissimi Iurisconsulti D. Andreae Alciati. 

In Nomine Domini Amen. Anno nativitatis eiusdem millesimo 
quingentesimo quinquagesimo Indictione octava die veneris decima 
mensis Ianuarii hora vesperarum vel circa in civitate papie videllicet 
in camera supperiori cubiculari infrascripti magnifici Domini testa- 
toris sita in porta pallacensi parte sancti Epiphanii. Ibique in mej 
notarii testiumque infrascriptorum ab infrascripto Domino testatore 
specialiter vocatorum et rogatorum praesentia: Illustrissimus et Prae- 
stantissimus Iurisconsultus Dominus Andreas Alciatus filius quondam 
Magnifici domini Ambrosij Ius Civille in prima cathedra in gimnasio 
Ticinensi publice profitens habitans dicte urbis papie porte predicte 
palacensis parte sancti Epiphanii, sanus quidem mente et Intellectu 
licet aliquali infirmitate corporea gravetur in mente sua revolvens 
nihil certius morte nihilque ipsius hora incertius esse et evangelicum 
dictum iubans (sic) estote parati et vigillate quia nescitis diem neque 
horam nollens intestatus descedere sed testando anime sue saluti ac 
bonorum suorum dispositioni salubriter Providere Cupiens... (1) suum 
praesens ultimum testamentum nuncupativum sine soriptis facere de- 
crevit et procuravit ac decernit et procurat in hnne qui sequitur 
modum videllicet: In primis namque idem magnificus Andreas testator 
quandocumque contigerit animam suam a corpore segregari eam altis- 


(1) La carta è lacerata. 
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simo Creatori et ‘Redemptori Domino nostro Iesu Christo. totique 
curie celesti recomendavit et recomandat. 

Item ipse dominus testator cassavit, irritavit, revocavit et annul- 
lavit ac cassab irritat revocat et annullat omnia testamenta codicillos 
et donationes causa mortis et alias quas in ultimas eius voluntates 
quovis modo hactenus conditos conditas et condita ac facta sub qua- 
cumque verborum forma: et... (1) adessent aliqua verba generallia 
vel speciallia de quibus in hoc praesenti suo ultimo testamento nun- 
cupativo sine scriptis necesse foret expressam facere mentionem et 


de quibus non recordaretur et quorum omnium ipsum Dominum te- 


statorem penituit et penitet volens Iubens ordinans disponens et 
mandans hoc praesens suum ultimum testamentum nuncupativum sine 
scriptis pre ceteris vallere et roboris firmitatem omnino obtinere 
debere. 

Item dictus dominus testator vult sepeliri ad arbitrium infraseripti 


eius Domini heredis universalis: | 

Item predictus dominus testator gravavit et gravat infrassriptam 
eius dominum heredem universalem ad singulo anno in perpetuum 
pro anima ipsius D. testatoris celebrari faciendum officium unum a 
mortuis in ecclesia... (1) Sancti Epiphanii papie: 

Item dictas d. testator dedit reliquit et legavit ac dat reliquit et 
legat nobilli domine Ursalle de l'ossato filie quondam Domini Maffi 
ipsius domini testatoris affinitate coniuncte libras tercentum semper 
singulo anno donec ipsa domina Ursulla vixerit eijdem dandas et 
solvendas omni exceptione remotta pro una tertia parte per infra- 
scriptum Magnificum Doctorem dominum Franciscum Alciatum he- 
redem particularem ac universalem ut infra et pro una allia tertia 
parte per infrascriptum dominum Baptistam Alciatum heredem particu- 
larem ut infra et pro reliqua tertia parte per infrascriptum dominum 
Andream Alciatum filium quondam domini Baptistini similiter AeEodora 
particularem prout infra: 


Item ipse celeberrimus D. Andreas testator dedit reliquit et le 


gavit ac dat reliquit et legat ipsi domine Ursule de Fossato pro 
maritando dominam Angellam eius filliam et pro dotte ipsius et seu 
eijlem D. Angelle scutos mille auri ex pecuniis ipsius D. testatoris 


existentibus penes nobillem D. Ioseph de Fossato commorantem in 


praesenti domo ipsius D. testatoris et in eius Domini Ioseph pote- 


(1) La carta è lacerata. 


state dandos et solvendos ac exbursandos per ipsum D. Ioseph ipsis 
dominabus Ursulle et Angelle statim post obitum ipsius D. testatoris: 

Item idem clarissimus d. Andreas testator dedit et legavit ac re- 
liquit datque legat et reliquit Domine Iustine de Cubolitis Domicelle 
seu convictrici ac commoranti in domo ipsius domini testatoris libras , 
viginti quinque in perpetuum singulo anno durante eius vitta eijdem 
dandas et solvendas per subscriptos et infrascriptos heredes particu- 
lares et universalem videlicét per quemlibet ipsorum pro una tertia 
parte. 

Item predictus Magnificus dominus Andreas Alefatus testator re- 
liquit dedit et legavit ac reliquit dat et legat dicto nobilli domino 
Ioseph de Fossato illos scutos mille auri eijdem d. testatori debitos 
et per eum datos et seu depositos penes d. Hicronimum Lampugna- 
num mercatorem mediolanensem ex causa negociationis seu trafeghi 
merchantie et seu et prout apparere aserit etiam ex instrumento seu 
instrumentis insimul celebratis et rogatis anno... Domino Hieronyno de 
Raude notario papiensi: seu alio notario et hoc cum quocumque 
lucro et emolumento ipsius negociationis, et quo scutos mille auri 
cun dieto emolu:nento, habeat et consequatur ac habere et consequi 
possit et valeat dictus d. Ioseph proprio sui libito et quomodocumque 
sibi placuerit: i 

Item ipse magnificus d. Andreas testator legavit et legat ac dat 
et reliquit domino Bartholameo Baldino camerario ipsius domini te- 
statori ac cuidam appellato: mollo servitori eiusdem D. testatoris et 
Domino Tohanne Paullo sollaro et cuidam appellato il Piolto nego- 
ciorum gestori ipsius Domini testatoris ac Domino Hieronino Lumpu- 
gnano capam unam Panni pro quolibet ipsorum dandam et traddendam 
per dictos et infrascriptos heredes Particulares et universalem vide- 
licet per quenlibet ipsorum pro una tertia parte: 

Item praedictus magnificus d. Andreas testator iure legati seu 
pro legati institutionis particularis dedit reliquit et legavit ac dat 
legat et reliquit Mag.co et Claris.mo Iurisconsulto domino Francisco 
Alciato et cum ore proprio seu nominando ac nominavit et nominat 
hereden particularem Instituit in domo in qua de praesenti habitat 
praedictus dominus testator et in qua celebratur praesens testamentum 
sita in dicta civitate papia ac dictis porta et parte sub suis choerentiis 
et cum omnibus suis hedifficiis et juribus nec non et in universa 
possessione et bonis ipsius d. testatoris de Sancto Zeno ac etiam in 
tota et universa possessione et bonis eiusdem d. testatoris de la zel- 


Ta fo, Bene | 


» Pg 


| e 
1, 


SV #40 


SCE sil pi 


- © <l tot*- è iù die OA UA agere 


fagiony è, era e eri vile .,. 0 
. 
1% | 


4 
è 
- 


" > 2 


LI 


ca. tei gio Là Adatti attendi el ALSO 


nto re 


21244 


c'e . 


®- 0 


. quae fatte 
N n . + 005 © di n i» . 
Ct DIST LO IST RAT o_o no 
SO 
sl . È : 
. 1 PSICHE hi, e a Le pa . 


=. ca 


* » h 


107 a erede 
POE 


* 


| 


n Boa 
4 sqre cp erat NI 


- 4° — nosdo—o. . 
PSE: 


. 2° 


24 
nevi 


-» 
I ASS 


«bo 


. 
- e 


’ 
È rt 
+ (A +. 


Ria io 0, 


PPT 


i Pi 


a 
Le des # + * 


pr dini ce 
i nnt inn ini e È e n Ra n Roia 
s . E n 
x ; ni 
Li fi ® - n - È "% 
. 


RA gr 


4= 


O) 2a P 
di a ie È n 


n 
7 stette apra se? 


2 
al de ia 
—_ 


. . i 
N sn 4 * % - lai La 
Ò E EE ita nà 
Rote ter EI 
4 - © ee 
' 
- ° = 


peli 
. 


pa, 
: 
DEEDO 


E de 
3 . 
La ao qu e 4 ® è vÉ 
x ‘ gii 


ai 4 tp Si a a * > 
RO) = a 4 IS POP sie * È 
x is sig Cn . È 01 & 


‘ 


se. 


nre Ar uo apr 


e e Te 


So 
Sr 


Ù 
anta 


. . 
- * Pa * % i SI . » 
Ùa DI 
PI PAL w sen + =. 
i DA È i 
i . "0. (al . si 
n * t . & > LA ‘, | » si de 
i» & ' Li # LI ci U . SRALI a 
E di Pi DI . È 
ito ic n dx DL ir fi dr Nr to e n n lin cr n rr 
. È » 5 . - È - " DI =. - 
R = È «E 


| 
“a 
DE 
. B -È 
Tal | 
a | 
» Wi . 4 
ga ° * 
NG MIL 
“a NE Ù) 
e” Ax i 
PIT i LI 
| tie 
ITS NZ 
REGA ‘ 
A n 
i 


- 
. 
Leto ia en i e 1 tt È - > 


54 e fo. 


Sr du _p- vv 


- 


è a caga E . age al Sri 
Si x « 
do 8 4/0 oi 
ali ES hei DEAR aiua i cin E La 


E sqrt > 
MEZZI * 


ep sus ida SRG 
— — © ge — è i: - 
xi ® aa ea a 


“ RI n dea LI 
@ 
LL ie e 


2.0 >» 


lata... et hoc in quotquot: petiis et numero perticaram ac.sub qui-. 


busvis confinibus contratis et choerentiis existant et cum hedifficiis 


et juribus suis ‘et quae ibidem pro specificatis habeantur Bona vero: 


mobillia existentia in praesenti domo ipsius d. testatoris remaneant in 
hereditate et herede universali infrascripto. et hec omnia pro se ipso 
D. Francisco et eius filiis et heredibus masculis legitimis ac de- 
scendentibus ex linea maschulina usque ad infinitum. 

Item ipse magnificus d. Andreas testator jure legati seu pro legati 
et institutionis particularis pariter reliquit dedit et legavit ac reli- 
quit dat et legat nobili domino Baptiste Alciato filio domini Iohannis 
Antonii et cum ore proprio seu nominando ac nominavit et nominat 
heredem particularem instituit in domo magna ipsius domini testa- 
toris sita in civitate mediolani cum omnibus suis hedifficiis et juribus 
et sub suis choerentiis nec non et in universa possessione et bonis 
ipsius d. testatoris de Buzinascho cum suis hedifficiis et juribus in 
quotquot petiis en numero perticharum ac sub quibusvis confinibus 
et choerentiis reperiantur et que pro specificatis et expressis ha- 
beantur et hec omnia pro se ipso Domino Baptista et ‘eius filiis et 
heredibus masculis legitimia ac discendentibus ex linea maschulina 
usque ad infinitum: 

Item praedictus d. Andreas testator jure institutionis particularis 
et legati seu pro legati dedit reliquit et legavit ac dat reliquit et 
legat Domino Andreo de Alciatis filio d. Baptistini et seu ore eum 
proprio nominando ac nominavit et nominat heredem particularem 
instituit in domo parva ipsius d. testatoris contigua subscripte domui 
magne site in predicta civitate Medioluni in qua habitat magnifica 
domina Sidonea que domum ipsam ad fictum conducit sub suis choe- 
rentiis et cum suis hedifficiis et juribus nec non et in universa pos- 
sessione et bonis eiusdem Mag.ci d. testatoris Ge caxellis cum suis 
hedifficiis et juribus in quotquot petiis et numero perticharum ‘ac 
sub quibusvis confinibus et choerentiis existant seu reperiantur et 
que hic pro specificatis habeantur, et hec omnia pro se ipso domino 
Audrea quondam d. Baptistini et eius filiis et heredibus masculis le- 
gitimis ac descendentibus ex linea maschulina usque.in infinitum: 

Item omnibus autem aliis bonis ipsius clarissimi d. Andreae testa- 
toris salvis semper premissis mobillibus et immobillibus ac juribus 
creditis et actionibus ac nominibus debitorum et tam in dictis bonis 
mobillibus et domus utensillibus quibuscumque existentibus in prae- 
senti domo ipsius d. testatoris quam in scutis tribus millibus auri 
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eiusdem Domini testatoris existentibus penes et debitis per magni- 
ficum d. Octavianum de Abdua quecumque etiam aliter quomodo- 
cumque premissis salvis sibi domino testatori heredem universalem 
instituit praedictum mag.cum Iurisconsultum doctorem Dominum Fran- 
ciscum Alciatum ipsum ore proprio nominando ac nominavit et no- 
minat. 

Rursus voluit iussit disposuit mandavit et ordinavit ac ordinat 
disponit vult jubet et mandat praedictus Magnificus et excellens 
legain interpres dominus Audreas Alciatus testator quod tam quando 
aliquis vel aliqui praedictorum domini Francisci heredis particularis 
et universalis ut supra ac domini Baptiste particularis heredis ut 
supra et d. Andree quondam domini Baptistini similiter heredis 
particularis ut supra ab hoc seculo decedvret seu decederent sine 
filiis maschullis legitimis, quod eo casu alius seu alii predictorum 
heredum vis superstes seu superstites ipsi talli premorienti sine filiis 
masculis legitimis ut supra succedat seu succedant in dictis heredi- 
tate et bonis ipsins tallis praemorientis ut supra et eo casu seu hiis 
casibus ipsum tallem superstitem et superviventem seu ipsos talles 
superstites et superviventes in bonis et hereditate tallis decedentis 
seu decedentium sine filiis masculis legitimis ut supra heredemn seu 
heredes instituit seu substituit etiam ad invicem eos et quemlibet 
eorum indicto casu seu casibus ore proprio nominando ac nominavit 
et nominat et hoc vulgariter pupillariter et per fideij commissum et 
quod huiusmodi substitutio sit ct intelligatur reciproca et in infinitum 
et quia mens volnntas et intentio praedicti excellentis jJjurisconsulti 
D. Andreae testatoris fuit et est quod dicta eius hereditas et bona 
sint remaneant ac conserventur in predictos eius heredes ac institntos 
et substitutos descendentes masculos legitimos et ex linea maschulina 
usque in infinitum. 

Et haec est ipsius magnifici d. Andreae testatoris ultima voluntas 
quam valere voluit iussit disposuit. mandavit et ordinavit ac vult 
iubet disponit ordinat et mandat jure sui ultimi testamenti nuncupa- 
tivi sine scriptis et si non valet vel non valeret iure sui ultimi te- 
stamenti nuncupativi sine scriptis quod valeat et valere debeat jure 
codicillorum et si codicillorum iure non valeat vel non valeret quod 
valeat et vallere debeat jure donationis causa mortis et aliter omni 
meliori iure et modo quo valere potest. 

Et inde de predictis omnibus et singulis ac quolibet capitulo de 
per se praedictus excellens Doctor d. Andreas testator visus et plura 
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instrumenta infrascripta mihi fieri iussit et rogavit ac iubet et rogat 
praesentibus reverendo Domino domino Francisco de porris de papia 
preposito ac Reverendo D. domino Fedriano de Rubeis de papia vi- 


cario monasteri) Sancti Epifani] papia, ambobus canonicis regula- 


ribus eiusdem monasterii ac nobilibus d. Guiscardo de Campisiis filio 
quondam D. Bernardini parte sancti sisti papie ed d. Hieronino si- 


militer de campisiis filio quondam spectabilis viri D. Nicolaii parte 


sanctae Mariae venetice papie et d. Iohanne luchino de olliarijs filio 
quondam egregii d. Adriani parte sancte Mariae nove papie omnibus 
tribus civibus et notariis papiensibus ac spectabile D. Ianello de 
Georgiis de cereto filio quondam d. Iohannis cive et habitatore papie 
parte S: Iacobi in foro magno ed d. Iohanne Antonio de Venusta de 


Valle tollina gramatice Professore filio quondam d. Gulielmini habi- 
tatore papie parte Sancti sisti omnibus testibus notis et idoneis ‘ac. 


vocatis et specialiter rogatis ab ipso d. testatore. Inde testibus. 


NOTE AGGIUNTE 


(Cfr. p. 138) La famiglia Alciato non portò mai il cognome De-Rossi, come 
vorrebbe Matteo Valerio, interpolatore e correttore dei mss. delle epigrafi rac- 
colte dall'Alciato. Infatti nel ms. di Dresda (f. 82 b) a c. 221 v. si legge: « Exi- 
stimavi igitur operae praetium eam inscriptionem hic referre, et tantum civem 
(Virginio Rufo) urbi nostrae, atque et si fas sit, familiae meae asserere, quae 
ab eo oppido nomen sumpsit ». | 

Riguardo poi a S. Arialdo cfr. nello stesso ms. a c. 161 v. « Habeo enim 
auctores ex Alciata . familia oppido tamen carimato oriundum ». In margine 
è un'aggiunta autografa da inserire dopo carimato, « vel ut alii volunt Cuc- 
ciaco ». | 

La boria di ritenersi discendenti da antiche famiglie fu agli umanisti, o 
meglio a Giorgio Merula, rimproverata da Gabriele Paveri-Fontana (cfr. Sassi, 
Historia literario-typographica in Argelati, op. cit., col 187). 


(Cfr. p. 194 n.) Cito con piacere l’opera del TaccHi VENTURI, Storia della 
Compagna di Gesu in Italia. Roma-Milano. S. E. D. A. Albrighi Segati, 1910, 
vol. 1. Venutami alle mani dopo che io avevo dettato questo lavoro, vi ritrovai 
esposte le stesse opinioni che io sostengo. Cfr. specialmente pag. 343 sgg. 


é 
e 


(Cfr. p. 135) Nel fasc. prec. di questo Bollettino si parla di A. Alciato nel- 
l'articolo di F. BARBIERI, L’ Università di Pavia nel sec. XVI. Non è senza 
inesattezze. 


IL CORPO DEGLI STUDENTI PAVESI 
NELLA CAMPAGNA DEL 1848 


(CONTRIBUTO ALLA STORIA DI PAVIA SOTTO IL DOMINIO AUSTRIACO) 


Il 1817 si era chiuso in Pavia silenziosamente quantunque 
le autorità cittadine, avessero con sintomatica fermezza manife- 
stato innanzi alla sonnacchiosa Congregazione centrale di Lom- 
bardia, il senso di profondo disagio politico ed economico in cui 
trovavansi coloro che nel 1815 avevano pattuito di esserc alleati 
più che sudditi dall’I. R. Governo (1). 

Preziosissimo è il memoriale redatto per la circostanza, poi 
che a differenza di tanti altri scritti di carattere affine, esso 
esprime con la più grande pacatezza il motivo delle proteste dei 
proprietarii lombardi contro l’Austria, i torti della politica di 
questa contro quelli, e ciò che più importa, i mezzi legali onde 
porre riparo al malessere prorompente, prima che gli avveni» 
menti avessero resa impossibile l’applicazione d’ogni pacifica 
riforma (2).- 


(1) Cfr. BoLron Kina, Storia dell’ Unità Italiana. (Milano, Treves, 1909) 
vol. I, pag. 206 e in particolare il nobile articolo: Per Za storia del patriottismo 
pavese di G. Romano in: /l risveglio, 3 marzo 1911. 

(2) Edito nell'Archivio triennale delle cose d'Italia. Capolago 1850. Vol. I, 
n. 130. Notevolissime sono le seguenti linee: « E per toccare innanzi tutto 
il punto principale ed essenzialissimo di ogni querela, di ogni inquietudine, 
comunque esse si manifestino, e fermando perciò l’attenzione loro sulla base 
del sistema generale e fondamentale della presente amministrazione di queste 
provincie i sottoscritti esporranno senza inutile giro di parole che a causa 
primitiva di dispiacenza per questi abitanti fu il progressivo svanire di tutti 
quelli elementi che dovevano costituire delle provincie lombardo-venete un 
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Ma' a questi lagni non fu data retta (1) chè l’Austria li scambiò 


per il prodotto degli intrighi di una fazione tendente a distrug- 
gere l’ordine costituito di cose (2) così che polizia ed esercito 
si misero senz'altro ad affrontare con la violenza quell’inaffer- 


rabile fermento rivoluzionario che segnalatosi in vari punti d’I- 


talia verso il 1844, (3; aveva conquistato la maggioranza delle 
classi agiate di Lombardia con la elezione di. Pio .IX. 
Per tale motivo l’agitazione legale si trasformò ,ben presto 


in moto politico schiettamente autonomista, il quale se non'ebbe 


una forte diffusione in Pavia a motivo di certa bonarietà ammi- 
nistrativa che l’Austria aveva quasi sempre usato verso la po- 
polazione, pure fu tenuto vivamente desto dalla generosa gioventù 
universitaria, il fiore del sangue e delle speranze lombarde (4) 


malgrado lostile conservatorismo della più parte dell'elemento. 


docente, il quale perchè scelto con particolare oculatezza dal- 
l’Austria, mostravasi il più zelante esecutore dei voleri di quel 
Francesco I che visitando nel 1825 l’Università di Pavia s’acco- 
miatò dai professori consigliando loro di fargli dci sudditi fedeli 
piuttosto che dei dotti (5). 


regno la di cui corona ferrea posasse sul capo degli augusti principi della casa 
d'Austria, ma conservando esso una propria individua esistenza politica, che 
invece è oramai interamente abolita, con la consumata trasformazione di queste 
provincie in un territorio compreso nell'intero sistema degli altri stati . del- 
l'impero ». | 

(1) Infatti il governatore Spaur negò in una sua nota del 7 genn. ogni 
competenza rappresentativa al municipio di Pavia. Cfr. Archivio triennale. I, 
n. 1951. 

(2) Cfr. il proclama di Ferdinando I. (Vienna, 9 gennaio) edito nella Gaz- 
seltu privilegiata dî Milano. 17 genn. 1848.- 


(3) Cfr. M. Rosi, 2 Risorgimento italiano e l'azione d'un patriota dir 


tore e soldato, pag. 14 e segg. (Torino, 1906). 

(4) Cfr. T. MassaranI, Cesare Correnti. (Roma, 1890) pag. 44. FiLipPo DE 
Boni, Lo straniero în Lombardia. (Milano, 1848) pag. 70 e segg. Particolarmente 
inieressante sarebbe uno studio dettagliato sulla vita dei due massimi collegii 
pavesi, il Ghislieri e il Borromeo, dal 1815 al 1848; busti si per ora deplo- 
rarne la mancanza. 

(5) Cfr. (C. BeLGIOIOSO), Studi intorno alla storia della Lombardia negli ultimi 
trent'anni. Parigi, 1847, pag. 199 e segg. 
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Il primo atto di vera ‘persecuzione politica iniziato dall’ Austria 
contro l'Ateneo pavese ebbe luogo ai primi di gennaio del 1848 
con la espulsione dalla città e dal regno degli studenti ticinesi, 
ì quali per aver combattuto durante la lotta contro il Sonder- 
bund, nelle file federali, non avevano avuta la possibilità di pre- 
sentarsi alla inaugurazione delle scuole (1). 

Questa odiosa violazione dei sacri diritti dell’ ospitalità, cui 
Pavia meritamente tanto era attaccata, in luogo di soffocare col 
timore di maggiori rappresaglie la nascente agitazione, fu causa 
al ‘contrario di nuovo fermento ostile contro l’Austria -poichè 
esacerbò «profondamente l’amor proprio della popolazione, già 
da tempo travagliata dalla crisi economica, mentre, dal canto 
suo, la gioventù universitaria, offesa in guisa così brutale nel 
suo spirito di solidarietà, proruppe senz’altro in atti di arditissima 
sfida contro gendarmi e poliziotti; così che lo Ziller, allora Com- 
missario superiore all’ Ufficio politico di Pavia, consegnano ad 
ogni studente la carta di permanenza (2) pel nuovo anno sco- 
lastico, si credette in dovere di aggiungere le seguenti sintoma- 
tiche parole: « mio signore, i tempi sono calamitosi; ella deve 
« fuggire i discorsi che offendono il governo, e non immischiarsi 
« negli affari politici: si ricordi che per lei il recarsi al Gra- 
« vellone è lo stesso che farsi escludere dalla università. Tragga 
« profitto da queste mie paterne avvertenze perchè altrimenti 
« trovandola colpevole sarò costretto a procedere con tutto ri- 
« gore.... (3). 

Frattanto era cominciato ad applicarsi in larga scala il boicot- 
taggio del tabacco delle imperiali regie fabbriche, onde togliere alla 
finanza austriaca una delle suc principali entrate (4); ciò dette 


(1) Cfr. Archivio Triennale I, n. 121, pag. 159. 

(2) Cfr. un esemplare nelle Memorie di A. BARGONI (Milano, Hoepli, 1911). 

(3) Cfr. Archivio triennale I, n. 121. 

(4) Nel 1843 l'imposizione indiretta dei tabacchi rendeva all'Austria, nel 
solo Lombardo-Veneto L. austriache 6725832,90, danti un netto di L, 4386786,77. 
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luogo a sanguinosi tumulti, che offrirono facile pretesto al partito 
militare d’imporre ovunque il suo tristo governo. Sono note le 
stragi di Milano del 2, 3 gennaio e subito dopo quelle che ne 
derivarono in Pavia e a Padova il 9 ce il 10 dello stesso mese. 

Ecco quanto accadde nella città delle cento torri secondo le 
più attendibili testimonianze del tempo (1). 

Verso il tramonto della seconda domenica di Gennaio 1848, 
il Corso di Pavia era frequentato dai soliti passeggiatori e 
dalle consuete brigate di studenti. D'un tratto, persone. ignote 
venute da Milano (2) si confusero tra la folla. Appena gli stu- 
denti si accorsero di quell’intervento per voce passata dagli: uni 
agli altri, si tennero in guardia, proseguendo però il passeggio 
come se di nulla si fossero accorti. Non andò molto che ‘i loro 


sospetti furono confermati, poi che in vari punti della Strada 


Nuova sì udì gridare: Abbasso Ferdinando! Via i Tedeschi. 
Queste voci fecero comprendere come fosse intendimento della 
polizia di mettere a rumore la città per avere il pretesto di fare 


— 


(1) Cfr. V. OrtoLINI, Storia della rivoluzione lombarda. (Milano, Hoepli, 
1887), pag. 4l e seg. Archivio triennale. Vol. I, n. 156, 157, 160, 169, 170, 
256. Le lettere dello studente lodigiano Eusebio Oehl, inviate al padre nella 
prima metà del 48, edite nell'Archivio storico per la città e comuni del Cir- 
condario di Lodi (1910, n. 3-4, 1911, n. 1-2). FELICE VENOSTA, / martiri della 
rivoluzione lombarda. (Milano, 1862) pag. 40 e seg., malgrado il carattere ec- 
cessivamente popolare del lavoro: ANDEGARO, Pavia patriottica in: Il risve- 
glio, 5 marzo 1911. | 

(2) Cfr. il maschio Ricorso del municipio di Pavia al Vicerè dimostrante 
l'indole provocatoria delle violenze commesse dai militari nei giorni 9, 10. 
(Archivio triennale. I, n. 256). Eccone alcuni periodi: « La congregazione 
municipale della regia città di Pavia, adempie con questa umilissima supplica 
ad un penoso dovere. Madre amorosa dei suoi cittadini, madre adottiva di 
tanti giovani qui venuti a cercare ospitalità ed istruzione, rappresentante di 
tutti i ceti, ma più particolarmente di quello dei possidenti, ceto sopra ogni 
altro affezionato al governo ed amico dell’ordine e della pace; la congrega- 
zione municipale deve narrare a V. A. I. le violenze patite dai suoì abitanti 
nei giorni 9, 10 di questo mese, ed umilmente invocare non già riparazione 
per l'avvenuto ma bensì un provvedimento efficace per l'avvenire ». E più 
oltre « È certo che la forza materiale di repressione è in mano abiette; è 
certo che il reato del giorno 9 fu promosso, anzi commesso da torestieri e 
che fra gli arrestati ed i feriti non vi ha un forestiero ». 
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delle repressioni (1). Infatti, poco dopo si videro sbucare da 
diverse vie gendarmi e poliziotti a cui si aggiunsero non pochi 
dragoni a cavallo. Studenti e cittadini allora si fermarono in si- 
lenzio ; tutto faceva credere che le mali arti del governo non 
avrebbero sortito il loro intento, quando lo scalpitio della caval- 
leria, lanciata alla corsa e il grido dei cittadini che cercavano 
asilo nelle case e nei caffè, avvertì che la lotta cominciava. In- 
certa è ancora la causa del tumulto. Chi vorrebbe che il colpo 
fosse partito dal Caffè della Fenice, ove alcuni ufficiali soffiavano 
il fumo sotto al naso di alcuni studenti che ivi si trovavano (2) 
chi, con più attendibilità assicura che dalla folla venissero lan- 
ciati dei ciottoli, colpendo ai piedi i cavalli (3); fatto è che la 
cavalleria, con le spade sguainate, si diede a ferire a destra e 
a manca quanti poteva cogliere : alcuni cittadini inseguiti dalla 
forza armata, che si erano rifugiati in un andito senza uscita 
che faceva parte della Piazza della Regia Delegazione, essendo ivi 
stati scoperti, furono ripetutamente presi a sciabolate fino a che 
una voce richiamò i feritori a ricongiungersi con il grosso della 
truppa. Il Commissario di polizia Sguazzardi, venuto per far ces- 
sare l’inutile effusione di sangue corse pericolo d’esser ferito 
dagli stessi soldati. Intanto questi se ne ritornarono alle loro 
caserme, i cittadini alle loro case c gli studenti imprecando alle 
loro cameruccie. | 

Durante la notte le violenze ebbero ancora seguito a motivo 
dei numerosi arresti fatti dalla polizia. 

La mattina del giorno seguente alcuni capannelli di studenti 
stavano innanzi al portone della Università, proclamando la ces- 
sazione delle lezioni, quando passarono ivi una ventina di croati 
portanti del pane. Il caporale che li guidava, forse perchè urtato 
con intenzione da uno studente, certo Landriani di Lodi, bron- 
tolando un hAund, sguainò la sciabola e mosse per avventarsi 
addosso a chi lo aveva toccato, ma questi balzando in strada con 
agilità, afferrata una delle tavole poste per attraversare Carona, 


(1) Cfr. Archivio triennale I, n. 256. 
(2) Archivio triennale I, n, 169, pag. 226. 
(3) Arch. trien. I, n. 256, pag. 333. 
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chè durante la notte la neve era scesa copiosamente; la lanciò 


contro il caporale, il quale si mise a fuggire coi soldati. Gli stu- 
denti allora s’armarono delle pale di legno che servivano-a portar 


via la neve e si diedero ad inseguire i croati. Se non che allo 


svolto della via che mette capo alla piazza della Legna s’ imbat- 
terono in una pattuglia, che coi fucili spianati intimò loro la resa. 
Dopo breve resistenza, i soldati ebbero il sopravvento; furono 
operati numerosi arresti; ma per prudenza dopo poche ore quei 
giovani ardimentosi riebbero la libertà. | 

Verso il mezzodì un avviso dell’I. R. Delegazione intimò agli 
abitanti della città di stare ritirati; gli abitanti obbedirono, così 
che all'imbrunire le strade erano deserte. Ciò non ostante la 
città fu percorsa tutta la notte da pattuglie a cavallo intimanti 
la chiusura persino delle farmacie. Narra: una relazione del 
tempo (1) che un ubriaco inseguito da una di esse, mentre im- 
paurito tentava nascondersi dietro un mucchio di neve fu ferito 
così brutalmente che il naso e il labbro superiore gli penzola- 
vano dalla guancia. Naturalmente contro di lui fu fatta procedura ! 

In tal guisa ebbero fine i tumulti del 9-10 gennaio in 
Pavia; ma da quel giorno la gioventù dell'Ateneo ticinese im- 
parò a guardare di fronte l’oppressore e a prepararsi in silenzio 
ne l’attesa dei prossimi eventi. Giusta espressione del momento 
ne viene data da un manifesto di quei giorni, che consigliava gli 
studenti a differire la vendetta; eccone la conclusione: È vicino 
il giorno in cui sotto la loggia ove morì Virginia, nei campi 
d’onde fuggì Barbarossa, negli oliveti onde s’ udì il Vespro, fra 
gli uomini che risposero alla voce di Masaniello, entro le mura 
di Michelangelo difese, nella patria di Eugenio di Savoia, sulla 
riviera ove i fanciulli sono eroi, sette eserciti agguerriti sì rau- 
neranno nel giuramento di baciarsi sul campo di battaglia. 

Allora il Dio degli uomini liberi v’inspirerà, vi condurrà nel 
glorioso conflitto, deciderà i vostri destini. Nel 21, gli studenti 
passato il Ticino, formarono il battaglione della Minerva in una. 


‘rivoluzione infelice, perchè fu una congiura. Fra poco il Batta- 


(1) Cfr. Archivio triennale I, n. 256, pag. 334. 
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glione della Minerva sventolerà il vessillo della vittoria, perchè 
avrà pugnato in una rivoluzione, che non fu una congiura, ma 
una crociata, una necessità » (1). 


Dopo questi fatti luttuosi gli studenti che avevano abbando- 
nato Pavia per timore di rappresaglie da parte dell’I. R. Governo, 
a poco a poco vi sì restituirono verso la fine del gennaio assu- 
mendo un contegno nobile e dignitoso.- Più nessun baccano, 
racconta un giornale torinese del tempo, (2) nè per via nè nelle 
osterie ; proibito di ubriacarsi sotto pena d’esser proscritto dalla 
compagnia degli altri; formato il proposito di tenersi in misura 
legale e per ciò di non reagire contro le provocazioni, ma di 
farne rapporto alla superiorità. | 

Malgrado ciò un nuovo conflitto sorse 1’8 di febbraio, durante 
l’accompagnamento funebre d’un mercante, certo Chiesa, cui 
parteciparono in gran numero gli-studenti in cappello alla cala- ‘ 
brese sormontato da una piuma nera (3) per dare una prova ai 
cittadini del loro affetto. Il corteo sfilava silenziosamente lungo 
il Corso di Porta S. Giovanni, quando poco lungi dalla Chiesa 
di S. Primo, un ufficiale austriaco, burbanzosamente, si cacciò 
tra i cittadini passando accosto al feretro col sigaro in bocca. 
L’insulto viliano fu mal veduto, si mormorò, si protestò, da ul. 
timo un giovinotto fece echeggiare il noto grido: « Abbasso la 
fuma » (4). 

A tal voce l’Ufficiale sguainò la spada e nel medesimo tempo 


(1) Cfr. Archivio triennale I, n. 157. 

(2) L'Opinione del 14 febb. 1848. 

(3) Adottato in onore della Costituzione del re di Napoli, o meglio dei Ca- 
labresi insorti. Cfr. Archivio storico di Lodi. 1910, n. 1, pag. 116 art. cit. e 
in generale, un interessante quanto poco noto articolo dedicato alla gioventù 
italiana, dal titolo: La nostra moda, in cui si propone per la prima volta un 
modello d’abito italiano, con stoffa tessuta in Italia e per gli uomini e per 
le donne ( Corriere mercantile. Genova, 29 genn. 1848). 

(4) Cfr. Archivio triennale. Vol. I, n, 241, 
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urlò: Heraus, menando fendenti sulle persone che gli erano più 
vicine. Allora tutti i militari che erano ‘sparsi per la contrada si 
gettarono con la baionetta spianata contro gli studenti, i quali 
in breve sopraffatti, si spandarono nelle chiese e nelle abitazioni. 


Alla sera e al giorno seguente le provocazioni e le violenze 


più sanguinose proseguirono (1), così che due giorni dopo 1’U- 
niversità veniva chiusa per ordine del Vicerè e gli studenti ri. 
mandati alle loro case ira il lutto della popolazione (2). 


Dopo questi fatti che determinarono specialmente in Milano 
l’affuire d'un alacre e intelligente drappello di valorosi per le 
imminenti Cinque giornate, Pavia ricadde nel suo mutismo poli- 
tico; qualche lieve agitazione anti-austriaca, di carattere più che 
altro studentesco, avvenne per vero il' 16 marzo a motivo della 
proclamazione dello Statuto piemontese, per cui fn tratto in ar- 
resto nel Broletto, lo studente pavese Giacomo Griziotti (3); ma 
fu cosa di poco momento ; poi null’altro, salvo nei più un’oscuro 
senso di trepidazione, per quanto lenito dalla messianica fede in 
Pio IX e nelle classi ricche, il convincimento che solo facendo 


(1) Dice il giornale La Concordia del 12 feb. Mentre gli studenti dopo la 


scena dell'ufficiale provocatore, raccontavano: ai professori Reale e Pertile non 
che al regio delegato, i fatti accaduti chiedendo soddisfazione, dalla strada 
della Croce d'oro sbucarono tre o quattro ufticiali i quali a sciabola sguainata 


‘incalzarono la moltitudine, feriscono cinque o sei persone non si sa ancora di 


quali ferite; l'ottimo maestro Corte, un basso operaio, li studenti Oliva, 
Brambilla ed altri. In tutta la sera le pattuglie per la città insultavano e 
spargevano terrore ovumque, essendo tutti penetrati della verità del fatto e 
della violazione alla tranquillità senza la minima occasione per parte degli 
studenti ». | 

(2) Cfr. Archivio triennale. I, n. 267, 268, 269 e indirettamente i nn. 242, 
243, 244. 

(3) Allora studente d'Ingegneria all’ Università (n. 1l maggio 1823 | 20 
nov. 1872). Su questo insigne patriota, cfr. l'opuscolo : In memoria del Te- 
nente Colonnello Cav. Giacomo Griziotti. Pavia, 1901, e in particolare: P. Scura- 
RINI, I mille nell'esercito in: Memorie storiche militari, (dic. 1911, pag. 582). 
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causa comune col Piemonte sarebbe scoccata l’ora della libera- 
zione (1). | 

Frattanto Milano insorge contro l’Austria, il suo esempio viene 
rapidamente imitato dalle altre città lombarde che proclamano 
senz’altro il governo provvisorio, tra queste Pavia, non appena 
il colonnello Benedek, comandante del presidio, (ore 10 pom. del 
22 marzo) annunziò all’I. R. Delegato d’aver avuto ordine da 
Radetzsky, d’ abbandonare immediatamente la città per dirigersi 
su Mantova (2). 

Dopo questa partenza, avvenuta fortunatamente senza spargi- 
mento di sangue (3) a motivo dell’esodo studentesco determinato 


(1) La reintegrazione del territorio pavese con la Lomellina e l’Oltrepò era 
infatti una questione di esistenza per tutte le classi sociali di Pavia e in par- 
ticolar modo per i proprietarii di terre, i cui beni erano quasi tutti in Pie- 
monte. 

(2) Cfr. Archivio triennale. Vol. II, n. 170. « Il rivolgimento che liberò la 
città nostra non costò sangue; ristrettisi al Castello, gli austriaci notturna- 
mente lo sgombrarono, avviandosi a Lodi ». (Za Fama, 27 marzo, 1848). La 
guarnigione di Pavia era così composta: Due squadroni di cavalleria (ulani ‘ 
polacchi) un battaglione di fanteria (reggimento Gyulai) con 6 pezzi di cannone. 
In questa occasione, il Benedek avrehbe voluto attivare in Pavia la legge 
marziale, fortunatamente ciò non ebbe luogo per l'energica opposizione del 
presidente del tribunale, l'avvocato mantovano Trenti. (Opinione: 24 marzo, 
1848). 

(3) Cfr. l'avviso del Governo provvisorio di Pavia del 3 aprile (in: Ar- 
chivio triennale Ill n. 69. (Chiari, 1855). L'incruenta redenzione di Pavia, fu 
oggetto di molte dicerie sì da parte dei republicani di Milano che da quella 
dei giornali di Genova: cfr. in proposito il giornale: Il republicano dell°11 
maggio; le Considerazioni del Cattaneo al primo vol. del suo Archivio, pag. 544 
e pag. 18, 172, 277 del III vol. Lo: Spirito Folletto, 7 maggio, 1848, e il 
giornale: Il corriere mercantile, 2 aprile, 1848, una cui ingiusta corrispon- 
denza provocò un articolo di risposta del Prof. l’ietro Carpanelli, nella Gas- 
setta di Pavia del 12 aprile; eccone alcuni periodi: « La ritirata degli Austriaci 
dalla città fu notturna, repentina e tacita. Solo negli ultimi istanti nella notte 
del giorno 22 il colonnello annunziò questa risoluzione al magistrato a cui 
raccomandava i suoi ospedali e le donne. La ritirata adunque non fu contra- 
stata ma non pur favorita nè ebbe l'austriaco dalla città carri e cavalli sic- 
come fummo accusati. Che anzi fu costretto a lasciare ogni provvisione e fu 
fra il resto grossa preda di grani e farine delle quali si fabbrican continua- 
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Dette lettere, in numero di quaranta, abbracciano, senza 
grandi lacune tutto quel periodo di sfortunati eroismi che va 
.dal sette di aprile ai primi di agosto del 1848; sono scritte, come 
quelle sincrone di Benedetto Cairoli, con iscarsa cura della forma 
Jetteraria (1) perchè buttate giù tra i disagi del campo e più che 
altro per la indulgenza del corrispondente del De Angeli, l’affet- 
tuoso padre suo, il quale trepidando per le sorti del figliuolo, vo- 
leva essere tenuto sempre al corrente su quanto avveniva in 
quei giorni di speranza e di trepidazione. 

Come la più parte della piccola borghesia lombarda, il gio- 
vane De Angelis è repubblicano per istinto, il che però non 
gli vieta per nulla di valutare serenamente uomini e cose specie 
quando queste e quelli cadano sotto la sua osservazione diretta. 

Ciò premesso passiamo senz’altro all’oggetto del presente 
scritto, narrando in base alla sua corrispondenza le peripezie del 
battaglione universitario pavese dal giorno in cui si recò a 
Milano per congiungersi con il Corpo degli studenti lombardi (28 
aprile 1848) sino al ritorno degli Austriaci in Milano, poi che la 
prima fase della sua storia, essendo fusa insieme con quella della 
compagnia dei volontari pavesi (2) è a sufficienza nota e per il 
ragguaglio del Capitano Antonio Gallotti e per le numerose let- 
tere edite ed inedite del tempo (3). 


(1) Cfr. M. Rosi, Z Cairoli. Torino. 1908, pag. 5. 

(2) Di cui il De Angelis fece pure parte. Detta Compagnia, una ventina di 
giorni dopo la sua formazione, si disciolse quasi interamente, sia perchè molti 
dei suoi componenti non potevano resistere alle privazioni e ai disagi della 
vita del campo, sia perchè la più parte mancava di fiducia nel Capitano. Fatto 
è che in piede di guerra non rimasero che una quarantina di uomini, accam- 
‘ pati sotto Peschiera col generale Bes. (Cfr. L’Emancipazione. 29 aprile, 1848. 
Corrispondenza da Pavia). 

(3) Cfr. ANTONIO GALLOTTI, La campagna dei volontari pavesi nella Cam- 
pagna del 1848, Milano, 1890, e la ristampa integrale della sua relazione in: 
Relazioni e rapporti finali sulla Campagna del 1848. Vol. II, Roma 1910, pag. 
431 e segg. Giovanni CRESPI, Puvia e la spedizione dei Mille... con aggiunte 
ed elenchi relativi alle altre campagne del Risorgimento. Pavia, 1884. Le let- 
tere di Eusebio Oehl al padre edite nel già cit. Archivio storico di Lodi. 
1910. 1911), e in fine una preziosa e dettagliata corrispondenza del Corriere 
mercantile inserita nel supplemento al n. del 6 giugno 1848. 
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Reputando giustament» essere cosa vergognosa il tornare ‘ 
agli studî mentre tutta Italia era in armi, nei giorni 20-21 aprile 
‘1848, gli studenti milanesi presso |’ Università di Pavia, auspice - 
il Professor Francesco Pavesi, stesero una petizione al Governo 
provvisorio in cui chiedevano: 

Di formare un battaglione a parte, che però sarebbe parte 
integrante dell’ esercito e come tale riceverebbe ordini ed ufficiali 
dal ministero della guerra e suoi delegati. . 

Di ritornare ai loro studi appena cessato il bisogno conti- 
nuando però a formare un battaglione di riserva. 

Di essere armati e mantenuti dallo Stato. 

.Che si conceda agli studenti compresi nelle classi 1826 1827 
di restare coi loro colleghi. . 

Che |’ Università nel frattempo sia chiusa e che sia possibil- 
mente valutato l’anno di studio (1). 

A questa nobile profferta il Governo provvisorio MSponagHa 
in data 24 aprile con la seguente nota : 


IL GOVERNO PROVVISORIO CENTRALE DELLA LOMBARDIA 


Alla cia degli Studenti delle scuole superiori raccolti sotto 
la presidenza del professore Francesco Pavesi, 


In questi supremi momenti in cui ogni cittadino è soldato e tutto 
il paese sorge armato alla difesa del territorio e dell’indipendenza 
il Governo provvisorio centrale gode di approvare la generosa do- 
manda che gli fa la studiosa gioventù delle scuole superiori di orga- 
nizzarsi ed istituirsi in un corpo di militi volontarii; e in base alle 
speciali richieste della commissione il governo decreta: 

1. Che il corpo dei militi formato dagli studenti sia diviso in 
due battaglioni, l'uno attivo l’altro di riserva. 

A) primo apparterranno quei giovani che hanno compiuto il 18° 
anno, al secondo gli altri che non avendolo ancora chiedessero di 
esservi aggregati. Il Battaglione di riserva sarà autorizzato a mar- 
ciare nel solo caso che venga dichiarata la Patria in pericolo. © 


(1) Cfr. il giornale: L' Emancipazione. 22 aprile, 1848. 
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2. Che il punto d’unione di detto Corpo per l’organizzazione e 
l’ istruzione. sarà destinato dal Ministero della Guerra che porrà su- 
bito a disposizione caserma e istruttori. 

3. Che siano ammessi nel medesimo, sopra loro dimanda, tutti 
gli Studenti appartenenti alle categorie esposte cioè: quelli delle 
Università, dei Licei, delle scuole Tecniche, dell’Accademia di Belle 
Arti. 

4, Che restino sino a nuovo avviso sospese le lezioni universitarie. 

5. Che l’anno scolastico in corso verrà valutato sotto la condi- 
zione di subire i relativi esami nel tempo e nei modi che verranno 
prefissi dal Governo con altro decreto. 

Conta il Governo sul buono spirito e patriottismo della Gioventù 
studiosa, i cui voti vengonv così esauditi, ed ha fiducia che sarà 
data tranquilla e compiuta esecuzione alle presenti disposizioni. 

Milano, 24 aprile, 1848. i 

Presidente 
CASATI 


@ 
Borromeo-Guerrieri, Strigelli, Durini, Beretta-Giulini, P. Litta, 
Carbonera, Turroni, Moroni, Rezzonico, Anelli, Grasselli, Dossi (1). 


Giubilante per la conseguita licenza la Commissione in nome 
dell’ Assemblea diramava agli studenti delle provincie lombarde 
questo nobile appello: 

« La patria non è redenta fin che il nemico trovasi al di qua 
delle Alpi. Bisogna cacciarlo al più presto e ad'ogni costo. I nostri 
compagni delle Università italiane ci diedero esempio di nobile impa- 
zienza d’impareggiabile ardore. Lasciate le scuole, volano a noi per 
combattere. Figli della stessa madre, noi non fummo da meno: mai 
nostri combattono sperperati in diverse schiere. Innalzare una ban- 
diera che tutti ci raccolga, offrire alla Patria non solo le braccia 
ed il petto, ma il sacrificio delle volontà individuali, l’abnegazione 
di noi stessi per fondere in un sol atto l'energia ed il coraggio di 
tutti è comune ardentissimo desiderio. 

Chi di noi potrebbe negl’istanti che decidono della nostra esi- 
stenza come nazione, ripigliare le tranquille occupazioni dello studio 
sulle banche che i nostri fratelli disertarono per noi nelle altre pro- 


(1) Edito in: Gassetta di Milano. 27 aprile, 1848. 
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.vincie d’Italia? Chi nella vicenda di tante sorti potrà costringere la 


’ 


mente a pesar diritti che non ponno venirci che dalla vittoria: ad 
indagare o le leggi di una vita che può ancora essere mietuta dalla 
tirannide, o le dimensioni di una terra che non è nostra finché la 
prema vrma straniera; a riuvenire la verità nei filosofici concetti, 
quando può esser vano per noi il nome della Patria, cui nefanda di- 


plomazia voleva cancellato dal novero delle nazioni viventi ? 


Compagni! Il nostro voto, che è certamente anche il vostro, fu 
bene accolto ed esaudito dal Governo Centrale Provvisorio coi de- 
creti che riportiamo. L’ arruolamento è aperto; e fac- 
ciamo uniti che la Patria possa nella sua completa redenzione essere 


giovata dall’ardore e dal braccio di quei che denno poscia illustrarla 


colla mente. 


Griffini, Fossati, Bussi, Rolla, Pellegrini, Gariboldi, Borgati, Carato, 


Vanotti (1). 


‘correte a noi 


Brasilia 
PAVESIO 


A. queste parole vibranti di amor patrio l’anima generosa 


della gioventà lombarda rispose con irrefrenabile slancio, così 
che verso il pomeriggio del 25 aprile (2) giungevano a Milano 
un centinaio di giovani pavesi (3) tutti anelanti di misurarsi col. 
nemico, sotto la guida d’un rappresentante del locale Comitato 
di guerra, il professor Francesco Casorati (4). 


(1) Inserito nella Gazzetta di Milano. 27 ‘aprile, 1848. 
(2) Cfr. L’Emancipazione. 29 aprile, 1848. 


(3) Cfr. il relativo elenco verosimilmente frammentario, da me tratto dal 
Museo del Risorgimento di Pavia, che per la sua estensione, ho posto in appen- 


dice a queste mie ricerche. 


(4) Ecco il documemto giustificativo custodito nel Museo del Risorgimerito 


di Pavia: 
N. 260 Espresso. 


Il professore Francesco Casorati, membro di questo Comitato di guerra, 
aderendo all'invito del corpo degli studenti che da Pavia si reca a Milano, 
s'è assunto l’ufficio di accompagnarli e presentarli alla Commissione incaricata 


dal loro arruolamento. 


Il Comitato è pienamente persuaso che la sua missione verrà favorevolmente 
accolta, come quella di persona che può adeguatamente interpretare i senti» 


menti di un drappello di giovani generosi. 


Pavia, 27 ‘aprile 1848. 


Dal Comitato di Guesiai 


ARNABOLDI GAZZANIGA - MarOzziI - PALLI. 
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Disgraziatamente tanto nobile entusiasmo venne ben tosto ad 
infrangersi contro la dura realtà delle cose, sì che il vecchio. 
male della discordia, che pareva sanato per sempre in un attimo 
di spirituale sublimazione, risorse più. forte che mai, come quello 
‘ che nel cozzo tumultuoso dei varî partiti politici in cui allora 
Milano era divisa (1) trovava il mezzo più adatto per il proprio 
sviluppo. 

Questo doloroso stato di cose descrive fedelmente con l’en- 
tusiasmo e lo scoramento impulsivo dei suoi vent'anni il De 
Angelis; a lui per tanto e il più che possibile, la parola, con- 
vinto che l’acre senso di vita vissuta che da essa si emana non 
potrebbe in altro modo venir reso. 


Cariss. Padre. 
Milano, 28 apr. 1848. 


Giungemmo costì alle 12. Le facende sono molto imbrogliate. Ci 
credevamo di trovare istruttori già preparati e invece si propone 
che cento del corpo degli studenti g’istruiscano qui e che quindi 
questi cento si assumano l’istruzione di tutti gli studenti. Da ciò 
che mi sembra fin"da oggi abbiamo vitto solamente, non paga, perciò... 
Si è stabilito che il minor tempo che si potrà impiegare per rendere 
questo corpo truppa regolare sarà un mese. Il ministero piemontese 
militare vede di malocchio questo arruolamento, esso vorrebbe che 
la truppa piemontese fosse la sola a cui si dovesse la liberazione 
d’Italia. Qui sotto però c’è qualche mistero. 

Gli studenti poi vorrebbero partite quasi subito, il ministero vor- 
rebbe invece indugiare il più possibile. Insomma ci sono molti im- 
brogli. Oggi dormo in caserma, contrada del Torchio dell'Olio, ca- 
serma S. Bernardino, altra volta caserma dei Pollini (2)... sto bene... 


(1) Basti dire che nella sola Milano, durante la breve esistenza del Governo 
provvisorio, nacquero e scomparvero una quarantina di giornali politici. 

(2) Nomignolo popolare dato ai poliziotti austriaci, nato, secondo il Romussi 
(Le cinque giornate di Milano nelle poesie, nelle caricature etc. Milano 1894, 
pag. 44) in questa circostanza: Un monello portava una volta una gran zuppa; 
passa un poliziotto e vi guarda dentro. Becca miînga/! gridò il monello. E 
tutta la gente in coro: Poll, poll! e la guardia dovette fuggire svergognata; 
per mio conto aggiungo quest'altra curiosa notizia tratta da una corrispon- 
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Carissimo Padre. 
Milano, 4 maggio 1848. 


Ieri ci pervenne notizia che sarebbero arrivati da Lodi alcuni 


Polacchi; ci movemmo ad incontrarli preceduti da un picchetto di 
cavalleggeri nazionali e li incontrammo difatti ‘a. due miglia dalla 
città; erano dodici in numero; il loro capo, Micevic (1) era un uomo 
canuto, alto della persona, di venerabile aspetto; gli evviva furono 
molti e lungamente ripetuti; il rispettabile Micevic si fermava ognì 
quindici o venti passi ed improvvisava lunghi ed energici discorsi 


sui patimenti della Polonia e sopra i valorosi fatti di Lombardia; si 


diffondeva in lodi per gl’Italiani e protestava di essere coi suoi 


pronto a dare fin l’ultima stilla di sangue per la causa comune. 

Accompagnanimo questi signori polacchi a Milano seguiti dall’ ac- 
cennato picchetto di cavalleria e da un altro picchetto’di guardia 
civica che ci aveva precorsi nell’uscir di città... Le faccende qui 
vanno di mano in mano organizzandosi un po’ meglio. Siamo divisi 
in due -compagnie, queste sono suddivise in squadre. Io sono della 
2*. Comp. I. Squadra a destra... oggi fui alla visita; il dottore mi 
domandò 3e avevo 17 anni, dissi che ne avevo venti e ne restò me- 
ravigliato dicendo che assolutamente non li dimostravo... mi dichiarò 
abile appena mi vide senza che nemmeno mi svestissi... siamo tutti 
sani ed allegri... 


Carissimo Padre. 
Miluno, 5 maggio 1848. 
Da ieri invece di cibo riceviamo una svanzica al giorno. Il nostro 
Corpo è finora di 1300 circa, compresi un centinaio di seminaristi. 
È diviso in sei compagnie, queste in quattro squadre. 


Questa mattina il Generale della truppa nazionale certo Perrone 
(sospetto e tacciato traditore da un avviso manoscritto dello studente 


denza del Corriere mercantile, 2 marzo 1848: I ragazzi milanesi danno il nome 
di pollini ai polizzai, e sogliono per beffa offrire a loro delle piume dicendo : 
L'è lu ch'a l'ha pers sti coss? Mee mazza minga? Viva Pio IX, poi si danno 
alla fuga mandando acuti fischi. 

(1) Sulla venuta in Milano del celebre poeta della indipendenza polacca 
Adamo Mickiewicz, cfr. il giornale: Il 22 marzo. 3 maggio 1848, e la poesia 


in suo onore composta da Tullo Massarani edita nel « Pio JX » del 9 maggio 
1848. 
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milite Sironi) diede a tutto il Corpo degli studenti i tante volte ri- 
cercati istruttori piemontesi (uno per ogni 25). La nostra squadra fu 
però tanto fortunata d’aver uno istruttore che quel poco che sa non 
è buono di farlo eseguire perchè è semplice soldato non assuefatto 
al comando, senza disinvoltura e che comanda in dialetto. Speriamo 
che ce ne diano un altro. Addio. W Italia, W Pio; W Unione, la 
Libertade e Dio. 


Carissimo Padre. 
Milano, 9 maggio 1848. 


Domenica scorsa è giunto a Milano Gioberti (1); alla sera a Pa- 
lazzo Marino improvvisò un discorso sulla necessità della Unione 
d’Italia e sopra altre cose certamente interessanti, ma che per averle 
sentite dire di seconda bocca, non riferirò. Questa notte non ho dor- 
inito, non lo potevo non lo dovevo fare poi che ieri sera venne un 
ordine di unirci tutti in caserma perchè poco lungi da Monza era 
succeduta una sommossa di paesani che volevano saccheggiare e in- 
cendiare... I fucili proseguono a venire. La nostra montura non è che 
quella dei Pollini riformata... 


Carissimo Padre. 
Milano, 13 maggio 1848. 


... ieri qui in Milano nella Piazza di S. Fedele ove risiede il Gov. 
Prov. vi fu un ammutinamento suscitato dagli Aristocratici, che per 
i primi portatisi in detta piazza protestavano di volere a re Carlo 
Alberto. In seguito si radunarono in detta piazza anche i Republicani 
e per qualche tempo discussero ad alta voce e con schiamazzi. Il 
Gov. Prov. rattristato e imbarazzato rispose che avrebbe oggi publi- 
cato una risoluzione sopra ciò... Il Colonnello Cavagnoli nostro Capo 
istruttore ha tutte le buone intenzioni verso di noi e desidera come 
noi e più di noi di accompagnarci al campo. Ieri diceva che ci pro- 
curerà una batteria, che non ci lascerà partire sprovvisti d’alcuna 
cosa. E poi: Farò per voi ciò che deve fare un padre pei propri figli, 
incolperei me stesso, se, partendo con voi, non cercassi tutti 1 mezzi 
per rendervi militari perfetti. Insomma per questo colonnello noi siamo 
giunti all’entusiasmo e siam decisi di volerlo con noi... 


(1) Sulla venuta in Milano del Gioberti, circa il suo discorso etc. cfr. la 
Gazzetta di Milano, 8 maggio 48. 
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Carissimo Padre. 
Milano, 17 maggio 1848. 


ss quanto al General Perrone, mi sembra. che abbia ragione, di- 
fatti se non i caluniatori, quelli almeno che avevano accolto la ca- 
lunnia si sono disdetti, ed ogni volta che esso compare fra noi viene 
accolto con unanimi applausi, i quali sono fondati anche su ciò che 
il detto Generale si fece conoscere zelante nel procurarci istruttori, 
armi, monture (1)... in quanto riguarda alla montura ho: la tela per 
fare i calzoni e il surtout da far adattare poi che li hanno fatti tutti 
grandi e nel mio ci sto due volte; in questo poi non ci sono nè bot- 
toni nè mostre: credo ci daranno la roba; in quanto al rimanente 
bisogna che pensiamo noi... | | 


Carissimo Padre. 
Milano, 19 maggio 1848. 


... il Colonnello Conte Cavagnoli-fu dal Gov. Prov. nominato 
nostro Colonnello se però C. Alberto lo permetterà; il Passotti, nostro 
ex colonnello si rode di rabbia... Di nuovo non c’è nulla se non che 
l’altro ieri (17) vicino a Porta Ticinese è stato sacrificato dal popolo 
un pezzente che gridava viva la Republica; lo hanno bastonato in modo 
che portato all'ospedale dopo qualche ora morì... Sono tre giorni che 
a cagione della pioggia stiamo oziosi. Qui abbiamo quasi del tutto 
organizzato una buona banda, il peggio si è che dobbiamo pagare 
noi le spese... | 


Carissimo Padre, 
Milano, 30 maggio 1848. 


.... fin da sabato (27) dopo alcune discussioni tra popolo e governo 
e tra questo e la Guardia nazionale fu stabilito che quest’ultima do- 
vesse portarsi il giorno 29 sulla piazza di S. Fedele per domandare 
l'esercizio dei diritti che ad essa si competono. Ieri adunque oltre 
alla Guardia nazionale convennero popolo e studenti (questi in nu- 
mero di 300 almeno che rappresentavano tutto il Corpo) per doman- 
dare I° che ci facciano partire infallantemente il giorno 5, II° che 


(1) Ettore Perrone di S. Martino (nato a Torino nel 1789 e morto il 29 
marzo 1849 per ferite riportate nella battaglia di Novara). 


— 233 — 


ci mandino laddove urge più il bisogno, III° che ci diano una Com- 
missione nostra composta dai prof. Pavesi, Lanfossi e un terzo da 
eleggersi a pluralità di voti. Ci portammo dunque al luogo convenuto 
con bandiera e tamburro... Dopo mezz'ora circa d’aspettazione, il 
popolo cominciò ad impazientirsi ed a gridare: Fuori il- Governo. 
Frattanto che si gridava una nostra deputazione era di sopra dal 
Governo a trattare la nostra causa; di questo il popolo non era 
conssio e per tanto proseguiva a gridare. In questo mezzo, per venire 
a capo di qualche cosa, un popolano, certo Romani (1!, intimò per 
la prima volta ed invano, al Presidente Casati di comparir sul verone 
a dar soddisfazione al popolo su ciò: se i nostri diritti saranno ga- 
rantiti dopo l'elezione di Carlo Alberto a re, quali saranno i parti- 
colari della costituzione ed altri articoli che non rammento... chia- 
mato una seconda e una terza volta il Casati non comparve. Allora 
da tutte le parti si grida: di sopra, di sopra, ed il popolo furente 
non tardò a corrispondere all'invito: la guardia si ritira; sono occu- 
pate le camere superiori senza inconvenienti però, già che gran parte 
degli studenti essendo anch'essi andati di sopra, poterono salvare 
dalla furia del popolo gli scritti, le carte sparse qua e là, insomma 
tutto ciò che importa salvare; con tutto ciò mi duole che essi non 
abbiano potuto impedire che un infame birbante strappasse al Pre- 
sidente Casati la fascia tricolore... In mezzo a questi tumulti il Casati 
potè recarsi al verone. Io lo vidi, mi fece compassione, dimagrito, 
tremante di convulsione, piangente, tentò di ottenere coi gesti si- 
lenzio. Nel mentre si affaticava a questo intento un certo Urbino (2) 
gridò a piena gola: Il Governo sin d’ora si dimetta. E in ciò dicendo 
agitava in mano una carta nella quale si dice fosse la nota di coloro 
che approvavano. Casati al sentire queste parole tutt’ad un tratto 
si scuote, strappa dalle mani di Urbino la carta, la lacera, la getta 
dal verone e battendosi il petto fortemente grida: « Questo non sarà 


‘1) Luigi Romani, ex redattore d'un giornale teatrale, che poi trasformò 
nel furibondo foglio republicano « Il Lombardo ». 

(2) Era un ebreo di Mantova di reputazione molto dubbia; fondatore d'una 
Società per la rigenerazione del Popolo Italiano. Su questa disgustosa scenata 
sconfessata dallo stesso Cattaneo in una lettera all'Avv. Giuseppe Papa (talia 
del popola, 5 giugno 1848) cfr. i numeri del 4, 5, 14 giugno del giornale 
« Pio IX » C. CASATI, Nuove rivelasioni sui fatti di Milano nel 1847-48. 
Vol. Il, pag. 286, (Milano 1885). C. PaGanI, Uomini e cose in Milano dal marzo 
all’ agosto 1848, pag. 267 e segg., (Milano 1906). 
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— 234 — 
mai »n. A queste parole fecero eco tutti gli astanti; si gridò silenzio, 
fu ottenuto, e Casati allora con le lagrime agli occhi: « State 
certi, sicuri che ìl vostro Governo non vi abbandona, non vi abban- 
donerà mai; su tutto ciò che si chiede sarà data risposta corn la 
stampa, domani. Nel mentre che pronunciava queste parole gli ripo- 
sero la sciarpa e dopo pochi secondi lo fecero ritirare... dopo cinque 
o sei minuti un uomo comparve sul verone del Palazzo Marino annun- 
ziando che il Casati era svenuto e che chi sentiva un po’ d’umanità 
si ritirasse... Tutti allora si ritirarono e per ieri la fu finita... L’ Ur- 


bino fu arrestato; fu arrestato anche uno studente per aver parlato 
assai male del Governo Provvisorio n. 


Finalmente i voti della gioventù universitaria vennero esau- 
diti. Alla mattina del 4 giugno, infatti, tra gli evviva della folla, 
veniva celebrata in Duomo la cerimonia della benedizione della 
bandiera del Corpo studentesco (1); verso sera, il mistico pro- 
feta della Italia Una, con parola. commossa, salutava in nome 
di Dio è del Popolo coloro ch’egli ormai considerava « come 
apostoli armati del progresso nazionale e chiesa militante d’una 
fede risorta (2) »; il giorno seguente in fine, la piccola spedi- 
zione, forte di mille e seicento giovani, partiva con la ferrata 
per Treviglio e quindi per Brescia, tra l’entusiasmo di tutta 
Milano e i poetici auguri del Tirteo di quei giorni, Ottavio 
Tasca (3). 

Ciò premesso, ridiamo la parola al De Angelis. 


Carissimo Padre, | 
Lonato, 11 giugno 1848. 
... questa mattina si affretta la nostra desiderata partenza da 
Brescia. Un picchetto di Guardia Civica ed una banda militare ci 
accompagnano fuori della città... Brescia è dominata dalla più pro- 


fonda aristocrazia e si dice che distogliesse gli studenti bresciani 
dal venire incontro a noi perchè quasi tutti repubblicani... che il 


(1) Cfr. una corrispondenza in proposito nel: Corriere mercantile, 7 giugno 
1848. 


(2) Cfr. il testo del discorso nella Italia del Popolo, 5 giugno 1848. 
(3) Cfr. il giornale « Pio ZX » 5 giugno 1848. 
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nostro Corpo sia republicano è vero e se ne gloria perchè è buono 
adattarsi ai tempi... in questo momento ci raccontano che il gene- 
rale Perone ci aveva dati ai tedeschi e che i Piemontesi sventarono 
tutto; io credo che ciò sia una calunnia... W l’Italia, l'indipendenza 
e l'Unione, malgrado che nel nostro Corpo ce ne sia pochissima. 


Carissimo Padre, | 
Lonato, 15 giugno 1848. 


b] 


.... il mio indirizzo è: al cittadino D. A. ascritto nella Legione 
degli studenti lombardi. I Battaglione. II Compagnia. 

Noi siamo qui in sei compagnie, due sono a Desenzano, e in tutto 
formiamo il N. 1414. Il rimanente che manca a compiere il N. 1700 
è parte malato parte in permesso... il paese è discreto, gli abitanti 
sono parte cortesi, parte no; la maggior gentilezza si trova nel ceto 
di mezzo; quelli dell’alto ceto non vogliono, quelli del basso non 
sono in grado. Carlo Alberto vorrebbe che andassimo al campo, ma 
non siamo ancora organizzati del tutto; ed oltre a ciò ci mancano i 
capotti a tutti; le mociglie, le giberne, le monture, le scarpe alla 
maggior parte. 

Il colonnello Pasotti ha dato al Gov. Prov. le sue dimissioni dal 
grado, a motivo dicono, della irreducibile indisciplinatezza del nostro 
corpo, la quale non cesserà fino a che non ridurranno questa disci- 
plina a forma concreta... 


Carissimo Padre, 
Lonato, 19 giugno. 

... ieri domenica (18) il Colonnello Cavagnoli passò in rivista il 
nostro Corpo e ci fece le sue congratulazioni per il perfetto ordine 
con cui eseguiamo i suoi comandi; ci promise pronta partenza per 
Montechiari... (Lonato 20) alle 9 partiamo per Desenzano ove ci 
aspetta per una rivista generale Carlo Alberto. 

Non è vero che Pasotti abbia rinunziato alla carica che occupa... 
tutte ciarle... Il nostro Corpo voleva una disciplina; adesso che questa 
comincia a formarsi non la vogliono più perchè troppo rigorosa, 
perchè vi sono tre articoli di inorte; volevano che la maggior pena 
fosse l’espulsione dal Corpo, mentre vi sono individui che non si 
vergognerebbero ne pure della galera. Io dico e dirò sempre: sia 
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pur rigorosa questa disciplina, sta a noi a non meritarci la pena (1). 
Sono le due eccoci, di ritorno dalla rivista che ci costò quattro buone 
ore di sole. Gli evviva a O. A. usciti dal nostro Corpo furono rari, 
e dico il vero che mi fece quasi compassione quel Re, vedendolo 
sforzarsi a sorridere a chi appena lo guardava; a sentir muti noi 
mentre quei di Lonato gridavano a più non posso: W C. A. Bastal. 

Carlo Alberto restò sempre muto... forse se avesse detto qualche 
cosa... ora egli ha fatto un po’ di carne, il suo viso non è così pal- 


lido e scarno come era quando passò da Pavia. In una parola è 
meno antipatico... 


Carissimo Padre, 
Lonato, 21 giugno 1848. 


... dicevo nell’ultima mia che il corpo degli studenti è republicano, 
ma soggiungeva essere il nostro republicanesimo assai moderato, 
come quello professato da un Mazzini, da un Perego, da un Lavelli, 
da un Maestri, da un Guerrazzi (2).... la nostra partenza è destinata 
per il 23 giugno... 


Carissimo Padre, I 
Montechiari, 24 giugno 1848. 


.... a Montechiari siamo giunti ieri alle 7 della mattina essendo 
partiti da Lonato alle cinque... nell'Italia del Popolo del 13 giugno 
vi è un bell’articulo di un certo Gavazzi mio amico e compagno di 
scuola, sull’accoglienza fattaci a Brescia, procuri di leggerlo... 


Carissimo Papà, 


Montechiari, 25 giugno 1848. 
... lo ripeto, il nostro republicanismo è moderato, moderatissimo; 
se fin ora non si fece gli evviva a C. Alberto fu perchè non si è 


(1) Su queste dolorose vertenze cfr. due lettere da Desenzano di uno stu- 
dente del Corpo universitario, edite in: Il servitore di piazza, 24 giugno 1848, 
e il memoriale in proposito, rivolto alla Commissione rappresentante la Le- 
gione studenti in Archivio storico di Lodi. 1911, n. 2, pag. 56 e segg. 

(2) Pietro Perego ed Enrico Lavelli erano due studenti di filosofia, che di- 
rigevano un pungente giornaletto ultrarepublicano intitolato L’Operaîo. Il 
Dott. Pietro Maestri invece dirigeva la Voce del Popolo, ed era col Cattaneo 
uno dei capi più autorevoli del partito republicano. (Nacque a Milano il 20 


febr. 1816 e morì a Firenze nel 1873). Cfr. C. Pagani, Op. cit. pag. 175 e. 
pag. 248. 
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ancora veduto in lui l’ Eroe,... noi non possiamo ancora dir bene di 
chi piuttosto cedette che non avanzare; siamo ragionevoli però;... il 
nostro republicanismo si risolve in ciò: di voler salutare in C. A. 
un eroe prima che un re, di volere infine che il ben meritato titolo 
di Eroe della guerra santa, gli abbia poi a meritare l’altro, non solo 
di diritto ma di fatto, di Re... Spero che presto ci recheremo sul 
campo della guerra ove saremo come i Trecento alle Termopili; morte 
o vittoria sarà il nostro grido e così agiremo di fatto. W l’Italia li- 
bera! W l’ Unione, W Pio IX, W l'Indipendenza. 


Carissimo Papà, 
Montechiari, 26 giugno 1848. 


Questa mattina ebbimo alle 4 la rivista generale del G. Perrone, 
che terminò alle 9. Esso rimase assai contento di noi e ci disse che 
per sette od otto giorni ci eserciteremo al bersaglio e che in meno 
di 15 vedremo il nemico e faremo contro il medesimo le schioppettate. 

.. io non voglio dir male dei piemontesi, poi che essi sono i mi- 
gliori, i più valorosi soldati che mai siano esistiti, prova ne sia 
‘ l’esser essi sempre in contrasto coi generali perchè non li conducono 
al campo e li lasciano ammalare pei disagi... mì raccontava il conte 
Spino, aiutante del Generale Perrone: questi poveri piemontesi met- 
tono compassione: esposti di giorno al sole, di notte al freddo, senza 
tende chè queste vengono sempre incendiate dai razzi nemici. Acqua 
poca ne trovano. Mangiano, bevono, lavorano sempre al sole: da ciò 
ne viene che una grandissima quantità di essi sono malati, non così 
il nemico, il quale sotto questi riguardi sta meglio... credo che l’aiuto 
della Francia sia indispensabile.... pure è doloroso il dire: Gl’ Italiani 
non hanno saputo da soli, lavorare la guerra della loro indipendenza. 


Carissimo Padre, 
Montechiari, 2 luglio 1848. 


... osservo la regola da lei consigliatami di far memoria di tutto 
ciò che accade, dei paesi che passiamo, del trattamento che in essi 
riceviamo... 


Carissimo Padre, 
Montechiari, 7 luglio 1848. 
ieri ho fatto relazione col famoso cannoniere Ignazio Gaspari; fu 
egli che a Curtatone, nello scontro dei Tedeschi coi Toscani, essen- 
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dosi da un razzo incediate le munizioni e abbruciata la. montura, 
strappatesela, di dosso, nudo e solo continuò per qualche tempo, con 
grave danno al nemico, il fuoco del cannone... (1): | 


Carissimo Padre, uu “a 
Marcaria, 12 luglio 1848. 

.... partimmo ieri (11 luglio) alle ore 4 pom. da Montechiari; giun- 
gemmo ad Asola alle 10 di sera; questa mattina ci riponemmo in 
viaggio e qui giungemmo alla 1 dopo mezzodì... 


Carissimo Padre, | 
Pietole, 14 luglio 1848. 

.. da Marcaria siamo partiti alle 9 a cagione d’un allarme dato 
ad arte durante la notte. Nessun» sapeva ove volessero condurci. 

L’acqua, come nei tragitti da Montechiari ad Asola e da Asola a 
Marcaria cadeva a dirotto, e per non dir tanto ci fecero camminare 
otto ore; arrivati, il nostro alloggio fu il nudo terreno, sotto i filari 
senza esserci asciugati nè sopra nè sotto. Dopo questa bella notte, 
stamattina per tempo ci rimisero in cammino e fortunatamente non 
faremmo che tre miglia senza nè mangiare nè bere... siamo accampati 
in una pianura sotto Pietole, scortati da 5 o 6 cannoni e da mille 
uomini circa tra linea e bersaglieri.... 


Carissimo Padre, 
| Pietole, 15 luglio. 


Ieri dopo pranzo per un allarme, ci fecero avvanzare verso Maa- 
tova cioè verso il forte di Pietole, da cui partivano le cannonate, la 
mitraglia, le bombe; eppure noi con un sangue freddo ed un’allegria 
che fece sorridere di compiacenza il degno nostro padre Tenente Co- 
lonnello Pasotti, ci avanzammo credendo e sperando di potere por 
mano al fucile; ma invano, il nemico non era tale da esporsi mentre 
poteva offendere senza danno; insomma senza poter far niente ebbimo 
un ferito mortale e sei o sette altri feriti (2). 


(1) Su questo fatto cfr.: Memorie e osservazioni sulla guerra dell’ Indipen-. 
densa italiana nel 1848 raccolte da un ufficiale piemontese, pag. 178 e segg., 
(Torino 1849). 

(2) Fu questo il doloroso battesimo del fuoco che ebbe il Corpo degli stu- 
denti. Cfr. le varie relazioni dei giornali del tempo L'Operaio, 17-18 luglio; 
La bandiera tricolore, 21 luglio. La Gessetta dei tribunali, 23 luglio. L’Av- 
venire d'Italia, 21 luglio. L'Italia del popolo, 16, 18 luglio. 
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Carissimo Padre, 
Pietole, 17 luglio 1848. 


.... nella memorabile confusione del 14, giorno fatale per noi, morì 
un certo Ponti, nostro sargente furiere, benedicendo alla causa per 
cui combattè (2* Comp.). Morirono anche un certo Azzali, padre di 
famiglia e un Buffoni. Di feriti, nella mia compagnia vi sono Fichi, 
in una spalla e in un braccio, Zeffirino Scarenzio in un piede, Maz- 
zucchelli di Pavia perdette quattro dita d’una mano; un altro per- 
dette una gamba... molti malati partono e tutti sono malcontenti di 
trovarsi inutilmente esposti al cannone (1). 


(1) Per gl’ interessanti particolari, riferirò una lettera datata « Milano 25 
luglio » di uno studente in legge, certo Provido Omboni (Ztaliu del popolo, 
26 luglio): « Un tributo alla seconda compagnia della legione degli studî, un 
tributo di.aminirazione alla compagnia di ferro a cui vado orgoglioso d'appar- 
tenere. Ora che da letto in letto sono qui confinato nel mio a vagheggiare il 
giorno in cui potrò ricongiungermi coi miei io non posso passare sotto silenzio 
quanto fin ora fu taciuto da chi non ebbe campo di raccontare estesamente il 
vero. Il giorno 14 scorso, là sotto il forte di Pietole una bomba nemica venne 
proprio a scoppiare nella nostra compagnia lacerandomi il mio tabarello di tela 
cerata e rasentandomi mi fece trabalzare in terra con tal forza che mi assal- 
sero atroci dolori per un ernia dalla quale non so se potrò mai guarire. 
Quella bomba fatale aveva in un lampo fatto scempio dello sgraziato Butfoni 
e di molti miei amici tutti della II Compagnia, se si eccettuano Azzali e Tra- 
battoni, che nella furia dell'allarme non ravvisando la propria vennero nella 
nostra l'uno a trovar la morte, l’altro una contusione alla mano. Ponti, nelle 
ore di sua agonia raccomanda la madre lieto di morire per la patria: Albani 
sostiene con sangue freddo l’amputazione della gamba che raccomanda di te- 
nergli lunga onde almeno a cavallo inseguire il nemico. Fichi, che ferito in 
un braccio, scarnato in una mano, grondavte di sangue corre innanzi a tutti 
torsennato nello spasimo gridando W l'Italia. Mazzucchelli, che ferito in ambo 
le mani fa coraggio ai suoi due fratelli che gli stavano a lato. Bianchi, che 
sebbene ferito ad un piede si sforza di tener diètro alla sua legione gri- 
dando W l'Italia.... » Gli antecedenti di questo fatto disgraziato così sono nar- 
rati in una corrispondenza della Gazzetta deî tribunali, 22 luglio 1848. « Il 
giorno 14 le truppe lombarde coadiuvate dai piemontesi fecero prigioni circa 
400 tedeschi: due battaglioni degli studenti si trovavano in posto avanzato 
dopo Ceresa, il cannone tuonava dalla fortezza verso la truppa lombarda al- 
lorchè venne dal Generale Perrone l'ordine agli studenti di avanzarsi verso 
Mantova: essi si avvanzarono si arditamente che giunsero in vista dei forti; 
allora dietro ordini parimenti dati si posero a gridare: W l'Italia, W Pio IX, 
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Carissimo Padre, | 
Dal campo di Pietole, 19 luglio. 


... per darLe una idea della bontà del nostro Colonnello Pasotti 
le racconterò un fatto del 14 luglio. Alla mattina di questo malau- 
gurato giorno partivamo dal campo di Cerese, ove ci fermammo la 
notte, senza aver mangiato il giorno innanzi. Passa il Colonnello tra 
noi e gridando tutti: pane, pane: Anch'io, rispose, non ne ho man-. 
giato che qualche oncia, e ciò dicendo si mise a piangere dirotta- 
mente, pregandoci di avere pazienza. Conosciamo adesso che è il 
nostro Colonnello. 


Carissimo Padre, 


Governolo, 25 luglio 1848. 


Ci credevamo di partir subito alla notte per Ostiglia’ ed invece 
siamo qui ancor oggi e dio sà per quanto ancora. Quando arri- 
vammo a Governolo (giorno 23, ore 10 circa) la I compagnia fu messa 
agli avamposti, alla sera la nostra (II comp.) andò a rilevarla e così 
non potei dormire... ieri La Marmora venne a farci visita e disse di 
aver l’onore di comandarci presentemente, e aggiunse non esser noi 
abbastanza addestrati per potere far fuoco contro il nemico. Eccoci 
ridotti per tanto al solito spall’arm, pied’arm... come se non fossimu 
annoiati abbastanza!... qui non sì fa rancio o si fa un po’ di mi- 
nestra... eccoci dunque nella necessità di mantenerci da noi con 
mezza svanzica. Oh! il Corpo degli studenti è ricco, non ha bisogno! 
E così lasciano che si mantenga da sè, o gli danno qualche volta 
pane ammuffito per tutto il giorno! | 

Forse ci fermeremo qui una quindicina di giornì a far la manovra. 
Per mandarci a massacrare sotto il forte di Pietole non faceva proprio 
bisogno di manovra! E non hanno ragione tutti d’essere annoiati di 
questa vita! Almeno ci facessero combattere... 

W gli Studenti; un raggio di sole avendo fatto luccicare le'loro baionette, i te- 
deschi dal forte resi accorti della posizione occupata dagli studenti volsero 
l’artiglieria verso la loro massa che per essersi troppo avvicinata rimase 
esposta ai colpi, così che il corpo degli studenti fu costretto ad una ritirata. 


van. — tt e 
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Carissimo Padre, 
San Benedetto, 28 luglio 1848. 


L'altro ieri... venne il tenente Gandolfi a dirmi che dovevamo 
partire alle due. Fortunatamente il viaggio non fu lungo. Giungemmo 
a Po alle sette circa avendo fatto una dozzina di miglia. Le com- 
pagnie a due per due furono trasportate all'altra sponda... 


. Carissimo Padre, 
Guastalla, 30 luglio 1848. 


L’altro ieri vittoria! oggi sconfitta!... Io però credo che la ritirata 


. di C, A. non sia che una mossa strategica... Basta! Intanto la truppa 


non fa mai niente. Non sappiamo quando e dove andremo, tanto è 
vero che ieri mattina a S. Benedetto ci dissero che alle 4 pom. do- 
vevamo partire per fare una scorreria, ed invece non fu che una 
precipitosa ritirata poi che ci fecero andare da S. Benedetto a Gon- 
zaga a marcia forzata. Ivi pernottammo quattro ore, per riprendere 
alle due il viaggio per Guastalla ove giungemmo un ora fa. Questo 
dopo pranzo ci riponiamo in viaggio. Dio sa per dove! 


Carissimo Padre, 
Piacenza, 2 agosto 1848. 


... Sente come vanno le cose? Povera Italia! 

Grazie a Dio ed a La Marmora il battaglione degli studenti forse 
è salvo poichè se noi avessimo ritardato tre o quattr’ ore a ritirarci 
da Governolo saremmo stati tutti prigionieri o morti. La Marmora, 
alla sera del disastro si dice piangesse perchè erano dieci o dodici 
giorni che non riceveva ordini dal quartiere generale. « Se posso 
salvare il Battaglione degli studenti mi dichiaro felice! L’ho io in 
guarantigia n. Queste parole furono profferite da quel generale la 
sera della nostra partenza da S. Benedetto; e se ci salvammo, come 
ora è probabile dobbiamo ringraziare dopo Dio, La Marmora. 

I Piemontesi tutti che ci videro qui in Piacenza, sostavano mera- 
vigliati pel modo con cui avevamo potuto salvarci «u Noi vi crede- 
vamo perdutil... ». 


Carissimo Padre, 
Piacenza, 5 agosto 1848. 


... smonto adesso dalla guardia. Questa mattina dallo spalto a 
destra di Piacenza furono gettate cinque cannonate nell’accampamento 
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APPENDICE 


Elenco degli studenti dell’ Università di Pavia 
che si presentano onde essere arruolati nel Battaglione degli Studenti, 


Marini Albino 
Marini Francesco 
Malacarne Giulio 
Pellegrini Luigi 
Berti Marcello 
Busecchi Amodeo 
Brusati Giuseppe 
Pirelli Giuseppe 
Tognoli Pietro 
Borgato Domenico 
Vecchio Luigi 
Flarer Giulio 
Brughera Emilio 
Vecchio Luigi 
Rocca Guglielmo 
De Simoni Carlo 
Covini Alessandro 
Franzini Francesco 
Sossani Erminio 
Bossi Cesare 
Livraga Enrico” 
Ravizza Luigi 
Vittadini Angelo 
Lunghi Francesco 
Gandolfi Francesco 
Gallanti Giuseppe 


Vallerio Gaetano 


Nome e Cognome 
dei Genitori 


Pietro e Teresa Chiappa 
id. id. 
Nicola ed Amalia Berti 
Gius, e Margh. Panzetti 
Giacomo e Barbara . . î 
Gius. e Santa Busecchi 
Luigi e Maria Vivanti 
Luigi e Teresa Trenti 
Gius. e Teresa Granelli 
Ant. e Domenica Gallo 
Camillo e Franc. Cotta 
Frane. e Rosa Pessina 
Cost. e Gius. Brughera 


Gius. e Teresa Berti 


Luogo 
di nascita 


Albino 
Prov. di Berg. 


id. 
Mantova 
Coppiano 
Mantova 

Colombaro 
Bereguardo 
Mantova 
Pavia 
Rovigo 


Pavia 


Farrera 


Giuseppe e Teresa Nocca | Prov, di Como 


Gius. e fu Maria Gius. 
Luigi e Gius. Bosini 
P.ro e fu M.a Cellanova 
Pietro e Regina Sacchi 
Pietro e Ang. Rebussini 
Franc. e Anna Hess 
Pietro e Carolina Radice 
Gius. e Teresa Sossani 
fu Batt. e Ter. Gallotti 
Ant. e Mad. Gandolfi 
Luigi e Domenica Chiodi 


Gerol. e Carol. Cerri 


Pavia 


Milano 
Pavia 


id. 


Luogo 


di domicilio 


Pavia 
Pavia 
Montesano 
Pavia 


id. 
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IV anno Legge 
I anno Filosofia 
II anno Filosofia 
11 anno Medicina 
Scrittore contabile 
IV anno Legge 
III anno Legge 
I anno Legge 
» » 
II anno Legge 
Laureando in Legge 
II anno Filosofia 
» » 
» » 
I anno Filosofia 
I anno Medicina 
I anno Filosofia 
» » 
I anno Medicina 
II anno Filosofia 
I anno Legge 
I anuo Filosofia 
I anno Medicina 
II anno Filosofia 
I anno Legge 
IV anno Medicina 


II anno Filosofia 
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‘IN anno Matematica 


III anno Medicina 


Tosi Vincenzo Luigi e fu Giud. Fassini ‘ Pavia 


Zamboni Luigi Gius. e Giusep. Pizzocaro id. 
Boni Giuseppe 


56 | Fichi Andren 20 | Pietro e Maria Rovida Pavia id. Contabilità 


Pietro e Frane. Marangoni Rosate I anno Legge 
ie da | 57 | Rossi Venceslao 17 | Gaet. e Anna Carnevali Cremona | id. I anno Filosofia 

| 58 | Vitali antonio 21 | Luigi e Rosa Polloni Chignolo id. I anno Medicina 
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| 62 | Astolfi Carlo 24 | Gius. e fu. Maria Cellari id. id, >» » 
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Cognome e Nome 


Sergenti Enrico 

Re Alessandro 
Belloni Claudio 
Mazzi Luigi 
Frigerio Gaetano 
Tenca Montini Gius, 
Sguazzardi Federico 
Orlandi Ruggero 
Kruck Oreste 

Pozzi Enrico 
Baldini Gaetano 
Pavesi Francesco 
Mascara Baldassare 


Pizzocaro Giuseppe 
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Nome e Cognome Luogo Luogo 
dei Genitori di nascita |di domicilio 
Giuseppe e_Gius. Abba Belgioioso . Pavia 
Siro e Maria Ant. Comba Varpienago id. 
Francesco e Giuseppa.... Pavia id. 
Gius. e Rosa Bertolasio id. id. 
Giovanni e Gius. Moretti id, | id. 
Felice e Barbara Perozzi Asola id. 
Pietro e fu Giud. Cagnetta Pavia id. 
Vincenzo fu Luigia Tenca id. id. 
Giac. e fu Maria Mescoli id. id. 
Vine. ed Emilia Brey id. id. 
Domen. e Luigia Monti {| S. Colombano |S. Colomb. 
Amb. e Luîgia Enrico Milano Pavia 
Franc. e Gius. Selmini Montagna id. 
fu Pietro e Giu. Vittadini Fiore Done id. 
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I anno Farmacia 

I anno Legge 
Pratic. ragioniere 
II anno Filosofia 

I anno Filosofia 

I anno Matematica 
III anno Matematica 
II anno Filosofia 

I anno Medicina 
IV anno Legge | 
V anno Medicina 


V anno Medicina 
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'ACCADINA SRNTAO-LATTIRARIA TANI 


Quest’accademia che fiorì nel primo quarto del secolo XIX 
non è ignota al lettore nostro, perchè ne ho toccato io stesso 
in questo Boll. (a. XI, 1911, pag. 303), attingendo al ms. 288 
della R. Bibl. Un. Pavese, che contiene propriamente gli atti del- 
l'accademia dal 1815 al 1828. Ma ora getta nuova e bella luce 
su questo sodalizio pavese, un documento che Giuseppe Galla- 
vresi trasse dalle carte di Giambattista Pagani (1748-1864), ora 
pervenute alla Queriniana di Brescia, e pubblicò nel Giorn. st. 
d. letteratura italiana (vol. LX, 1912, p. 267 e sg.). Eccolo: 


L'ACCADEMIA SCIENTIFICO-LETTERARIA TICINESE 
Al cittadino Ministro dell’interno. 


Persuasi dell’utilità delle accademiche esercitazioni, vari studenti 
dell’ Università di Pavia, formarono l’ Accademia scientifico-letteraria 
previa la permissione del Rettor magnifico, e della Polizia locale. Il 
maggior inciampo, che si frappose all’effettuazione di sì lodevole 
pensiero, si fu il rintracciare una sala acconcia a queste adunanze: 
il quale inciampo fu tale, che se un forte amore per gli studi non 
li avesse spronati, avrebbero disistito dall'impresa. 

Ora, conoscendo essi lo zelo che accende chi governa in pro della 
pubblica istruzione, e pensando che cotale Accademia può tornare ih 
maggior lustro di questa Università, si fanno arditi a chiedere, o cit- 
tadino ministro, che vi compiacciate di mettere a loro disposizione 
un luogo conveniente all’ uopo, affinchè non abbiano la briga di sempre 
ritrovarne un nuovo, non senza loro scoraggiante molestia. 

Il locale più a proposito sarebbe la sala detta del Leano, la qualè 
servì ne’ primi anni della Repubblica per circolo costituzionale, 5) 
che al presente trovasi affittata ad uso di bigliardo, : 


V N 


. 
REA i 1 te 


è 
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Accogliete l’espressione della nostra profonda stima e venerazione 
PAGANI, presidente. — VISCONTI, seg. — 
Tosi, seg. — MusroxIDI, censore — 
CALDERARI, censore — Dott. PAREA, ac- 
cademico — MEDICI, accademico — BA- 
ROZZI, accademico — SAccHI, accade- 
mico — PEccHIO, accademico — PALLA- 
vicini — Mossi (?), accademico — MAN- 
DELLI, accademico — MOzzini, v. seg. 


Il documento è senza data. Ma già un’affermazione che in 
questo si fa, ci permette di determinarla approssimativamente, 
in quanto i petenti nel chiedere la sala del Leano al Consigliere 
Ministro dell’Interno della Repubblica italiana, affermavano che 
la detta sala aveva servito nei primi anni della Repubblica 
per circolo costituzionale, il che ci porta ad alcuni anni dopo il 
1802. E poichè tra gli accademici figura il nome del Dott. Parea 
il quale è identificabile col cittadino Natale Parea Marioni mila- 
nese, che conseguì a pieni voti la laurea dottorale in legge il 7 
giugno 1804 all’ Università di Pavia (1), così il documento è 
certamente posteriore a questa data. Ancora: poichè il bresciano 
G. B. Pagani e il milanese Ignazio Calderara (del Manzoni am- 
miratore e amico), che si laurearono in legge a pieni voti e con 
lode rispettivamente il 15 e il 18 giugno 1804 (2) non sono nel 
documento menzionati come dottori, cosi probabilmente tra il 7 
e il 15 giugno 1804 dovette esser stata fatta la pratica per tro- 
vare all'Accademia scientifico-letteraria una stabile sede; perchè 
i due neo-dottori non avrebbero omesso tale loro qualità, come 
non l’omise il Parea, ed è improbabile ch’essi rimanessero in 
Pavia l’anno seguente, dopo conseguito il grado accademico; e 
d’altra parte nel documento si professano studenti. 

La fondazione dell’Accademia non può essere assai più re- 
mota. It tenore dell’istanza al Ministro lascia intendere che gli 


(1) Arch. dell'Univ. di ‘Pavia, Laureati in legge 1804-1805. Il diplom. del 
Parea è del 16 giugno i804, a. Ill della Rep. It. 
(2) Arch. cît., ivi. 
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stessi richiedenti furono i fondatori, i quali all’ effettuazione del 


loro pensiero inciamparono nella... mancanza di un’aula che 
servisse di sede; ma spronati da « forte amore per gli studi »,. 


e « conoscendo essi lo zelo che accende chi governa.... », si fe- 


“cero arditi a chiedere l’aula del Leano, così chiamata dall’ antico 


monastero di S. Martino o del Leano, sulla cui aerea sorse la 
nuova ala dell’ Università pavese, rinnovata da Maria Teresa. 
Perciò il Pagani fu probabilmente il primo presidente dell’Acca- 
demia, e la data approssimativa della sua elezione ci è fornita 
dalla lettera del diciannovenne Alessandro Manzoni (1), scritta da 


° Venezia, ai 24 marzo 1804, allo stesso generoso bresciano, lettera 


nella quale, come pare indubitabile, il grande lombardo porge 
al Pagani presidente le congratulazioni pel grado ond’era stato 
insignito. 


Tra gli accademici sono nomi illustri di patriotti, di giuristi, 


di letterati, e il Gallavresi si sofferma volontieri sui maggiori 


nomi del Visconti, ch’egli identifica con Ermes, marchese di 
S. Vito, filosofo di bella fama, sul corcirese Andrea Mustoxidi, 


sul conte I. Calderari, su Giuseppe Pecchio, benemerito delle 


nostre lettere, il quale si laureò in legge in Pavia il 2 giugno 
1806 (2). 

I documenti universitari ci pongono in grado di identificare 
anche i minori: Carlo Medici di Milano, dipartimento dell’ Olona, 
laureato il 16 maggio 1805; Giovanni Barozzi pure milanese, 
laureato a pieni voti il 26 giugno 1804; Francesco Pallavicini 
bresciano, del dipartimento del Mella, che consegui la laurea 


legale a pieni voti e con lode il 7 giugno 1805 (3); Giuseppe Man- 


delli di Treviglio, laureato a pieni voti e con lode il 20 giugno 


1804; Benedetto Moccini di Lonato, insignito a pieni voti della | 


laurea, il 7 giugno 1805. 


(1) Vd. CarLo Romussi, Del trionfo della libertà, poema NIRO di ALES- 
sanpRo Manzoni, Milano, 1878, pp. 156-158. 
| (2) Arch. cit., ivi. ” 

(3) I documenti universitari veramente ricordano anche un Adalberto Pal- 
lavicini milanese il cui diploma di laurea è del 23 giugno 1804. Difficilmente 
identificabile è il Mossi, nome che il Gallavresi fregia con un punto interro- 


gativo; ma potrebbe trattarsi di un Bossini Bernardino, milanese, l. il 21, 


VI, 1804. 
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Di tutti questi nomi, esercita una singolare attrattiva quello 
di Andrea Mustoxidi, il corcirese che interessa la biografia fo- 
scoliana, che in accademia fu censore col conte Calderara, e 
la cui funzione era di stendere e leggere in adunanza le censure 
delle memorie accademiche. Intorno a lui gli atti dell’ Archivio 
universitario sono meno scheletrici del solito, e offrono allegati 
che non è senza interesse il conoscere. 

Il Mustoxidi non era allora il solo greco di Corfù allo Studio 
di Pavia. Con lui, venuto all’Ateneo ticinese nel 1804 a prose- 
guire gli studi legali già altrove cominciati, erano pure i corci- 
resi Calicopio Altavilla, Nicolò Delviniotti, Giovanni Gionatù (1). 
Con questi due ultimi egli presentava al Ministro dell’interno 
della Repubblica Italiana, Felici, la seguente istanza: 


Signor Ministro, 


I sottoscritti Nicolò Delviniotti, Giovanni Gionatù, ed Andrea 
Mustoxidi nativi di Corfù tratti dalla celebrità dell'Ateneo di - Pavia 
si portarono a questa Università fin dallo scorsu anno per compiere 
i loro studi legali già altrove incominciati. 

Tutti e tre avrebbero potuto ottenere d’essere ammessi allo studio 
del terzo anno come il Delviniotti; ma lusingandosi di poter commo- 
damente restare più anni alla detta Università, non si curarono che 
d’esser annoverati fra gli scolari del secondo anno tuttocchè abbiano 
anche frequentate le lezioni di Diritto Civile, e Criminale, e di Eco- 
nomia. 

Ma la libertà del Mare impedita dalla guerra, ed i timori della 
contagiosa febbre fecero loro per esperienza provare le gravi diffi- 
coltà, che s'incontrano in Paese così lontano per aver notizie, e soc- 
corsi dalle loro famiglie. 

Desiderando essi per tanto di restituirsi alla loro Patria anco 
perchè le domestiche circostanze loro fan forza, e non volendo ritor- 
nare colà senza un onorevole Testimonio dei loro studi, supplicano 
di potersi presentare agli esami di Legge nella predetta Università, 
affinchè conosciuti abili, possa loro conferirsi l'approvazione solenne. 

La qualità di forastierì, le circostanze in cui i ricorrenti si tro- 


(1) Nel verbale del secondo esame leggesi Giovanni Gionata. 
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vano, gli attestati degli studi fatti, e degli esami lodevolmente già 
subiti, fanno loro sperare di ottenere da questo Ministero i più be- 
nigni riguardi. | 
N. DELVINIOTTI 
Gio. GIONATÙ 
A. Musroxmi 


Il Ministro Felici, assunte informazioni, abilitava il Rettore 
Magnifico dell’ Università, Tommaso Nani, addi 25 giugno 1805, 
a secondare la domanda del Mustoxidi, in vista delle speciali 
circostanze dei petenti; e il Mustoxidi, avendo già sostenuto -il 
primo esame il 20 maggio, otteneva la solenne approvazione 
coll’Alta villa, col Delviniotti e col Gionatù a pieni voti e con 
lode il 30 giugno -1805 dì 


A. CORBELLINI. 


(1) Facoltà di Giurisprudenza. Esami di laurea 1806-1807. Ivi è un diploma 
30 giugno 1805 ad Andrea Mustoxidi, figlio del qn. Andrea di Corfù; ad esso 
ne segue un altro ad Andrea Mustoxidi di Corfù, figlio del vivente S. Anastasio. 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


Pietro Donazzolo, Viaggi în 
Oriente ed in Occidente del fratello 
Francesco Maria di S. Siro al se- 
colo Antonio Gorla di Portalbera: 
in: Rwista geografica italiana 
(maggio 1912). 

Interessanti ricerche sulla vita 
ed i viaggi di un frate carme- 
litano scalzo della provincia di 
Pavia, (nato a Portalbera il 
24 aprile 1658 e morto.in Mi- 
lano il 24 aprile 1736) il quale, 
come missionario, soggiornò per 
molti anni in Turchia, in Per- 
sia e in India (1692) lasciando 
in proposito alcune ampie re- 
lazioni di cui esistono tutto- 
ra due codici, l’uno alla B. 
Estense di Modena l’altro alla 
B. Ambrosiana di Milano, che 
all’ egregio illustratore dei me- 
desimi, servirono di base per il 
suo lavoro. 

Su questo frate missionario e 
sulle sue opere mss. cfr: S. Bar- 
tolomeo di S. Angelo. Collectio 
scriptorum O. Carm. Excalc. etc. 
(Savona, 1884). 


Annuario del R. Archivio di 
Stato in Milano 1912. 

Accolto con la più viva sod- 
disfazione da quanti hanno a 
cuore le sorti dell’ Archivio di 


Stato di Milano, anche questo 
anno viene publicato a cura del 
suo solerte Direttore un ricco 
notiziario dei multiformi lavori 
compiuti durante. il 1911, 
Limitandoci, come l’anno pas- 
sato, a riferire solo quanto venne 
compiuto in favore dei fondi mo- 
nastici pavesi, come quelli che più 
direttamente interessano quanti 
studiano o vorranno studiare la 
storia di Pavia durante il perio- 
do comunale, noterò con grande 
compiacimento come’ sia quasi 
al suo fine la difficile ricostru- 
zione dell’archivio di S. Pietro 
in Ciel d’Oro, per opera del dot- 
tore Giuseppe Fornarese, mentre, 
a cura del Dott. Cesare Manaresi, 
hanno già avuto un provvisorio 
quanto utile ordinamento crono- 
logico le carte del Monastero di 
S. Maria Teodote (1084 - 1662). 
A questi due modesti quanto 
valenti studiosi il plauso di 
quanti hanno a cuore le sorti 
della storia locale. Rs. 


R. Sòriga, La Brigata Sac- 
chi e la prima spedizione garibal- 
dina in Calabria : in: Rivista 
d’ Italia, Laglio 1912. 

Pubblicazione ed illustrazione 
di due interessanti documenti 
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sincroni, tratti dal locale Museo 
del Risorgimento, sul noto sbar- 
co in Calabria dell’8-9 agosto 
1860 compiuto da un manipolo 
di prodi garibaldini sotto il fuoco 
della crociera borbonica ed im- 
mortalato dalla penna “morda- 
ce di Alberto Mario. Segue 
una lunga nota biografico crono: 
logica sulla vita del celebre ge- 
nerale Gaetano Sacchi e una let- 
tera di Garibaldi al medesimo 
(13 aprile 1860) già edita su que- 
sto stesso Bollettino nel fascicolo 
terzo del 1907 da E. Romano in: 
Lettere e biglietti autografi di 
Giuseppe (Garibaldi a cittadini 
pavesi. x. 


R. Sòriga, Don Pietro Zani e 
la Collezione di stampe Malaspi- 
na: in: La Bibliofilia, giugno 
1912. 

È uno studio ricostruttivo della 
origine e formazione della Rac- 
colta malaspiniana di stampe, 
basato su di un inedito carteggio 
dell’ abate Pietro Zani col bene- 
merito Marchese, e corredato da 
una bella riproduzione del ritrat- 
to del medesimo, inciso a bulino 
da Giovita Garavaglia. 


R. Sòriga, / disegni del Mu- 
seo Civico, Collezione Malaspina. 
(Milano-Alfieri e Lacroix 1912). 

Sono cento superbe riprodu- 
zioni a colori dei più notevoli 
disegni del Museo Civico di Pa- 
via, precedute da copiose note 
illustrative e da una prefazione 
in cui vengono esposti con la 


storia della interessante-raccolta, 
i criterii usati per la pubblica- 
zione della medesima. ©. 

Se cia 


Cap. A. Arzano, L’arrivo 


della legione Antonini in Italia 


nel 1848: in: Memorie storiche 
militari :- laglio 1912. 

Storia minuziosa dell’arrivo in 
Italia di questa caotica legioné 
di profughi italiani accorsi da 
ogni parte della Francia per aiu- 
tare i Lombardi nella guerra con 
l’Austria. Particolarmente degno 
di attenzione è il racconto del- 
l’ ingresso trionfale di questi 


strani legionari in Pavia (29. 


aprile 1848) e della entusia- 
stica. accoglienza fatta loro dai 
cittadini pavesi, per cui il 
Governo provvisorio di Milano 
con nota 1 maggio 1848si e- 


spresse in questi termini: « Il 
Governo provvisorio sente il bi- 
sogno di far conoscere alla città 
di Pavia la sua piena soddisfa- 
zione per l'ardente zelo patriot- 
tico dal quale si mostra animata 
in questo glorioso tempo della 
rigenerazione italiana e di cui 
diede recentemente una bella 
prova con la cordiale e splendida 
accoglienza fatta alla schiera di 
quei prodi che condotti dal Gen. 
Antonini accorrono a spargere il 
proprio sangue onde consumare 
la cacciata e lo sterminio degli 
abborriti oppressori di nostra 
patria. Continuino per tanto il 
magistrati e gli abitanti di code- 
sta nobile città e provincia nel 
onorato proposito, stiano stret- 
tamente congiunti al potere cen- 


trale, lascino da banda ogni pen-- 


siero che non sia veramente ita- 
liano, si guardino sopratutto dallo 


LA 
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spirito di fazione, attendano fer- 
vorosamente ai provvedimenti 
d’ amministrazione e di guerra 
come fecero sino ad ora e la fe- 
lice riuscita della santa causa 
per la quale devono gareggiare 
di generosità e di abnegazione 
tutte le città bombardate, sarà il 
più grande premio delle fatiche 


sostenute e dei meriti acquistati 


in questa lotta sangue sempre 
memorabile della indipendenza 
e della libertà contro il servaggio 
e il dispotismo ». 
Casati e Pres. 
Durini. 
Correnti. 
Cap. P. Schiarini, / Mille 


nell'esercito : in: Memorie storico 
militari, dicembre 1911. 


Preziosa serie di notazioni bio- 
grafiche tratte dagli archivii dello 
Stato Maggiore, di tutti coloro 
che dopo aver preso parte alla 
Spedizione dei Mille, passarono 
nell’ esercito regolare. Di Pavia 
sono ricordati : 

Angelo Bassini, Beretta Edoar- 
do, Campagnoli Giuseppe Carlo, 
Carini Fedele Giuseppe, Carini 
Gaetano, Fabio Luigi, Griziotti 
Giacomo Filippo, Salterio Laz- 
zaro Francesco, (per quanto nato 
ad Annone (Como)) Sghira Gio- 
vanni Raffaello, Termanini Ar- 
turo, Tronconi Pietro. 

Rs. 
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ji I sa * Lp i Un processo per corrispondenza con l’Austria del 1849. — 
ta ai » ue da Il giorno 11 gennaio 1849 il sacerdote Giovanni Battista Paganini di 
Ln sto a a Carro Castello (Prov. di Spezia) consegnava in Genova due lettere 
i : LE DO ha inserite l’ una nell’altra ad un tale Giuseppe Palanzone, carettiere, 
} 1 ih n h: di. con l’incarico di recapitarle all’ I. R. Comandante militare di Pavia. 
IR li - Volle però il caso che il messaggero, essendo analfabeta, in luogo- di 
ci cà I 7 - I° “recarle in Castello, ove allora risiedeva quell’autorità, le consegnasse 
pi AR bo | ‘in Municipio ove d’impiegato in impiegato vennero nelle mani di un 
cd | | avveduto patriota, l’Ingegnere Giuseppe Franchi (1), il quale sospet- 
pa one, tando giustamente qualche losco affare, intercettò senz’ altro le carte, 
in ic i mutò loro indirizzo e mediante lo stesso Palanzone (2) Ie spedi a 
di | do Torino al Presidente dei Ministri di quel tempo. Costui a sua volta 
n 8 i le trasmetteva al Magistrato d’Appello in Genova, il quale fatto ar- 
siii i restare il Paganini, (24 genn.) pochi giorni dopo, (1 marzo) lo con- 
E > “be, Di e dannava come reo di attentato alla sicurezza esterna dello Stato a 
x. SRI, vent'anni di relegazione nel forte di Savona (3). 
Hi A è ALLO Ma qual’ era il contenuto delle lettere incriminate ? uNa 
x" sr Eccolo nella sua interezza, come quello che pur attraverso il livido 
bal I 0 rancore che determinava il Paganini a farsi spia dei proprî compa- 
h. ; “ i i trioti, racchiude interessanti particolari colti con notevole spirito 
di ic Sii critico e rispecchianti non inefficacemente le condizioni politico- 
DE po di morali che trascinarono il Piemonte alla dolorosa sconfitta di Novara. 
te “03, an: RenATO SòRIGA . 

è | | a 1 (1) Nato a Pavia nel 1816 e morto nella stessa città il 22 novembre 1880, 
ul ci n CU autore della nota Relazione: Quattro giorni di prigionia ne Castello di Milano 
ni i AI nel marzo 1848 (Pavia, 1848). 

A c: Mi (2) Debbo questo curioso dettaglio alla cortesia dell’ MESSI Giacomo 
da : Cage | ! Franchi, figlio dell'Ingegnere Giuseppe che colgo qui l’ occasione per ringra- 


3 ziare sentitamente. Cfr. AnpEGARO, Pavia patriottica: in: Il Risveglio, 12 
| aprile 1911. 

E (3) Cfr. il supplemento al n°. 14 della Gaszetia dei tribunali. (Torino, 2 
marzo 1849) e l' incarto relativo alle pratiche fatte da un nipote del Paganini 


per ottenere la grazia dello zio, nell'Archivio del Museo del Risorgimento di. 
Pavia. 
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Iustrissimo Signore, 


perdonerà la troppa libertà che mi prendo se ardisco incomodarla, 
non avendo la bella sorte di conoscerla, epperò mi approfitto della 
di lei gentilezza e bontà inviandole l’incluso foglio con sigillo alzato 
onde lo possa leggere, pregandola dopo letto, chiuso e suggellato di 
spedirlo al suo destino al Signor Conte Montecuccoli Imperiale Reale 
Commissario Plenipotenziario; non ho potuto trovare altro mezzo più 
acconcio per fare avere l’incluso foglio al sno destino se non mi di- 
rigevo alla S. V. Ill.ma come autorità più vicina al confine sardo, 
perchè a spedire un simile foglio per la posta sarebbe stato seque- 
strato e così ho stimato cosa prudente e: conveniente spedirlo alla 
S. V. Ill.ma per persona sicura e fedele del nostro pensare e si- 
stema; ritenga però la S. V. Ill.ma che in febbrajo, verso il fine vo- 
gliono attaccare, tale è la volontà e risoluzione di questi signori Ge- 
novesi, che se sapessi come fare, cioè a chi dirigere le lettere in 
Pavia terrei a giorno la di Lei persona di tutto ciò che delibereranno 
questi Genovesi: se Ella crede mi faccia sapere con due righe per 
posta a chi devo dirigere le lettere e sarà mio dovere di tenerla in- 
formata di tutto e la S. V. Ill.ma intanto darà ordine alla posta che 
lettere venienti da Genova sotto quel nome che Ella indicherà sa- 
ranno portate alla S. V. Ill.ma. 

La scusi intanto della libertà, mentre pieno di stima e rispetto 
passo a protestarle la mia debole servitù pregandola di tenermi ce- 
lato per garanzia della mia vita. 


Suo Devot. ed Obbl. Servitore 


PreTE Gio. BATTA PAGANINI. 
(Soprascritta riservata). 


All Ill.mo Signore, 
Il Sig. Governatore I. R. Comandante Militare Capo 
Della R. Città di Pavia — Subito che preme. 


Illustrissimo Signore, 


(folio confidenziale riservato). 


Sebbene non mi sia mai toccata la bella sorte di averla avvicinata 
durante il mio soggiorno di 9 circa anni in Lombardia, da dove, rim- 
patriai nel 1846, era però amico dei signori Commissarii Superiori 
Di Devigigli in Lodi, di Filler in Pavia, non che della famiglia Coc- 
capani di Modena, quando erano in Genova, era quasi sempre in casa 
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loro ed il vecchio mori quasi nelle mie braccia; egli è perciò che at- 
tese le indicate conoscenze, mi prendo la libertà d’inviarle queste 
linee secretamente ; favorisca adunque la S. V. Ill.ma di significare 
x S. E. il Conte Maresciallo Radetzsky di star fermo, di non cedere 
neppure un palmo di terreno, che l’armata Sarda non solo è scorag- 
giata per la sconfitta della scorsa estate, ma è anche disunita e pro- 
testa non volersi battere nè più varcare il Ticino e specialmente 


sotto gli attuali generali, i quali sono ignoranti e timidi. Carlo Al- 
berto non è sicuro di stare in trono, egli ora è costretto di dare una 


costituente, indi so che poi vogliono proclamare la Repubblica; il 
piano dei settarii è tale; egli non può fidare sulla sna truppa perchè 


la maggior parte tiene col popolo ‘ed una gran parte è riserva, la. 


qaale se ne vuole andare a casa, essendo tutti padri di famiglia. 
L’ armata sarda ella è qualche cosa di più di centomila compresi i 
lombardi e la nuova coscrizione fatta, a dir molto l’armata disponi- 
bile non può essere di più di ottantamila e ciò mi costa non solo 
dai discorsi del Circolo, ma ben anco da altri impiegati militari. Iv 
Sarzana, confine Modenese, dove si diceva di formare ‘un campo di 
trentamila, ve ne saranno compreso La Spezia e i suoi distretti circa 
quattromila tutti di riserva, in Genova non arrivano neppure a sei- 
mila, tutta questa gran forza sarda è concentrata nel Piemonte. Tutti 
i Lombardi venuti dalla Svizzera sono stati spediti in Toscana col 
mezzo dei vapori; qui però abbondano sempre Lombardi fuggiti dal 
suolo natio ; il governo toscano ne ha formato un battaglione ma sono 
indisciplinati e si pestano fra loro, per cui lo stesso governo è stanco 
di averli. Le truppe toscane e romane sono poche e non agguerrite ; 
i Toscani sono buoni per vino e donne e i Romani per bestemmiare 
e non per altro. Da lettere particolari giunte ad. alcuni negozianti 
consta che la Francia non sì muove, mentre i Genovesi poco tempo 


fa speravano nel suo potente braccio e segnatamente con la elezione 


del Presidente Bonaparte, ma ora vedonsi delusi. 

Fra non molto so che deve farsi un’altra leva, quella cioè del 30. 
I Genovesi molto sperano nella rivoluzione d'Ungheria e quando sen- 
tono dai fogli una qualche vittoriella degli Ungeresi, gridano ad alta 
voce evviva i nostri fratelli che combattono per la stessa causa del- 
l’ Indipendenza, e si rallegrano della diserzione dei medesimi. L' e- 
rario sardo era ricco ma ora è estenuato e fortemente indebitato; 
quelli stessi nobili e negozianti che nel decorso anno pagavano il po- 
polaccio per farlo gridare e cantare tante infamie contro l’Austria (1), 


(1) Secondo il Paganini i Genovesi erano soliti cantare una canzonetta anti- 


austriaca che incominciava così: Parto da Genova — men vado a S., Francesco: 


— se trovo un tedesco — lo mangio per pan. 
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i quali li davano soldi sedici a testa ogni sera per farli cantare, ora 
molti di essi si sono come ritirati e ricusano di somministrare de- 
naro al Governo. L’attuale ministero democratico non può durare. 
per più motivi. Nelle sere dal 6-7 corrente questo diabolico Circolo 
italiano ha fatto conoscere al popolo l’ indispensabile necessità della 
guerra contro l’ Austria, adducendo infinite ragioni, ma non ànno con- 
fidenza negli attuali generali e pare stieno patteggiando con un ge- 
nerale francese. 

Son qui giunti ieri l’ altro cento cinquanta italiani dall’ Algeria 
diretti per Venezia fra i quali vi è un Colonello ed un Maggiore; 
pare che ora Genova abbia intenzione di dare il tanto contrastato 
milicne dal cessato Ministero a Venezia, ma prenderli dove? Se Carlo 
Alberto non si attacca siccome i suoi antecessori all’Austria ben ve- 
diamo che egli perde il trono — questa infame città è stata la causa 
della guerra contro l’Austria, il perno di tutte le discordie, l’ origine 
di tutte le infamie! Le prime grida di guerra sono uscite da questa 
città, nè i lombardi sarebbonsi rivoltati se non fossero stati istigati 
dai genovesi, e perciò se l’Austria non arriva a dare una solenne le- 
zione a questi genovesi, ardisco dire che non è Austria, e non sarà 
mai tranquilla nelle sue provincie in Italia,...... etc. (seguono altre 
notizie, ma di carattere personale, che per brevità vengono ommesse). 


Curiosità bibiografiche pavesi. — È un libercolo in 82° stam. 
pato in Pavia nel 1591 e fregiato da questo curioso titolo: Ristoro 
| dei viandanti | nel quale si leggono | facetie, motti et burle | scelte 
da molti, che di sì piacevole | materia hanno scritto | con altre non 
più vedute | di nuovo raccolte e date in luce | da Cristoforo Zabata |. 
Tra i numerosi zibaldoni del genere, questo è uno dei più modesti 
essendo per lo più una povera centonatura delle produzioni affini 
del Domenichi, del Doni, del Parabosco; non di meno dal punto di 
vista aneddottico, parmi degno di essere preso in qualche conside- 
razione poi che assai numerose sono le menzioni d’ illustri personaggi 
pavesi, quali il Cardano, lo storico Spelta, a cui è dedicata l’operic 
ciuola, il pittore Guarnero Beretta, Antonio Lunato, podestà di Pe- 
rugia, Margherita Bianchi, gentildonna de dolcissima conversatione, 
di cui lo Zabata, con evidente compiacimento, riferisce le argute 
risposte ; per questa considerazione renderò noto il seguente aneddoto 
sulla vita universitaria del Cardano {pag. 157). — « Concorrendo in 
Pavia, il Cardano e l’Albutio (1), una sera fra l'altre, il Cardano 


(1) Giovanni Pietro Albuzio, milanese, lettore di Medicina pratica presso 
l'Università di Pavia, (| 14 febr. 1583) grande amico del Cardano che lo pose 
a suo interlocutore nel Dialogo « De morte ». 
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venne alla concorrenza et haveva slacciata (per disgratia) la braghetta,. 
onde havendo l’Albutio sentito le sue proposte per farlo smarrire 
disse io non sono per rispondervi giammai, se prima non vi allacciate 


la braghetta, al quale rispose il Cardano, senza punto smarrirsi, 


questo ho io fatto a bello studio per metterci le vostre c... dignis- 
sime di sì fatto ricetto; a questa risposta tra gli scolari si levò un 
redicoloso strepito, sì che fu costretto Falbatio, a partirsi, non senza 
suo molto rossore n. . R. 9. 


Cronaca del Museo Civico. — Nel decorso di questi ultimi 
mesi il locale Museo Civico, mediante il provvido aiuto del Municipio, 
potè arricchire la sua raccolta cartografica di vari pregevoli pezzi 
provenienti dalla nota collezione Morbio-Cicognara, che ultimamente 
un antiquario romano rinvenne e mise in vendita. I 

Ecco l’ elenco sommario degli acquisti fatti: 

1). Pavia ussediata el abbandonata. Veduta generale della città dedi- 
cata al Vescovo Biglia. — In foglio — con numerosi richiami. 
— 1655. - . 

2). Ticinum in Italia. Pissola veduta incisa in rame da D. Meisner. 
— 1688. 

3). Vedutina di Puvia. Incisa da S. Stanfield. — 1880. 

4}. Ponte del Ticino, con veduta parziale della città, Lit. Bertolotti. 
(1830-40). _ 

5). Ponte del Ticino. Inc. Deroy. Ca. 1840. 

6). Torri di Pavia. Lit. Bertolotti. (1880-40). l 

7). S. Michele. Sacchi disegnò. Lit. Bertolotti. (1880- -40). 

8). Fianco della Chiesa di S. Michele. Litografia. Ca. 1830. 

9). Il regisole Inc. Bonacina. (sec. XVII). 

10). Sacrum Christi Pheretrum | Quod constituta in Ticinensi Col- 
legio S. I. — Mercatorum Sodalitas | Lugubri pompa per Ur- 
bem ferre quotannis solet. | 1748. Filippo Tavola sc. 


sta 
Passando ai doni, ricorderò in primo luogo il prezioso legato del 
compianto Nobile Carlo Marozzi, il quale volle ricordarsi ancora una 
volta del Museo Civico di Pavia cedendogli tutte le sue carte, ris- 
guardanti la genealogia delle famiglie pavesi, vale a dire ‘il suo no- 
tissimo schedario, la raccolta di stemmi, la serie degli alberi genea- 
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logici, gli Annuarii della nobiltà italiana e quanto in materia di aral- 

dica si trovava in 3ua casa; un esemplare dell’ ultimo lavoro di Mr. R. 

Maiocchi sulla giovinezza di S. Carlo Borromeo. (dono dell’A.); una 

copia ms. d’ un raro opuscolo edito a Londra nel 1814 dal titolo: Ap- 

pello ad Alessandro imperatore e autocrate di tutte le Russie sul de- 

stino dell’ Italia. (Dono del Rag. E. Boretti); un esemplare dell’ Elogio 

di G, Garavaglia scritto da Pietro Carpanelli, (dono del Prof. E. 

Fossati); quattro codici ms. dal seguente contenuto. 

a). Convocati ed ordinazioni dei Signori Prefetti sopra l annona. (sec. 
XVII). 

b). Formulario per la stesura di decreti ed altri atti giuridici. (sec. 
XVIII). 

c). Statuti e ordinamenti del paratico dei merciai, aromatarii, barbi- 
tonsori, beccai, etc. (sec. XVIII). 

d). Constitutiones sinodales è aggiunte e riforme agli statuti civili di 
Pavia. (sec. XV). 

(Deposito del Municipio di Pavia — di provenienza dall’ Archivio 
vecchio). 


ReNATO SÒRIGA 
Conservatore del M. C. 
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NOTIZIE VARIE 


* X Congresso internazionale di Storia dell'Arte in Roma 
sotto la. Presidenza onoraria di S. M. Vittorio Emanuele III, re d’Italia 
— 16-21 ottobre 1912. i 

Roma è sede del X Cougresso per voto degli storici dell’ Arte 
convenuti in Monaco di Baviera nel settembre 1909. 


Le adunanze si terranno dal 16 al 21 ottobre 1912 nelle aule della: 


Reale Accademia de’ Lincei a palazzo Corsini. 


Nella prima adunanza il Congresso mirerà a determinare la posi- 
zione che la Storia dell’ Arte medievale e moderna deve assumere di 
fronte alle discipline storiche, ciò che poi-è la determinazione anche 
de’ suoi metodi, de’ suoi fini, del suo grado di sviluppo. . 

Nella stessa prima adunanza si tratterà del posto assegnato alla 
Storia dell'Arte nelle Università, negli Istituti superiori e politecnici, 
nelle scuole medie, nelle Accademie di Belle Arti e nei Seminari 
ecclesiastici; e si discuterà sui mezzi più acconci e sui metodi spe- 


ciali da adottarsi per attuarne-con la maggiore efficacia l’insegna- 


mento. 


Il lavoro storico artistico del Congresso si svolgerà nelle riunioni 
successive sui rapporti artistici internazionali, e particolarmente su 
quelli dell’Italia con gli altri paesi; su problemi generali di metodo 
e di ordinamento dell’opera degli studiosi. 

I discorsi e le discussioni si terranno nelle seguenti sezioni: 


1% Storia dell'Arte paleo-cristiana e medievale sino a tutto il 
Trecento ; 

2% Il Quattrocento ; 

3° Storia dell’Arte dal Cinquecento sino ai Contemporanei; 

4% Metodica storico-artistica ; provvedimenti generali per le opere 
d’arte ; ricerche di tecnica artistica ; organizzazione del lavoro comune. 


Il Comitato centrale d’accordo con la Giunta esecutiva eleggerà 


i relatori. dei temi di generale importanza da esporsi nelle riunioni 
plenarie. 
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Nel Congresso si ammette l’uso delle lingue italiana, francese, 
tedesca, inglese e spagnola. 

A complemento del lavoro del Congresso, si faranno le seguenti 
esposizioni: 

Mostra di riproduzioni fotomeccaniche a una o più tinte per illu- 
strazione di opere di Storia artistica. 

Mostra di periodici italiani, in corso di pubblicazione o no, rela- 
tivi alle indagini di Storia artistica. 

Mostra delle pubblicazioni non reperibili in commercio (cataloghi 
di collezioni private e di vendita, pubblicazioni nuziali, omaggi). 

Mostra di tipi di carta adatti per libri di Storia dell’Arte, tali 
che ne assicurino la durata e, ad un tempo, la nitidezza delle ripro- 


| duzioni foto-tipografiche. 


Per i migliori espositori della prima e dell’ultima mostra il Mi- 
nistero d’Agricoltura, dell’ Industria e del Commercio assegnerà grandi 
medaglie d’oro. 

Per i bibliofili che meglio avranno concorso alle altre mostre, il 
Congresso assegnerà un diploma d°’ onore. 
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NECROLOGIO 


Aununziamo col più vivo dolore la morte del nostro illustre con- 
socio e collaboratore Edmondo Solmi avvenuta nella notte dal 28 al 
29 luglio del corrente anno a Spilalberto in provincia di Modena. 

Nato a Finale Emilia il 16 novembre 1874, professore per dodici 
anni ne’ licei-ginnasi, da due insegnante di storia della filosofia nella 
nostra Università, il Solmi non aveva che 87 anni compiuti quando 
la morte inesorabile, strappandolo quasi repentinamente alla famiglia 
e agli amici, ha tolto all'Italia una nobile vita di pensiero e alla 
scienza una delle sue migliori promesse. 

Ma di lui e della quasi prodigiosa attività scientifica parleremo 
più largamente nel prossimo fascicolo, quando potremo farlo ‘con 
animo più tranquillo e meno esacerbato dal dolore di tanta perdita. 

Ora compiamo il nostro dovere di darne notizia a’ lettori del 
nostro Bollettino, e Ai mandare alla desolata famiglia di Edmondo 
Solmi l’espressione del nostro profondo cordoglio. 


Pror. GIACINTO ROMANO direllore responsabile. 


Pavia — Premiata Tipografia Successori Fratelli Fusi — Pavia 
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LA LEGGENDA n se 
DI LANRRNCO DI PAIA E DI ALANO DI LULA ca 


Nel voltime di Studi letterari e linguistici che discepoli ed 
| estimatori hanno dedicato a Pio Rajna (Firenze, 1910), il prof. 
| Fr. Novati ha pubblicato un breve saggio (La leggenda di Lan- 
I franco da Pavia, pp. 707-716) il cui intento è di staccare dalla 

biografia del celebre maestro pavese uno dei tanti « capricciosi 
rabeschi » di cui la leggenda si è affrettata assai presto ad 
adornarla. L’opinione degli storici che Lanfranco e Berengario 
di Tours si siano trovati insieme nei loro giovani anni ad ascol- 
‘ tare le lezioni di un medesimo precettore, e che questi fosse. 
Fulberto di Chartres è erronea. La frase, che è fondamento di 
tale opinione, frase che Lanfranco avrebbe un giorno lanciato 
contro il suo rivale: « quando in scholis militavimus, semper 
contra fidem catholicam autoritates collegisti », proviene da 
una fonte spuria, ed è questa fonte un breve capitolo « che uno 
scrittore inglese, monaco o canonico ch’ei si fosse di Leycestre, 
ha inserito nella sua Cronaca latina, voluminoso zibaldone, ri- 
o masto inedito sino a questi ultimi tempi, che nella maggior 
parte altro non presenta se non un trivialissimo plagio del Po- 
UAC di Ronòlfo di Hygden. Soltanto quand’ egli giunge 
a toccare deì tempi di Lanfranco, il Knighton si stacca dalla 
sua guida per introdurre nell’opera propria un breve capitolo: n 
nel quale si legge appunto la frase sopra citata (1). 


(*) Riproduciamo questo articolo dal volume degli « Studii pubblicati in 


onore di Fr. Torraca » — Napoli, Perrella, 1912. 
(1) Cronicon Henrici Knighton vel Cnitthon, monachi Leycestrensis, edited 
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Si è avveduto il Novati che questo breve capitolo altro non 
. è se non « una serie d’invenzioni l’una più assurda e grosso- 


lana dell’altra: la fonte a cui tutti i biografi di Lanfranco hanno 
così inconsciamente bevuto, può dirsi una delle più torbide ed 


inquinate che avvenga di trovare. Breve com'è, il capitoletto. 


dello Knighton non contiene parola che menzogna non sia. Fa- 


. vola la presenza a Parigi di Lanfranco; favola l’incontro suo’ 
‘in riva della Senna con il fanciulletto misterioso che già aveva 


nell’ identica guisa castigata'la speculativa audacia di sant’Ago- 


stino; favola la'fatuità simulata del Pavese al Bec; favola, Pan- 


data alla corte di Roma in compagnia dell’abate Elluino ; favola 
infine il drammatico riconoscimento in pieno SA da parte 
di Berengario, del rivale temuto ». 

, E il Novati ha ben colto nel segno. Ma egli si è fermato qui, 


mentre a sostegno delle sue affermazioni, che potrebbero sem- . 


brare a tutta prima troppo generiche, avrebbe potuto addurre 
un argomento assai valido e concreto. Ei non si avvide che il 
racconto riferito dal Knighton appartiene al patrimonio della 
novellistica medievale. Ed è appunto questo problema ‘di storia 


leggendaria che io mi propongo ora di esaminare, 0 di riesami- - 


nare, col soccorso di nuovi documenti, poichè ne discorsi altra 
volta (1). 


I. 


E converrà anzitutto che io riporti qui testualmente la u leg- 
genda » di Lanfranco (1005-1089) e di Berengario (c. 1000-1088): 


Secularis ille magister Lanfrancus in mundo famosus recessit a 
patria, ut infra patet esse, incognitus. Cum semel super Secanam 
fluvium iret spaciatum, a sociis suis aliquantulum in remotius, ut 
trinitatem Personarum et veritatem Essentiae ad plenum intelligere 
meditaretur, vidit quendam puerum cum cocliari haurientem aquam 


by Joseph Rawson Lumby D. D. London, 1889, in Rerum Britannicarum medii 
aevi scriptores, n. 92. Il Novati avverte che il « brano concernente Lanfranco 
era stato estratto dal resto e comunicato agli studiosi fin dal secolo XVII: v. 
R. TwyspEn, Historiae Anglicanae Scriptores decen, Londini, 1652, pp. 2311 sg.». 
(1) Cfr. E. GorRrA, Studi di critica letteraria, Bologna, 1892, p. 269 sgg. 
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de Secana, et fundere in quendam puteolum: quaesivit Lanfrancus 


quid ageret: puer respondit quod totam fossam immitteret in fossun- 


culam. Dixit magister: hoc numquam puer valebis consummare. Re- 
spondit puer sic: Nec tu illud quod versatur in corde tuo cogitando. 
Et statim ad haec puer evanuit. Lanfrancus vero nolens amplius 
perscrutari majestatem ne opprimeretur, statim Beccense monasterium 
intravit in Normannia sub abbate Herlewino. Et simulans se quasi 
pauca aut nulla scire, pro fatuo quasi et simplici habebatur. Eodem 
tempore quidam famosus et improvidus, Berengarius nomine, qui 
antea tenuerat opiniones contra ecclesiasticam doctrinam et per Lan- 
francum saepius retunsus [fuerat], eo tempore de Lanfranco nec au- 
diens nec videns, credidit eum de medio sublatum. Et sic securus 
per Galliam suam haeresim seminavit, scilicet quod verum corpus 
Christi non tuit (sic) super altare, et fere Nicholaum papam corrupit; 
veruntamen consilio quorundam celebravit concilium universale, ut 
omnes prelati, omnes etiam abbates cum viris literatis convenirent, 
ut in aliquo possent Berengario resistere, et eius error universaliter 
reprobaretur. Statuto die abbas Lanfranci ad eundem locum se prae- 
paravit, et cognita causa, Lanfrancus, ut cum abbate ire posset fre- 
quenter postulavit, et licet tanquam fatuus et simplex frequenter 
esset repulsus, dixit se esse fortem ut in pressura consilii (1. concilii) 
abbati succurreret, et taliter ut secum iret impetravit. Perventum 
est ad consilium. Berengarius coram omnibus errorem suum proposuit; 
et prout potuit rationibus comprobavit. Quibus dictis, non erat qui 
Berengario responderet, licet papa fortiter institisset. Magister Lan- 
francus videns quod fides deberet periclitari, licentiam loquendi ab 
abbate signis postulavit. Abbas vero videns quod sibi stulto sermone 
verecundiam inferret, licentiam negavit. Veruntamen dixit ei quidam 
quod forsitan revelatum erat minori quod non majori; unde abbas 
cum tremore licentiam concessit. Surgens vero Lanfrancus, rationes 
Berengarii improbavit, et errorem eius manifestavit. Respondit Lan- 
franco Berengarius: Aut tu es Lanfrancus, aut tu es diabolus. Re- 
spondit [Lanfrancus: Vere] Lanfrancus sum, sed tu es haereticus, et 
quando in scholis militavimus, semper contra fidem catholicam aucto- 
ritates collegisti. Berengarius post haec haeresim suam abjurans ad 
catholicam fidem conversus est (1). 


(1) Chronicon cit., vol. I, pp. 88-91. 
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‘Chi csamini questo racconto in rapporto alla biografia dei 
due protagonisti -può trovare non inverosimile l’ipotesi che esso 
debba la sua prima origine ad alcune vicende reali della . vita 
di essi, alla fama che presto li ‘circonfuse di un’aureola leg- 
gendaria, all’ammirazione di cui li circondarono'i contemporanei. 
La figura di Lanfranco cominciò presto a grandeggiare nelle 
menti dei discepoli e degli studiosi del tempo. Divenuto maestro 
di una scuola famosa, poscia abate di S. Stefano di Caen, consi- 
gliere autorevole del Sovrano; ‘deputato da lui a trattar con 
Roma i più gravi negozi; poscia condotto in ‘Inghilterra da Gu- 
glielmo il Conquistatore cd eletto primate di Canterbury, egli 
u deve risollevare la Chiesa inglese dall’ abbiezione in cui appare 


. caduta; purgarla dai vizî che la deturpano, dall’ignoranza che 


l’offende. Per tal guisa il dialettico si trasforma in ministro di 
stato; l'umile fraticello in un gran principe ecclesiastico, che 
stamperà orma profonda nella storia del tempo » (1). Ma v'è di 
più. La tradizione afferma tenace che « questo grammatico in- 
signe, questo giurista consumato, quest’ abile dialettico è ‘stato 
anche il più grande tra i teologi del tempo suo; colui che, vi- 
vente biblioteca delle lettero divine ed umane, ripose quelle al 
pari di queste sovra il retto cammino » (2). E a dargli fama di 
teologo e di difensore della fede valsero. senza dubbio anche le 
opere di argomento religioso ch’egli avrebbe dettato, poichè gli 
era attribuito un ampio e dotto commento ai Salmi, una esposi- 
zione, con copioso apparato dialettico, delle epistole di S. Paolo; 
e a noi è pervenuto il suo Liber de corpore et sanguine Do | 

Perchè Lanfranco abbia lasciato Pavia e cercato asilo in terra 
straniera noi non sappiamo, e neppure riusciamo bene a com- 
prendere come lo studioso delle arti liberali, il cultore di studi 
profani abbia cercato lontano il silenzio e l’oblio di un chiostro. 
Ma anche queste sono vicende che facilmente creano ed alimen- 
tano la leggenda, la quale ne chiederà la spiegazione ad eventi 


(1) Fr. Novati, Le origini, pp. 336-337. 
(2) Ibidem, |. c. 
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straordinari e quasi miracolosi. Un biografo, Milone Crispino; 
narra che Lanfranco un giorno, mentre sul tramonto percorreva 
la via che da Avranches conduceva a Rouen fu sorpreso da 
predoni, spogliato d’ogni avere, legato, avvolto nel suo cappuccio 
e portato nella selva vicina e quivi abbandonato. Allora il pen- 
siero di Dio ritorna ad un tratto alla mente dell’infelice, ma 
egli ha da tempo perduto l’abito della preghicra: vcoluit Domino 
laudes debitas persolvere et non potuit, quia ad hoc antea 
non vacaverat. Ma ad un tratto, nel silenzio della notte gli 
erompe dal cuore l’angoscioso rimpianto: Domine Deus, tantum 
tempus in discendi expendi et corpus ei animum in studiis 
litterarum attrivi, et adhuc quando debeam orare, atque 
laudîs officia tibi persolvere non didici. E il giorno appresso, 
dato un addio alle scienze profane fino allora con tanto plauso 
professate, corre a chiudersi in un modesto convento per vestirvi 
il saio dell’umile fraticello. 

Quanto sia di vero e quanto di immaginario in questa nar- 
razione non è oggi possibile affermare, ma certo si è che an- 
ch’essa appare rivestita dei colori della favola (1), come meglio 
apparirà anche da quanto dovrò dire più oltre. 

(1) Giova a quest’ uopo, se non erro, accennare che del racconto possediamo 
due versioni, di cui una più breve, che è di Milone e che suona: « Interea 
cum ire vellet Rothomagum, iter agebat inclinata jam die per silvam ultra 
fluvium Rislam incidit in latrones, qui cuncta quae habebat tollentes, ligatis 
a tergo manibus, et caputio cappae ante oculos admotus, abduxerunt illum de 
via, et inter condensa saltus fruteta dimiserunt ». La seconda versione riferita 
dal cronografo Beccense all'anno 1041 narra « latrones Lanfranco omnia praeter 
veterem chlamydem abstulisse. Ac ipse volens eis et chlamydem dimittere, 
exemplo libertini de quo Gregorius Magnus lib. I, Dialog. c. 2, ut sibi, sicut 
Libertini contigerat, omnia miracula restituerentur cum recta non esset ejus 
intentio, contrarium evenit, latrones quippe ipsum nudum arbori uni alliga- 
runt, et scholarum suum alteri, Sic relictus Deo promisit omnia mundana di- 
missurum, si liber evaderet, statimque vinculis ejus divinitus solutis, sodalem 
suum solvit, et votum suum apud Beccum explevit ». (MrLone CrIsPINo, Vita 
Beati Lanfranci in MiGnE, Patrologia Latina, vol. CL, col. 30 segg.). Donde 
appare che nel secondo racconto furono introdotti particolari spettanti alla 
vita di altro personaggio, e ciò secondu le consuetudini degli agiografi. Del 
resto anche Milone Crispino sì compiace di racconti anedottici o miracolosi, 
come provauo ad esempio i due racconti che si leggono, nella stessa edizione, 
alla col. 32 sgg. (n. 5 e 6). 
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Ma un fatto che potè forse più d’ ogni altro dare alimento 
alla leggenda fu l’aspra lotta che Lanfranco impegnò con uno 


‘ degli spiriti più audaci e più indipendenti del tempo, Berengario 


di Tours, del quale egli fu il competitore più risoluto e più 
formidabile. 

Discepolo di Fulberto di Chartres, nominato alla scuola di 
Tours verso il 1031, eletto arcidiacono di Angers verso il 1040, 
Berengario, scrive uno storico recente (1), « commenca par étre 
une des gloires de l’Eglise. Il édifiait le monde par sa vic 
exemplaire. Sa réputation, ses qualités séduisantes d’homme et 
de professeur multipliaient autour de lui les disciples et lui pro- 


curaient. de puissantes amitiés. Mais bientòt les fidèles aprennent 


que le célèbre docteur a professè et publiè des opinions ‘con- 
traires à la croyance générale. Il met en doutc la valeur de 
l’autorité, fait un choix parmi les Pères, s’attache surtout à 
saint Agustin, à saint Ambroise, à saint Jéròme, et propage les 
idées, rationalistes au fond, de Scot Érigène. On l’accuse de 
rejeter, comme les Manichéens, le baptème des enfants et le 
mariage. Au coup sùr il n’accepte pas la doctrine traditionnelle 
sur l’ Eucharestie, l’idée de la transubstantation. Il nie que le 
vrai corps et le vrai sang du Christ soient regus par les fidéles, 


“qui communient sous les espèces du pain et du vin. Ce n’est 


pas réellement, selon lui, mais par une fiction de l’esprit que 
s’opère cette transformation ». 

Qui v'è più di quanto occorre per procurare ad un uomo la 
più pericolosa delle accuse, quella di eresia. E infatti Berengario 
è assalito da ogni parte. I concilii di Roma, ‘di Vercelli, di Pa- 
rigi, di Firenze, di Tours, del Laterano, di Poitiers (1050-1076) 
condannano e scomunicano l'cresiarca. I suoi avversari lo dipin- 
gono coi colori. meno lusinghieri, e v’è anche-chi gli contesta 
ingegno e sapere, e lo descrive come un ciarlatano, irretitosi 
nell’ eresia « pel dispetto di esser rimasto soccombente in una 
lotta dialettica, sotto i colpi di Lanfranco » (2). 


(1) A. LUCHAIRE, Les Premiers Capétiens (987-137) (in Histoire de France 
diretta dal Lavisse, vol. II), Paris. 1901, p. 193-194, 
(2) Ibid. l. c. 


"Ridi 


Ed ecco qui nel racconto. di un biografo contemporaneo 
(Gutmondo) Lanfranco c Berengario l’uno di fronte all’altro in 
un aspro duello oratorio, ed ecco il secondo soccombere sotto i 
colpi del primo. Ma neppure scarsa fu la produzione polemica 
dell’ uno contro l’altro, sebbene di essa un solo documento ci 
avanzi, il già menzionato « Liber de corpore et sanguine Do- 
mini n. Ma questo libro divenne famoso e, a giudizio dei con- 
temporanei, esso annientò « con la logica serrata e stringente, 
con la ricchezza e l’ autorità delle sentenze dedotte dai sacri testi, 
ì ragionamenti capziosi e sofistici » dell’ avversario. 

Non è compito mio di ricercare e discutere qui se e quanto 
la celebrità conseguita dai due avversarî sia meritata, e a chi 
fra i due spetti il primato nella storia del pensiero del tempo. 
Fra gli storici della filosofia medievale mi basterà far menzione 
di due, il Reuter (1) e l’Hauréau (2), i quali non esitano a rap- 
presentarci i due antichi maestri come due antagonisti di cui 
l’uno fu il campione rigido dell'autorità e della fede, l’altro il 
propugnatore ardimentoso dei diritti della ragione. Ma si com- 
prende che il giudizio dei contemporanei fosse appunto perciò 
opposto a quello che possiamo pronunciare noi oggi. Per essi, 
e secondo lo spirito della nostra « leggenda », il merito di Lan- 
franco stava appunto nell’ essersi egli atteggiato a difensore 
della fede di contro alle minacce e ai pericoli dell’ invadente 
eresia. E anzi a Berengario il nome di eretico fu affibbiato dallo 
stesso Lanfranco (3). Perciò noi ben possiamo spiegarci come 


(1) H. REUTER, Geschichte der religiosen Aufklirung im Mittelalter, Vol. I, 
Berlin, 1875, p. 85 sgg.; 100 sgg.; lì7 sgg.; 125 sgg. Forse non è qui su- 
perfluo il rilevare come Berengario giudicasse quel papa Nicolò, che è menzio- . 
nato anche nella nostra leggenda. Di lui scriveva (De sacra coena adversus 
Lanfrancum): « nimia levitate Nicolaus ille de cujus ineruditione et morum 
indignitate facile mihi erat non insufficienter scribere ». (cfr. REUTER, |, 
p. 294). 

(2) B. HaurEAU, Histoire de la philosophie scolastique, I°° partie, Paris, 
1872, p. 159. 

(3) A Berengario che gli rinfacciava di farsi difensore delle opinioni degli 
idioti, Lanfranco rispondeva sollecito: Certissimum habeto tu, indubitanter cre- 
dant amici mei atque Ecclesia Christi, quod si etiam esset mihi auctoritas 
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sia stato glorificato chi aveva saputo trionfare di un potente 
avversario, e come l’uno sia stato additato all’ ammirazione : dei 
fedeli, e l’altro alla loro esecrazione; c altresi come i due uomini 
abbiano assunto agli occhi dei contemporanei il valore di sim: 
‘boli che essi conservarono anche dipoi. o 
A dare alimento alla leggenda avrà senza dubbio contribuito 
altresì il carattere di Berengario, che non era adamantino. Il 


. nostro racconto cc lo appresenta come un uomo che: preride 


ardire quando crede scomparso il pericolo, e. che dinanzi ‘ad 
esso batte prudentemente in ritirata. Egli si fa animo quando 
crede lontano o morto Lanfranco, ma quando se lo trova ina- 
spettatamente di fronte, si ricrede e ritorna in grembo alla 


Chiesa. Orbene, anche il giudizio che ne deve dare lo’ storico: 
non suona molto diverso. À me basterà dire col Luchaire che 


« a coup sîùr ce dialecticien n’avait pas le goùt du martyre. 
Comment a-t-il pu èéchapper aux consèquences graves de tant 


d’anathèmes lancès, du haut de la chaire de Saint-Pierre, contre 


ses écrits et sa personne? Ce miracle ne s’ cxplique pas seule- 
ment par l’appuis qu’il trouva auprès de son évèque. diocésain, 
Eusèbe Brunon et du comte d’Anjou, Geoffroi-Martel. Il se pre- 
serva lui-mème en abandonnani ses théories quand les circon- 
stances menacaient, quitte à les reprendre après l’orage: On se 
perd dans l’histoire embrouillèe de ses affirmations et de ses 
retractations. Il paraît que sa dernière abjuration au concile dè Bor- 
deaux (1080) fut sincère ct définitive, et qu'il vécut encore huit ans 
près de Tours, dans une pieuse retraite (1) ». Si ricordi anche 


atque ratio, quibus fidem meam tueri possem, mallem tamen cum vulgo esse 


. rusticus et idiota catholicus quam tecum curialis atque facetus haereticus. 


Orbene, non potrebbero queste parole aver contribuito a dipingere Lanfranco 
coi colori del modesto fraticello che vuol farsi credere idiota? Dice la nostra 
leggenda, che egli, entrato in conventus « simulans se quasi pauca aut nulla 
scire, pro fatuo quasi et simplici habebatur ». 

(1) LUCHAIRE, op. cit., p. 194-5. Nè diversamente ce lo rappresenta il Reuter 
là dove scrive (op. cît. I, p. 126): « In der That, ein scharfsinniger Theore- 
tiker der Autkl&rung ist Berengar gewesen, ein Heros derselben war er nicht. 
Sein Schicksal gestaltete sich so, dass ihm Gelegenheit gegeben war, sein 
Leben zu einem tragischen Drama zu weihen. Aber die Art, wie er wirklich 
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che Berengario dovette nel 1078 recarsi a Roma per essere sot- 
toposto a giudizio da un concilio, nel quale egli finì col rinun- 
ziarc a difendere l'opinione che professava, come egli stesso 
narra nella sua Palinodia (1). Tutto questo, ed altro che potrei ‘ 
aggiungere spigolando nella biografia del nostro ribelle, più 
volte pentito, varrebbe mirabilmente a spiegare la chiusa della 
nostra leggenda, cioè la ritrattazione di lui e il suo ritorno alla 
fede (« Berengarius post haec hacresim suam abjurans ad catho- 
licam fidem conversus est »). i | 

Dunque, se non m’inganno, quanto la storia, e, più ancora, 
la tradizione sanno narrare dei due personaggi che furono tanta 
parte nel movimento intellettuale ec spirituale del secolo unde- 
cimo, parrebbe più che sufficiente a spiegare l’ origine, il carat- 
tere, gl’intendimenti della nostra leggenda. La quale se si è 
permesso di aggiungere qualche ornamento, se ha avuto poco 
rispetto all'esattezza storica o geografica, si mostra tuttavia 0s- 
sequiente a certe leggi o consuetudini che sono proprie della 
produzione fantastica. Certo, anche per questo rispetto, si po- 
trebbe muovere più di una obbiezione; ma io mi limiterò a 
chiedere se la parte che nella tradizione è fatta a Berengario, 
quale rappresentante e simbolo dell’eresia, non si addirebbe di 
più a un personaggio del secolo seguente, che fu il vero e pro- 
prio secolo dell’eresia. Ma il carattere della ribellione di Beren- 
gario è appunto conforme all’indole dell’età sua, e risponde 
anche allo spirito della nostra leggenda. Nel secolo undecimo, 
scrive il Luchaire (2), il clero potè rimanere, senza molte fatiche, 
il padrone assoluto degli animi, e nessun danno ha minacciato 


in demselben auftrat, trug uahezu einen entgegengesetzten Charakter. Er un- 
terlag nicht physisch, um geistig desto tapferer sich aufrecht zu erhalten. Er 
kam zum Falle mit dem klarsten Bewusstsein darum. Der Widerstreit der 
Gewissensqualen und der Casuistik der Besckwichtigungen zerriittete die sit- 
tliche Kraft. Dieser peinliche Kritiker war doch so unkritisch wie mòoglich in 
Bezug auf sich selbst ». 

(1) Cfr. Acta concilii Romani sub Gregorii Papa VII in causa Berengario 
conscriptia, cum îpsius postea recantatione, in MARTENE-DURAND, Thesaur. nov. 
Anecdotor. Parisiis, 1717, tom. IV, c. 99 sgg. 

(2) Op. cit., pp. 192-193: 


une e: 


PRELCIEE quel) 00 Lue,a 


alsena 


AG IF 


*. - 


. . 
[dl 


* + - 


5 n“ 
. 


«— Sue Od 
Pi -0 — man: 


il n e à; 


oa SE ra 42° 
PA 
dp © 6 e - > gene i, 
n s 
7 - 


° ‘ 
©- 


‘1 


. 
. 
"+ 
.° 
’ 
Poli.) 
Lai 
‘ 
LANCE. 
lai 


si Li Big 
- di RE È SN PA ° Mi, o se Ai è re sù 
veti Sr: 1/1: CE E DI LAI Ri n crt © 
x + 1137: 47 se vol 
n ; . f] A E x 
A ba le A . - . - oe . Fi 4 1 * 
A 7 ’ (ia e < retin ' 
; e ' n . è; È da è o dg) 
* . ° a . Pa n ra a x ® . n 
sa sd . ‘o. ded tt è ” E: - ch nia 
ver È, . È 
. pag » bi ' 
. - PI IN 
. . N PERS se se + ii . I sd Le e. 3 
RES ° - n vo - i “0 * ero. ca ‘ o * “ 
. . CI ® S, l@ __® Sg 1 WII i 
- = Di * . a da 
E A sian se nt. 
“- Ed *a4. 8 PURE, n - p: ” CA (ga Nn a 
d lr 1° 3 S E N, 
dol si arl - eo s- e. o È n'e ie e eii0, -. Rei: n 
> . - Adi DI « 4 a te È tai x 
3 ’ 4, dr vi 
. % - 3 . Poeta sale le “a a aa 
. ° # ‘ ‘ . . ’ i . 
.-». ° 0 no @ - = è -. ” » - "n.0. ui Ti e. “se. PE” = 04504 
rr si mA * . SERRE 2 PI HO a e e 8 a si 
x e . . deu di a e Pao isa i ( 
* £ » È i La Pe I PRI 
. 4° è . <. ha é “ dig SESB I br pi 
gi f S 2 4 se uu * . al È AI sia ia pate 
o è . I a: -° - - - . - od... - È ila dia 
. N . . 5 n na 
N e ». - . e - —. . * e 0 . - - sosma * P 9 «è 
Dale ns » > - . ni > pa Se re. 2 ea 
ISS cioe pu + PASTE - . î . i 
A d'a = - susa e ia ae di o PENE è 
= = - de - s 1 » È e - ia pi x Cè CIRCA ENTE 
- ce - e ca - EL & punta sperano Le ° DURE 
- è & Da e . le DI - - ’ 
è HO Seta p > 2 PREISCE: 1: #4, *= 
= si - e st e- nr» + sn 
» - 
4 


- = LI - ” 
ss ; se 
; i; . Sr ' » 
. 3 È . 

K a E Ce 
6,7 + ea 4 sa * x 
Sao 7 nt © si 

Cito di i È 


® ù 4 . 
Siete i i 
cei eee Lei = 


=h274 ai 


la Chiesa nè nel dogma, nè nella gerarchia, nè nell’ organizza- 
zione intima del sacerdozio. In quel tempo le manifestazioni di- 


rette contro il principio della rivelazione e contro l’essenza del 


‘soprannaturale sono rare. Nel secolo undecimo l’eresiarca è, per 
lo' più, un chierico che si oppone alla tradizione pel suo modo 
di comprendere il dogma o di giudicare le istituzioni chiesastiche. 
Egli si allontana dalla via comunemente battuta per sentimento 
di religiosità e non per incredulità; la sua cresia è frutto della 
scuola, perchè egli è uno studioso, un crudito, un teologo, c fa 
discepoli nel mondo degli studenti c dei monaci. E d’altro canto, 
sebbene il Luchaire dica che il tentativo di Berengario fu ‘un 


. atto di opposizione isolata, tuttavia. egli deve riconoscere che 


appunto il secolo undecimo vide manifestarsi le prime reazioni 
contro l’autorità e la tradizione, e che una corrente eretica si 
è, al principio di esso, propagata nelle. principali città della 
Francia. E infatti noi la troviamo « ad Arras nel 1025, nella 
diocesi di Chalons fra il 1042 e il 1048; nelle regioni della 
Loria e della Garonna, assai presto. È segnalata a Orléans nel 
1022, a Limoges verso il medesimo tempo, a Tours e a Tolosa 
un po’ più tardi. Gauzlin, questo bastardo di Ugo Capeto, che 
divenne vescovo di Bourges, si credette obbligato nel 1013 a 
fare una professione di fede simile a quella di Gerberto. I con- 
cilii di Reims (1049) c di Tolosa -(1056) » segnalarono pure il 
male c il pericolo. 
Dopo questo, come può il Luchaire scrivere che il tentativo di 
Bérenger « fut un acte d’opposition isolé, dont les conséquences 


se firent sentir uniquement dans les milieux scolaires »? Ma, 


comunque sia, per la formazione del nostro racconto anche 
questo potrebbe bastare. Perchè appunto quei « milieux scolaires n 
erano le fucine dove si fabbricavano le leggende di carattere 
dotto c dottrinale; in essi si preparavano le esaltazioni e le de- 
nigrazioni degli uomini più in voga; si alterava per spirito di 
parte la verità; si creava la favola, si alimentava la tradizione. 
E perciò, dopo queste considerazioni, parrebbe doversi ritenere 


come non inverosimile o non improbabile, che la. « leggenda. n 


di Lanfranco e di Berengario sia primamente nata intorno ai 


£ è 
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loro nomi e alle lotte dialettiche che li resero famosi e che 
alimentarono l’ entusiasmo o l’ira dei seguaci e degli avversari. 


II: 


Senonchè il problema non è tanto semplice come, concepito 
in tal guisa, a noi si presenta. Poichè della « leggenda » noi 
possediamo altre due versioni, notevolissime, nelle quali di Lan- 
franco e di Berengario è scomparsa ogni traccia, e in cui la 
parte di attori principali del. dramma fu assunta da altri. Ed ap- 
punto queste due versioni meritano a mio avviso di essere stu- 
diate in comparazione di quella or ora csaminata, se si vogliono 
tutte intendere e spiegare nella loro origine e nel loro signifi- 
cato. A tale esame comparativo, che ancora non è stato fatto, 


‘vorrei ora recare il contributo di alcune osservazioni ed indagini. 


Delle due versioni una è latina e l’altra è volgare. Incomincerò 
dalla prima. 

Su questa versione io ebbi, parecchi anni or sono, a richia- 
mare l’attenzione degli studiosi (1), e recentemente altri la riprese 
in esame in occasione di alcune laboriose indagini sulle origine 
della valdesia (2). Il testo della leggenda ci è ora meglio noto, e 
converrà pel nostro scopo riprodurlo qui integralmente (3). Si 
narra in esso che il famoso Alanus ab Insulis (c. 1114-c. 1203). 


(1) In Op. cit., l. c.. 

(2) Cfr. EmiLe Tron, Les hérétiques Wallenses (1178-1180) in Bulletin de 
la Société d° Histoire Vaudoise, n. 24-25-26, Torre Pellice, 1907, 1908, 1909; 
e del medesimo autore: L'episodio valdese del terzo Concilio di Laterano in 
una novella del Pecorone (ibid. n.° 30, 1911). 

(3) Lo riproduco secondo l'edizione di Lipsia del 1502 Si cfr. anche la 
ristampa che ne fa il Tron in L'episodio valdese ecc. (cfr., p. 3 dell’estratto). 
Di qui riporto le seguenti notizie bibliografiche che ho potuto per buona 
parte vagliare io stesso: « Questa leggenda, redatta in pessimo latino, fu per 
la prima volta stampata a Lione nel 1501, da un anonimo che Henriquez chia- 
merà poi Mathias Bonhome, e fa parte del proemio a un commento alle Pa- 
rabole di Alano. Di quella edizione dev'essere una ristampa, ma migliorata, 
se pure non è il modello, l'opuscolo, di 32 fogli in 8°, che non vedo menzio- 
nato da alcuno, sebbene esista nella Bibl. Vitt. Em. di Roma (Miscellanea 
Valenti, 1108, 4), e che fu Impressum Liptskh per Melchiar Lotter Anno sa- 
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cum quadam die studeret Parisius (sic), sciens'septem Artes liberales 


necnon leges atque decreta, suam scientiam proposuit exponere et in 
aliquem fructum redigere seu explicare. | 

Et cum in crastinum de tota trinitate predicando vellet scientiam 
et noticiam veram de illa cunctis audientibus exhibere, ipso pergente 
ad spacium prope quandam ripariam cogitans qualiter opus propositum 
complere posset. quemdam puerum reperit. qui tenens unum. coclear 
in manu fecerat unam parvam foveam, modicum procul ab aqua. hau- 
riens aquam cum suo cocleari portabat ad foveam quam fecerat et 
instanter (sicut puer apposuerat aquam in foveam) aqua terram in- 
trabat. quia locus erat arenosus. 

Quod videns Alanus dixit puero. O puer quid hic agis. 

Respondens puer dixit. Totam istam ripariam in foveam meam po- 
nere proposui. nec cessabo quousque propositum meum adimplevero. 

Cui Alanus. Quando putas fecisse opus tuum licet sit puerile, ta- 
men impossibile tibi. 

Cui puer. Hoc citius fecero quam tu propositum tuum adimpleveris. 

Et Alanus, respondens dixit. Quid enim proposui facere. 


Et puer dixit. Tu proposuisti declarare cras totam trinitatem per - 


tuam scientiam in predicatione. quod est magis impossibile tibi. quam 
quod ego proposui. 

Quod audiens Alanus multum territus reversus domum et dicta 
pueri commemorans. multum dolens et tristis suam presumptionem 
sive arrogantiam cognovit. | 

Adveniente vero die crastina et hora predicationis ubi multitudo 
magna populi fuerat congregata. Alanus ascendens cathedram dixit 
loco thematis. Sufficiat vobis vidisse alanum. 

Quibus verbis dictis discendit de cathedra, et abijt. 

Quod, videns populus non modicum stupefactus fuit. 

Hoc facto Alanus verecundia confusus, permanere nolens ibidem 
transivit Burgundiam, et in quadam Abbatia sistertium nomine pastor 
ovium fuit. et deinde fuit conversus ipsius abbatie ad modum layci. 


lutis nostre Millesimo quingentesimosecundo, coi titoli di Alani proverbia cum 
ewponibilibus sentencijs diligenter correcta: nel frontispizio; e di Doctrinale 
altum Parabolarum Alani: nell'interno. Riprodussero la leggenda: JOANNES 
BuzeLINUS. Gallo-Flandria sacra et profana, Duaci, 1625, p. 544; CARYSOSTOMUS 
HENRIQUEZ, Necrologium Cisterciense notalionibus illustratum. Autuerpiae, t. I, 
1630, p. 31; C. E. BuLaeus, Historia Universitatis Parisiensis, Parisiis, t. ll, 
1665, p. 436; Casimmrus Oupinus, Commentarius de Scriptoribus Ecclesiae an- 
tiquis, Lipsiae, t. Il, 1722, col. 1395 ». | 
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Questo racconto ha riscontro nella prima parte della « leg- 
genda » di Lanfranco da noi riferita. Ma il commentatore della 
Parabole di Alano continua la sua narrazione in modo non meno 
interessante per noi (1). 


Accedit, quod Romae quidam Haeretici advenerant, qui per sua 
argumenta falsasque syllogizationes, totam fidem Catholicam subverte- 
bant. | 

Quapropter Papa mandavit omnes Praelatos, Abbates, Doctores et 
Clericos totius Christianitatis Roman venire, quatenus dictos haere- 
ticos confunderent. 

Quod Abbas magister Alani audiens, Alano relicto in Abbatia, vo- 
luit Romam pergere. 

Tum Alanus qui iam sensum recuperaverat, dixit magistro suo: 
« O Domine, me taedet hic stare, et diu est quod Abbatiam non exivi : 
quapropter humiliter deprecor ut vobiscum pergam Romam, et bene 
serviam vobis, optimeque pensabo da equis ». 

Tunc Abbas pergens Romam, duxit secum Alanum. 

Adveniente autem die disputationis, Abbas voluit intrare locum 
disputationis, cum quo Alanus voluit intrare. 

Cui Abbas dixit: « Vade ad hospitium et pensa de equis, quia 
locum istum non posses intrare. propter custodes et clientes hic ex- 
stentes qui non sinunt intrare nisi Praelatos et magnos Clericos, et 
posses verberari. 

Cui Alanus dixt: « Volo verberari ut intrem n. 

Et supponens se clamidi seu cappae sui Magistri, intrant dictum 
locum, et ipse sedens ad pedes sui Magistri, audivit disputationem. 

Haeretici vero proponentes, Christianos superaverunt et vicerunt. 

Quod videns Alanus, exivit latebras, dicens Magistro suo « Iube, 
Domine, benedicere n. 

Et Abbas stupefactus dixit Alano : « Sile, miser. Quid vis bassi n. 

Tunc Alanus iteravit dicens ut prius : « Iube, Domine, benedicere! n 
usque, ad tertiam vicem. 

Quod. videns Papa permisit eum arguere. 

Et Alanus recitans quaestiones per dictos Haereticos motas, arguit 


_et confudit illos. 


Quod videns Haereticus dixit confusus: « Te es Diabolus aut Ala- 
nus! » Cui Alanus respondit: « Non sum Diabolus sed Alanus ». 


(1) Cfr. Bullettin cit. n. 15, 1908, p. 72. 


-- 


lia 
RE 
Di 
ll 
44 
LU 
}. 


LI 
' 
. 
. 
to 
‘ . 
Lit n 
‘ E 
, ro 
C) 
4 r 5 » 
e» 
. 
L ; 
. 
>» hg 
« - ca 
Pia hd 
su 5 
-. è 
40° Sa 
A i: 
CI 
a . 
N) 
' è 
sed È 
“o. was 
fo uf f 
Pd 
. 
7 È È 
5 Ù 
CSA +e G 
l'an ù 
. $ nc 
+ . 
& 1 
È . 
LI 
gut D . 
. 56 
ed Ù 
#7 
' 
*3 te 
p : 
sog i 
si cn 
0 £ x 
. , 
date n 
i t 
’ 
ch pr ‘ 
LI . U ) 
sl ' 
È i N 
. LLANO 
n 
“i tI 
LI e 
tl i 
sa) 


Lar! 

0% 
E E 
ta 
Do 
Sa 

H 
a: Î 

» 


. 
E Ù 
red 00 n È 


sr Mala n a 
lavi no — 


— 218 — 


Tunc Abbas Magister suus voluit sibi suam dignitatem donare, 
quam Alanus suscipere noluit: sed per. Papam et Abbatem fuit sibi 
concessum ut duos Clericos haberet in dicta ADPRHE; qui Clerici DIDEOR, 
quos ipse dictaret, sub se scriberent. 


Se confrontiamo questo racconto con quello su: Lanfranco e 
Berengario, notiamo che la corrispondenza è molto notevole, seb- 
bene non manchino le differenze. E, anzitutto, mentre l’ uno si 
compiace di una certa ampiezza ed abbondanza di particolari, e 
si studia di dare rilievo alla parte comica del secondo episodio, 
l’altro è alquanto più grave; e mentre questo pone l’uno di fronte 
all’altro due personaggi che sono due rappresentanti di idee e 


tendenze opposte, l’ altro ad Alano contrappone, in modo indeter- 
minato, « quidam haeretici ». Tuttavia uno stretto rapporto fra 


i due racconti è innegabile, ma quale è questo rapporto? Deriva 
l’ uno di essi dall’ altro ? E quale è più antico : il più breve o il 
più: ampio ? Lanfranco c Berengario avrebbero, per la cronologia, 
diritto alla precedenza, ma ognuno sa che la leggenda .non ha 
molto rispetto della cronologia e della storia, poichè un racconto 


favoloso tanto può propagarsi per linea discendente, come. per 


via ascendente. Oppure saranno i due racconti fra loro indipen- 
denti, e derivati da una fonte comune? Queste cd altre questioni 
si affacciano subito alla mente nostra; ma prima di affrontarle, 
stimo conveniente il dir qualcosa intorno a quella che possiamo 
chiamare la seconda forma della leggenda, o la leggenda latina 
di Alano. 

Già altra volta ebbi a scrivere che noi non dobbiamo stupirci 
se il nome di Alano da Lilla è entrato nel dominio della leggenda. 
La fama del suo sapere fu sì grande che egli, teologo, filosofo, 
naturalista, poeta, storico, fu soprannominato doctor universalis. 
È vero che noi non possiamo affermare quasi. nulla di certo nè 
intorno al luogo e alla data della sua nascita, nè intorno alle 
vicende della sua vita o alla data della sua morte, ma è certo 
che l’ opera sua principale, l’Anficlaudianus, lo rese famoso, C - 
che favole di varia natura si spacciarono sul conto di lui (1). 


(1) Cfr. GorRA, op. cit., p. 270 sge. 
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Quanto poi al racconto che ora ci occupa, dirò che una cri- 
tica sagace ne ha fatto l’ Oudin (1). A sua volta il prof. Tron 


(1) Egli ha scritto un'ampia e assennata Dissertatio de Unico Alano Ripa- 
torii Abbate ecc. (in op. cit. col. 1388 sgg.), dove comincia col riportare gli 
epitaffi che furono scritti e incisi per Alano. Le forme principali di essi sono 


due, di cui l’una più ampia dell'altra; ma la più breve deve ritenersi la più 
. antica. Egli riferisce altri due epitaffi, manifestamente posteriori, di cui uno in 


lingua francese. Gioverà qui riferire i due primi, notando che della forma più . 
breve si hanno due redazioni, delle quali io riporto quella che mi par più 
corretta: | 


a) Alanum brevis hora brevi tumulo sepelivit, 
Qui duo, qui septem, qui totum scibile scivit, 
Scire suum moriens, dare vel retinere nequivit. 


b) Alanum brevis hora brevi tumulo sepelivit, 
Qui duo, qui septem, qui totum scibile scivit. 
Labentis seculi contemptis rebus, egens fit. 
Intus conversus, gregibus commissus alendis, 
Mille ducenteno, nonageno quoque quarto, 
Christo devotus, mortales exuit artus. 


L'Oudin si riferisce alla dissertazione di Carlo de Visch, De vita et morte 
Alani Magni de Insulis, Doctoris Universalis, e alla già menzionata opera 
dell’ Henriquez, il quale scrive che la tomba marmorea di Alano si può vedere 
nel monastero di Citeaux. a sinistra entrando nel tempio; su di essa sta inciso 
il secondo epitaffio qui riferito (e sulla parete si leggono gli altri due epitaffi 
di Alano, che l'Oudin giudica opera del secolo decimosesto). L'Oudin sostiene 
che l’epitaffio latino di sei versi qui sopra citati è ampliamento fatto nel 
secolo XIV dell’altro più breve, in tre versi, il quale a mala pena si poteva 
ancora leggere nel 1501 (cfr. BuLAEUS, op. cit., 1I, 437). E qui l'Oudin si vale 
dell’ autorità di MATtrHAEUS BonHoMmME: « Ita refertur ex Matthaei Bonhomme 
testimonio, qui Commentarium in Parabolas Alani, anno 1501, Lugduni im- 
pressum edidit, quibus Compendium vitae Alani et eiusdem in Cistercio Epita- 
phium sic praemisit. Ubi tunc tribus tantum versibus constabat, atque ita li- 
turatum a calcantibus erat, ut legi non posset, nisi quemadmodum Matthaeus 
Bonhomme, legerat, cum tamem legendum esset (e qui si riferisce la prima 
forma, la più breve). — Ed ecco comparire sulla scena quel Matteo Bonhomme 
di cui nessuno ha saputo dare sicure notizie. Parrebbe che egli fosse l' autore 
o l'editore del Proemio e anche del Commentario alle Parabole di Alano, edito 
a Lione nel 1501, ma questo è « sine nomine auctoris, sed quem jam constat 
fuisse Matthaeum Bonhomme ». Quindi l'Oudin ritiene che l’autore del detto 
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opina che se ne debba cercare la prima origine nel De Nugis 3 


Curialium attribuito.a Walter Map. In occasione del terzo con- 
cilio lateranense del 1179, scrivo egli (1), moltissimi prelati e 


pellegrini convennero a Roma. Fra questi v'era « un ‘petit-groupe 
de pélcrins sans feu ni licu, pauvrement vétus, marchand nu-pieds 
ct deux à deux, à qui l’ espoir d° obtenir Justice avait fait braver ‘ 
les risques et les souffrances d’ un voyage dont le point de dé. 


part était Lavaur. Après les avoir accusès à tort d’.un tas d’hè- 


, résies, dont ils -s étaient défendus, n’avait-on pas osé leur inter- 


dire de prècher la saine doctrine chrétienne, telle que la pré- 
sentent les évangiles et les èpîtres? n. Orbene, costoro si erano 
recati a Roma tratti dalla fede e dalla speranza di ottenere giu- 
stizia. Fra.gli uomini ‘di chiesa che ‘sedettero al Concilio, uno ve 
n’ era che avrebbe potuto aprire loro gli occhi e risparmiarli 
dalle risa dei convenuti, e quest’ uno cera Walter Map. Ma fu ap- 
punto costui quegli che più contribuì con la sua condotta a co- 


prirli di ridicolo. Poichè avendo essi fatto istanza affinchè fosse 


Commentario sia Matthaeus Bonihominis, monaco cistercense. A lui però egli 
nega ogni fede: « qui quantae fidei sit, ex ipsa rerum textura vel lectione 
narrationis quisque judicio praeditus agnoscet ». Chi mise fuori tal nome fu 
l' Henriquez, ma il De Visch annota: « unde tamen nome hoc hauserit, non ex- 
primit ». L'Oudin giudica essere ‘una favola la narrazione a noi nota, e ne 
attribuisce l'invenzione ai monaci Cistercensi, e non gli sfugge la giusta 
obbiezione, che gli inventori di tale favola, per voler troppo esaltare’ ‘Alano, 
abbassano la Chiesa, attribuendole una stupida ignoranza, poichè in-un Con- 
cilio plenario, quale fu quello del 1180 [intendi 1179], tra tanti dottori e pre- 
lati non si sarebbe trovato nessuno capace di confutare gli eretici; e solo per 
opera di un Zaico dell'ordine cistercense sarebbe stata salvata la fede cattolica. 


Ed è anche assurdo che Alano sia potuto entrare nel Concilio sotto. la cappa 


dell'abate, perchè ciò non sarebbe stato possibile cogli usi e le vesti dei Ci- 
stercensi « quibus clamydes seu tunicae breves atque angustae- sunt, vix-ope- 
riendo corpori idonaee, multo minus quae Alanum subtus latentem occultarent ». 
Avremmo quindi una leggenda monastica : ed io per mio conto soggiungo che 
non è improbabile che il nome di « Alano » siasi connesso con « alere », donde 
la frase del secondo epitaffio: « gregibus commissos a/endis ». E anche il 
nome di Ripatorium mi fa sospettare che esso abbia influito sull’attribuzione ad 
Alano dell’ aneddoto del fanciullo misterioso che a avrebbe veduto sedere 
« prope quandam ipariam ». 
(1) In Bullettin, cit., n.0 25, 1908, p. 68 sgg. 
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loro accordato il permesso di predicare il vangelo, i padri del 
Concilio fecero molto discutere senza nulla concludere. Allora’ 
a trarli d’impaccio « intervint le futur fauteur] du De Nugis 
Curialium, qui, jusque là, s' était surnoisement contenté de rire 
sous cape de la bénignité avec la quelle on tolérait les instances 
de ces mystiques va-nu-pieds ». Ma ecco in quale guisa egli riesce 
a trionfare di essi e della loro inesperienza (1). i 


Ego, multorum millium qui yocati fuerunt minimus deridebam e0s, 
quod super eorum petitione tractatus fieret vel dubitatio. 

Vocatusque a quodam magno pontifice cui etiam ille maximus Papa 
confessionum curam iniunxerat, conieci signum ad sagittam. 

Multisque legis peritis et prudentibus assitis, deducti sunt ad me 
duo Valdesii qui sua videbantur in secta praecipui, disputaturi mecum 
de fide, non amore veritatis inquirendae, sed ut, me convicto, clau- 
deretur os meum quasi loquentis-iniqua. 

Timidus, fateor, sedi, ne, peccatis exigentibus, in concilio mihi 
tanto, gratia negaretur sermonis. 

 Tussit me pontifex experiri adversus eos qui respondere parabam. 

Primo igitur proposui levissima quae nemini licet ignorare. 

« Creditis in Deum Patre? n. Responderunt « Credimus n. — « Et 
in Filium? n» Responderunt: « Credimus »n. — Iteravi: « In matrem 
Christi? » Et illi: « Credimus ». — Et ab onmibus multeplici sunt 
clamore derisi. Confusi recesserunt et merito: quia a nullo regebantur 
et rectoî’es appetebant fieri, Phaetontis instar, qui nec nomina novit 
equortim. 


Quest’ è il racconto che secondo il Tron (2) sarebbe la fonte 
prima, più remota della leggenda di Alano. « Questa. volta, scrive 
egli, salvatore dell’ortodossia fu Gualtiero, che cognominiamo Map. 
Quel Gualtiero che dopo aver riso « sous cape » della bonarietà 
dei padri del concilio, « vocatus a quodam magno pontifice » 
(forse da Enrico, giunto al concilio abate di Chiaravalle, ed usci- 
tone cardinale vescovo d’Albano; ma più probabilmente da Gu- 
glielmo arcivescovo di Reims), ricevette da questo l’ ordine di 


(1) WaLTER Map, De Nugis Curialium, edited by Th. Wright, London 1850, 
P» 64-65. | 
+ (2) L' Episodio Valdese ecc., p. 10. 
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« experiri », così come Alano avrebbe ricevuto dal proprio abate, 
anzi dal sommo pontefice, « licenza di poter dire l’animo suo ». Quel 
Gualtiero, che ha avuto cura di lasciarci nel suo De Nugis Cu- 
rialum il racconto prolissamente particolareggiato di quel suo 
‘trionfo teologico-dialetticale, da lui identificato, non senza mal 
celata boria, col trionfo del sacerdozio sul laicato ». | 
Ma, si domanda a ragione il nostro critico : Perchè sono.state 
attribuite ad Alano gesta di Gualtiero ? E risponde: Poichè « se 
non constava con precisione chi fosse quel Tizio che nel terzo 
concilio Lateranense [1179], aveva così bene rintuzzato certi ere- 
tici, constava (questo è detto abbastanza esplicitamente nel  pe- 
nultimo periodo della novella) che Alano avea confutato quei 
.medesimi cretici in uno de’ suoi quattro libri De Fide catholica ; 
dunque quel Tizio era Alano ». Si aggiunga che ad Alano fu” 
forse attribuita anche l’opera Adversus manifestas haereses di 
Gualtiero da San Vittore (la quale, quadripartita come quella di 
Alano, combatte altre eresie), e si ammetterà che « la narrazione 
iu del Proemio alle Parabole di Alano emana, si può dire, esclusi- 
vamente dall’episodio valdese, così come è esposto dal De Nugîs (1) ». 
Sarebbe dunque questa la fonte prima, se non la più pros- 
sima, della leggenda di Alano? Dopo la riesumazione fatta dal 
Novati io non so quello che pensi il nostro critico. Se egli riman 
fermo nella sua opinione, non v’ è dubbio che noi dovremo consi- 
derare la « leggenda » di Lanfranco come posteriore a quella di 
Alano, e derivata da questa, la qual cosa, sce contravviene alla verità 
cronologica, non è tuttavia ‘a priori impossibile. Ma quello che io 
non saprei facilmente ammettere è che la novella di Alano de- 
rivi, sia pure attraverso a fasi intermedie, dal. racconto del De 
Nugis Curialium. Sc ricerchiamo gli elementi costituitivi e lo 
spirito della nostra leggenda, mi sembra innegabile che essi siano 
questi: per un improvviso, misterioso o miracoloso accidente, 
un uomo versato più nelle scienze umane che nelle divine, deli- 
bera di rinunziare alla vita del secolo e di ritirarsi a vita soli- 
taria c religiosa. I compagni suoi ignorano che sotto un’ umile 
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(1) Si ricordi che il Map discorre a più riprese nel suo libro di eretici e 
di Valdesi (cfr. De Nugis, ed. cit. cap. 29°: De quadam secta haereticorum; 
cap. 30°: De quadam alia secta eorundem; cap. 31°: De secia Valdesiorun.. 
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veste si cela una sapienza profonda. A un tratto prende forza e 
vigore l’ eresia, la quale mette la fede o la Chiesa in serio peri- 
colo; ma giunge a tempo l’ umile religioso che colla sua dottrina 
e la sua eloquenza la salva debellando i nemici. Gli avversari 
che vengono a trovarsi fra loro di fronte dovevano nel racconto 
originario, sembra a me, apparire quasi parimenti formidabili e 
agguerriti, affinchè grande fosse giudicato il pericolo e tanto più 
fulgida la vittoria del credente sul miscredente. Ma il racconto 
del De Nugis è poco più che un piacevole aneddoto, il cui scopo 
sembra quello di deridere alcuni ignoranti o poco avveduti pel- 
legrini intinti di pece ereticale. È ben vero, però, che un certo 
. Sapore comico non manca neppure alla leggenda di Alano, ma 
esso appunto sembra a me poco consono all’ indole di tutto il 
racconto, e perciò sovrapposto. | 

Ma un esame più compiuto di esso racconto vuole che noi 
lo paragoniamo alla versione che abbiamo detta <« toscana ». 
Converrà tuttavia rispondere prima ad una domanda, che più di un 
lettore avrà già da tempo rivolta a se stesso. A qual tempo ri- 
sale la leggenda « latina » di Alano? Non potrebbe essa essere 
una imitazione assai tarda della leggenda di Lanfranco, poichè 
ci è pervenuta in testi editi nel secolo decimosesto ? 

Ed ecco che a chiarire questo importante problema cronolo- 
gico giunge in buon punto la versione toscana. È questa una 
novella del Pecorone di Ser Giovanni Fiorentino, il quale, come 
è noto, scrisse l’opera, sua verso la fine del secolo decimoquarto. 
Le due versioni sono fra loro molto affini, ma non identiche, e 
devono quindi risalire a una fonte comune, la qual cosa dimostra 
che il racconto del Commentario latino non è una tarda e ca- 
pricciosa invenzione, ma risale per lo meno al secolo decimo- 
quarto, cioè al medesimo tempo a cui appartiene la cronaca che 
ci ha conservata la leggenda di Lanfranco e Berengario. 


III. 


Per l’ indagine nostra converrà esporre, sia pur brevemente, il 
contenuto della novella del Pecorone (Giornata VI, novella 1°) (1). 


(1) Mi valgo dell'edizione Silvestri, Milano, 1815, vol. I, p. 137 sgg. 
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Già non è molto tempo ona ser Giovanni) che furono in Parigi 
due grandissimi e valent’ uomini, e nell’ una e l’altra ragione dot- 
tori, l’uno de’ quali aveva nome messer Alano, e l’altro messer Gio. 


Piero ; e in verità la Cristianità non aveva allora.i più valent’uomini 
di costoro. Questi due sempre s’ astiavano insieme, ma pure Messer 


Alano vinceva, perchè era il maggior rettorico del mondo, e aveva più 


sentimento che messer Gio. Piero, il quale quasi era eretico, e più 


volte avrebbe messo confusione i Fede nostra, se non fosse stato 
messer Alano, il quale la sosteneva, e. riparava a tutte le sue questioni. 
Avvenne che questo messer Alano volle venire a Roma per visitare 
quelle sante reliquie, e per vedere il Papa e la sua Corte; però mos- 
sesi da casa con molti famigli e bene in arnesi, e nudunio a Roma 
e visitò il Papa, e vide la Corte sua, e come ella si reggeva; e forte 
si maravigliò, considerando che la Corte di Roma dee essere fonda- 
mento della fede, e mantenimento della Cristianità, ed egli la trovò 
tanto vituperosa e tanto piena di simonia. Per la qual cosa e’ riparti 
da Roma, e deliberò d’ abbandonare questo mondo, e di darsi al ser- 
vizio di Dio. | 

[Perciò, nel ritorno, giunto presso S. Chirico di Rosena, manda 
innanzi i suoi famigli ed egli nascostamente prende altra via. S’ av- 
viene in un pecoraio, col quale cambia gli abiti, e continuando il 
cammino da solo, capita in una badia in Maremma dove s’ acconcia 
come servo e compie gli uffici più umili, fra le penitenze e i digiuni]. 

Ora avvenne ch’ essendo i suoi famigli tornati a Parigi, dicendo 
che messer Alano era morto, fessene in Parigi grandissimo lamento 
per tutti i valent’ uomini, considerato che avevano perduto il più va- 
lente dottore che avesse il mondo. Ove questo messer Gio. Piero sen- 
tendo che messer Alano era morto, funne molto allegro, e disse: Og- 
gimai potrò io fare quel ch’ io ho più volte disiato. E si mise in or- 
dine e andonne a Roma, e quivi propose in concistoro una questione 
ch’era molto contro la Fede nostra, e voleva e cercava di mettere eresie 
nella Chiesa di Dio con le sue sottigliezze. 

[Il Papa allora aduna un concistoro, al quale convengono i cardi- 
nali, i vescovi, gli abati e gli altri grandi prelati che fossero decre- 
talisti. Vi si reca anche l’ abate, con cui stava messer Alano, e questi 
tanto prega che ottiene da lui il permesso di accompagnarlo, « E 
come l’abate andò a concistoro, essendo gran calca all’ entrare, cac- 
ciossi prestamente sotto la cappa dell’ abate, ed entrò con gli altri n. 
Ed ecco giungere messer Giovan Piero che propone e sostiene la sua 
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questione, alla quale nessuno osa rispondere od obbiettare. Allora 
messer Alano] 

mise il capo fuori della finestrella della cappa dell’ abate e gridò 
forte: Giube. L’ abate alzò la mano, e diegli un grande scappezzone 
e disse: Sta cheto, che Dio ti dia il malanno, vuomi tu vituperare? 
Onde che chiunque era quivi presso; guardava l’un l’altro, dicendo : 
Onde uscì quella voce? Messer Alano poco stante rimise il capo fuori 
e disse: Sanctissime pater, audiatis me; di che l’Abate si tenne vi- 
tuperato, perch’ ognuno il guardava. 

[Ma poscia messer Alano balza fuori e con eloquenza mirabile ri- 
batte ad uno ad uno gli argomenti di G. Piero]. 

E così avendo questo messer Alano confuso messer Giov. Piero, 
egli era smemorato, veggendo che l’aveva confuso, e disse: Vera- 
mente tu sei lo spirito di messer Alano, o tu se’ qualche spirito ma- 
ligno. Rispose messer Alano: Io son Alano, che altre volte t'ho fatto 
star cheto, ma tu sei veramente spirito maligno, che volevi mettere 
la Chiesa di Dio in tanta eresia. Rispose messer Gio. Piero: S’io 
avessi creduto che tu fossi stato vivo, io non cì sarei mai venuto. 

[Il papa vorrebbe crear cardinale Alano, ma questi preferisce ri- 
tornare alla sua badia, ‘dove « visse in santa e buona vita e compilò 
e fece parecchi bei libri sopra la fede nostra] n. 


Questa: novella del Pecorone è innegabilmente molto affine 
al racconto del Commentario alle Parabole di Alano. Potrebbe 
perciò questo esser derivato da quella? Io risponderei che no, 
e per più di una ragione. Anzitutto il motivo che induce Alano 
a ritirarsi nel convento è differente nei due testi, poichè mentre 
nel testo toscano, Alano v’è indotto dalla stessa ragione che nel 
Decamerone (Giorn. 1° nov. 2*) spinge Abram Giudeo a farsi 
cattolico, nel testo latino v’ è indotto dal medesimo caso che la 
leggenda narra esser occorso a S. Agostino, dall’ apparizione 
cioé del fanciullo misterioso. Si potrebbe supporre qui la sostitu- 
zione di un episodio all’ altro fatto dallo scrittore latino. Ma questi 
non conosce il nome dell’ avversario o degli avversarii di Alano 
c si limita a scrivere « quidam haeretici n. E d’altro canto, vi sono 
indizii per ritenere che ser Giovanni attinse ad un testo ch’era in 
origine latino, sebbene in alcune parti diverso dal nostro. La pa- 
rola giube del testo italiano è incomprensibile senza il soccorso 
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A DI tai della frase latina « Jube, Domine, benedicere » : e ad un testo 
_.- 1] ee latino fa pensare anche l’ altra frase che Alano pronuncia la se- 
#. pa e | conda volta che mette il capo fuori della tonaca del suo abate: 
ee I 16 _ « Sanctissime pater, audiatis me », la qual frase non ritroviamo 
Epi a st. nel racconto ‘del Commentario, il quale però contiene la prima. 
e i n Inoltre nella narrazione toscana mi sembra scorgere, come oggi 
ui ., {IK | si direbbe, ‘un « colorito locale », e mi par quasi di sorprendere 
Aa STIRIA TE | | il ricordo di tradizioni viventi presso una certa classe di persone 
Sr ail e. | in Toscana e in Maremma. 
a PP... ai \ I Ma la differenza più notevole che intercede fra questi due 
di DINE î ultimi testi consiste nel fatto a cui già ho accennato, vale a dire 
sig Rio che mentre nell’ uno Alano confuta « certi eretici », nell’ altro 
Li si egli confonde un terribile avversario di nome Giovanni Piero. 
una: i ù Giovanni Piero! chi era costui? possiamo anche noi doman- 
i 3 1° 4 Toni darci. La questione merita qualche parola. lo già avevo, col Lan- 
| so Pa A | dau (1), pensato a Pietro Valdo, ma poi avevo fermato di pre- 
rg e ferenza la mia attenzione su Pietro Abelardo, di. cui divennero 
di cor |. : famose le dispute sostenute con Guglielmo di Champeaux, con 
aa Pa sant’ Anselmo c specialmente con san Bernardo. Anzi nella 
ui “PI vita di Abclardo sono celebri due avvenimenti che mi avevano 
. i i indotto a credere che in virtù di essi egli prendesse il posto dei 
i a si Valdesi nella storia del Concilio della nostra novella. Abelardo, 
3 14 Ia scrivevo allora (2), accusato di eresia chiede sia adunato un si- 
Si nodo a Soissons, dove desidera di esporre e sostenere le proprie 
. i i dottrine. Quivi accorrono prelati di ogni parte, ed egli sa così 
, di bene persuadere gli animi che nessuno osa opporglisi. Il popolo 
i; d c il clero incominciano a mormorare. « Ecco qua dicevano, ora 
ii | È o i | che lo lasciano parlare, chi è che lo contraddica? Intanto il 
RR. | concilio volge alla fine, cd è concilio adunato proprio per lui: 
2-40 | SI che ? forse che i giudici sono convinti del torto dei suoi accusatori 
si ui e della ragione di lui? » (8). Ma alla fine i convenuti costrin- 
;i LI Î gono Pietro a bruciare in pieno sinodo il suo libro sulla teologia 
;$ | i ed a consegnarsi all’ abate di S. Medardo, perchè lo conduca 
. x | (1) Beitrige sur Geschiche der italienischen Novelle, p. 36. 
be (2) Op. cit., pp. 283-284. 
e (3) L. Tosti, Storia di Abelardo e de’ suoî tempi, Roma, 1887, p. 99. 
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prigione nel suo monastero. Questa misteriosa storia del concilio 
.di Soissons comincia a far credere essere diventato Abelardo un 
eretico. A confermare la quale opinione si aggiunge la storia 
ben più celebre del concilio di Sens del 1140. Abelardo chicde 
al vescovo di questa città di disputare pubblicamente con san 
Bernardo. « Incredibile il dire, scrive il Tosti (1), come c quanto 
si commovessero gli animi dei chierici e dei dotti della Francia 
a questo annunzio; una grande tenzone andavano a combattere 
le menti più grandi del tempo, Abelardo e S. Bernardo. Non 
era solo |’ eretico e il padre della Chiesa che si affrontavano ; 
era il maestro delle scuole di Parigi e l’ archimandrita di Ci- 
stello n. Quando tutto fu preparato, S. Bernardo si fece in mezzo 
all’ adunanza, invitando l’ avversario a ritrattare o a difendere le 
sue opinioni teologiche. Ma ad Abelardo, che non s’aspettava 
l'intervento di S. Bernardo, quando lo vide in mezzo all’assem- 
blea, venne meno l’animo. Egli paventò la dottrina e la potenza 
del Santo, e perciò disse di non rispondere, di volersi appellare 
alla Santa Sede, e diede le spalle ai convenuti. Il papa lo con- 
dannò come eretico, ed egli mosse alla volta di Roma, ma giunto 
a Cluny vi fu trattenuto da Pietro il Venerabile. 

Ancor oggi io penso che questa storia tanto drammatica possa 
aver prestato colori alla nostra leggenda. Il contegno ardito e 
altero di Abelardo nel presentarsi ai due concilii, e la sua ri- 
trattazione o timidezza alla fine di essi, ricordano molto davvi- 
cino, 0 m’inganno, il contegno tanto di Berengario quanto degli 
eretici o di Giovanni Pietro nelle nostre leggende. Ma le ulte- 
riori indagini che furono compiute in questi altimi tempi consi- 
gliano ad abbandonare questa ipotesi e a ritornare a quella più 
antica, la quale dietro il Giovanni Pietro del Pecorone vede il 
così detto fondatore della Valdesia », Pietro Valdo. 

E qui devo menzionare un’altra congettura del prof. Tron, il 
quale si domanda se Giovanni Piero altri non sia se non Pietro 
Lombardo. Il Du Boulay (2), a proposito del terzo concilio Late- 


(1) Ibidem, p. 203. 
(2) Op. cit., t. I, p. 431, cir. Tron, L'episodio valdese ecc., p. 10-11. 
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ranense, narra un « sapidissimo incidente » togliendo « verosi- 
milmente la citazione dall'opera di Gualtiero da San Vittore, an- 
cora in gran parte inedita e intitolata « Libri quattuor adversus 
manifestas haereses (1) ». Il Tron ripubblica questo racconto, 
e soggiunge a modo di conclusione che da esso appare evidente 
« che in un concistoro che precette di pochi giorni l'apertura dei 
concilio, Alessandro III tentò (paraverat) di fare includere nei 
programma da svolgersi l’ esame di una proposizione secondo lui - 
creticale; ma poi vista la mala parata, si accontentò di condan- 
narla per apostolica scripta. Orbene, autore di quella proposi- 
zione era... il celeberrimo Pietro Lombardo, Magister Senten- 
tiarum, ancor riconoscibile in « messer Giovanni Piero, il quale ‘ 
quasi era eretico, e più volte avrebbe messo confusione nella 
fede nostra, se non. fosse stato messer Alano, il quale la soste- 
neva, e riparava a tutte le questioni ». Non ignora il nostro cri- 
tico che nel 1179, il Magister Sententiarum aveva cessato di 
vivere da circa un ventennio, ma egli soggiunge che la leggenda 
incurante dell’arf de vérifier les dales, poteva supporlo vivo e 
vegeto il 18 febbraio 1179, data probabile della lettera con cui 
Alessandro II lo condannava o ricondannava. i 

Ma al Tron non isfugge una difficoltà. L’eretico si chiama 
nella novella toscana col nome di Giovanni Piero. « Se si trat- 
tasse di Piero Zout court, tutto correrebbe liscio. Ma quel « Gio- 
vanni! » Dobbiamo noi registrare anche qui un fenomeno di as- 
sorbimento ? » Dinanzi a tale ipotesi egli si mostra di necessità 
perplesso, poichè già prima si era industriato a dimostrare che” 
i « duo Valdesii » che furono tartassati da - Gualtiero Map, si 
chiamavano l’uno Raimondo di Baimiaco, l’altro Bernardo. Ray- 
mundi. O forse costoro erano accompagnati da qualche altro di 
nome Giovanni. Piero? A dipanare la matassa, opina il T. che 
possa giovare l’esame di un’altra versione della leggenda, la 
versione « valdese », com’egli la chiama. Questa, scritta poco 


(1) Il Tron annota che « i frammenti pubblicatine dal Miene nel t. CIC 
della sua Patrologia latina non comprendono il passo che quì si riproduce. 
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prima del 1353, mette in iscena Pietro Valdo (1). Inoltre in una 
lettera del 1368 (2) si fa menzione di un « socio sîve confratre » 
di Pietro, di cui non si dice espressamente che abbia accompa- 
gnato Pietro al concilio, ma di cui si fa il nome, e questo nome 
è Giovanni: « Petrus de Walle et ejus socius Johannes Ludt- 
nensis a Ludone civitate dictus ». Non potrebbe essere avve- 
nuto uno sdoppiamento di nome, poichè da altra fonte sappiamo 
che ci fu un Pietro che era soprannominato Giovanni Evan: 
gelista ? 

Ed eccoci di necessità costretti a soffermarci un poco. su 
questo argomento (3). La contea di Tolosa formicolava di eretici. 
Raimondo V, dimentico della benevolenza con cui li aveva sempre 
trattati, delibera di tradirli e di denunciarli al capitolo generale 
dell’ Ordiné monastico di Citeaux, il più ricco e il più infiuente 
del tempo. I capitoli di Citeaux si tenevano in settembre. A quello 
del 1177 si lesse una lettera in cui Raimondo V descriveva in 
forma efficace i progressi che l'eresia andava facendo ne’ suoi 


(1) Essa «si legge in un libro che dai valdesi venne poi citato col titolo 
di liber electorum e dai cattolici con quello di Regula. Ma l’autore del libro 
afferma di averla udita a sentoribus: essa viveva dunque da un pezzo » (TRON, 
L'episodio valdese ecc., p. 14). Stimo opportuno il riferirla io pure qui in nota 
(cfr. anche E. ComBa, Storia della Riforma in Italia, vol. I, 1881, pp. 539-541): 

Surrexit quidam, cuius proprium nomen Petrus, ut audivi, fuit, sed a 
quodam regione dicebatur Waldis. 

Hic, ut dicunt nostri, erat dives et probus valde, et vel ille legens vel au- 
diens evangelium, verba Dei percepit, et quae habebat vendidit el pauperibus 
distribuit, paupertatis viam arripuiît, predicavit, discipulos fecit, urbem roma- 
nam ingressus, coran heresiarcha de fide et religione disputavit. 

Erat tunc temporis ibî cardinalis quidam de Apulia, qui amicus’ eius 
erat, et verba conimendabat, et, sicut audivi, diligebat eum. 

Ultimo în curia responsum accepit [qui mancano alcune parole che nel vol- 
garizzamento provenzale, su cui cfr. COMBA, 0p, cit., l. c., sono così tradotte: 
que la glesia ronana non poya portar la parolla de lui] nec viam inceptam 
deserere, et data sibi sententia, extra sinagogam ISO est. | 

(2) Cfr. Tron, L’opuscolo valdese ecc., l. c. 

(3) Anche esso fu bene illustrato dal TRON, (Les herétiques wallenses ecc. 
Bulletin ecc., n. 24, p. 62) le cui indagini io qui riassumo per valermene allo 
scopo mio. 
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stati. Ad estirparla egli invocava il soccorso ‘dell’ordine e quello 


del re di Francia. Nè l’uno nè l’altro si mostrarono sordi alle 


sue parole, ma Luigi VII stimò utile inviare Enrico .lI ad unirsi 
con lui nell’ impresa. Ma, poscia, ulteriore riflessione indusse i 
‘ due monarchi nell’opinione che il mezzo migliore di persuasione 
fosse non il ferro, ma la predicazione. E di questo avviso si disse 
anche il successore di san Bernardo, Enrico di Clairvaux, in due 
lettere di cui una egli diresse al re di Francia, l’altra a Papa 


Alessandro III. Si deliberò dunque di far compiere nella regione 


una missione evangelizzatrice, e questa fu capitanata dal cardi- 
nale Pietro Crisogono, che ebbe a compagno fra gli altri, anche 
Enrico di Chiaravalle. Di. costui ci è pervenuto su tale missione 
un rapporto che ha per noi in questo momento una. particolare 


importanza (1), poichè appunto in tal documento campeggia la. 


figura di un eretico che altri non sarcbbe se non Pietro Valdo. 
Io ne riferisco soltanto quei passi che fanno al mio bisogno. 

Scrive Enrico nel suo stile ampolloso, parlando degli eretici 
ch'egli era stato chiamato a convertire: 


.«.. Mentior, si non erat inter eos homo quidam aetate grandae- 
vus, rebus locuples, ornatus fratribus et amicis, et magnus homo inter 


maximos civitatis, quem ita peccatis exigentibus, diabolus excaecarat, 


ut seipsum Iohannem evangelistam diceret, et Verbum quod erat in 
principio apud Deum, ab alio quodam rerum principio tamquam a 
Deo altero segregaret. 

Hic erat in urbe illa pereuntium caput et princeps haereticorum ; 
qui, licet tamquam laicus idiota nil saperet, inter eos tamen, velut 
quidam diabolicae sapientae fons, perditionis latices emanabat. 

Totam penitus urbem discipulis suis et disciplina repleverat; quippe 
cui aliquis de urbe prae fortitudine sua resistere non auderet. 

In ipso quoque introitu nostro, tanta erat haereticorum ubique li- 
centia, ut nos quoque, per vicos et plateas recto itinere procedentes, 
verbo subsannarent, digito demonstrarent, nos apostatas, nos hypo- 
critas, nos haereticos conclamantes. 


(1) Fu edito primamente dal MarTENIUS, Thesaus. Anecdot., t. I, col. 576, 
seg.; e ripubblicato dal Tron, in Bulletin cit., n. 24, 1907, p. 70 seg. cfr. 


p. 72 segg. 


anti 


4 


— 291 — 


[I legati deliberano di far stendere l’ elenco di coloro che si aveva 
ragione di ritenere eretici : in esso apparve anche il nome di colui 
che l’autore ha già chiamato « princeps haereticorum n]. 

Cumque per dies singulos innumera multitudo in catalogum illius 
conscriptionis incéderet, nominatus est inter alios magnus ille Petrus 
Moranus (1), quem Johannem evangelistam, ut supra diximus, nomi- 
nabant. | 

Super quo nos omnes, comunicato consilio, decrevimus ab illo 
inchoare judicium ut turba in reliquis perfida contremisceret, cum falsi 
evangelistae versutiam veri evangelii semplicitas condemnasset. 

[Pietro è citato in giudizio ; egli, sebbene non sollecitamente, vi 
si reca, ascolta le accuse che gli sonorivolte, nè sa, o osa o può ri- 
spondere]. 

Cernere erat hominem quasi morbo. paralysi dissolutum, nec lo- 
quelam retinuisse, nec sensum, quamvis tantae facundiae fuisse dice- 
retur ab omnibus, quod omnes in dicendo solitus sit superare. 

(Infine, fra la meravigiia dei presenti, egli si protessa credente 
nella fede stessa de’ suoi inquisitori, rinunzia all’ errore, abiura l’ e- 
resia e si riconcilia coi Sacramenti]. 


Orbene, qui vien fatto di domandarci : questo Pietro Morano, 
soprannominato « Giovanni Evangelista » non potrebbe essere 
il personaggio cercato da noi, vale a dire il « Giovanni Piero » 
del Pecorone? È vero che Pietro Morano fu esaminato in Francia 
e non a Roma, ma chi ha pratica di questi studi, sa che alla 
leggenda non dobbiamo chiedere esattezza nè storica nè geogra- 
fica. Un’altra questione invece spunta ora. « Petrus' Moranus » è 
una persona sola con « Petrus Waldensis », il presunto fonda- 
tore della setta valdese? Qui io non posso addentrarmi in una 
questione storica e linguistica che è fra le più oscure (2), e 
neanche mi occorre sapere e discutere se Pietro Wallensis o 
Waldensis fu a Roma, se prese parte al terzo Concilio Laternense 
(1179) o se vi fu prima o dopo (83). Sembra a me che a spiegare 
il nome che nella novella toscana è dato all’ avversario di Alano 


(1) Qui il Tron si domanda (p. 73, n. 4): « Faut-il lire Voranus 2 Ce sur- 
nom pourrait alors avoir le sens de « originaire de Lavaur ». 

(2) Cfr. Tron, /bid., p. 81 sgg.; e p. 92-93. 

(3) Cfr. Tron, L'episodio valdese ecc., p. 8-9. 
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possa bastare il « rapporto » di Enrico di Chiaravalle. Un eretico 
di gran fama, anzi un capo di eretici, di nome Pietro e sopran- 
nominato Giovanni, fu citato a scolparsi in una adunanza so- 
lenne e costretto a ricredersi e ad abiurare la sua eresia. Non 
potè tal fatto far sì che tal nome penetrasse nella leggenda di 
Alano, e che il « Pietro detto Giovanni » si tramutasse’ senza 
sforzo in un « Giovanni Piero? ». 


IV. 


Ed ora cccoci di fronte alla questione ultima che ci resta a 
discutere. Noi possediamo almeno tre. testi (per tacere della così 
detta versione ‘valdese ’) i quali narrano una leggenda che nella 
sostanza può dirsi identica in tutti, pur discordando essi in al- 
cuni particolari. Qui è giunto il momento di chiederci : in quali 
rapporti di parentela stanno essi? Anzitutto i nostri tre testi 
formano due gruppi di cui uno comprende la sola leggenda di 
Lanfranco e Berengario, e l’altro la leggenda latina e la to- 
i scana di Alano. Sc nel dominio delle leggende avesse valore la 

cronologia, dovremmo senza esitanza affermare che la prima 

è più antica della seconda, perchè i protagonisti di essa vis-. 
sero nol secondo undecimo, mentre Alano nacque e fiorì nel 
secolo seguente. Ma ognun sa che questo non sarebbe un cri- 
terio sicuro. Ricordiamo inoltre che i nostri testi. ci :sono  con- 
servati in opere, di cui due risalgono al medesimo tempo. La cro- 
naca del Knigton e il Pecorone furono compilati alla fine del 
secolo decimoquarto, e quanto al testo tramandatoci dal Commen- 
e vita tario alle Parabole di Alano, poiché strettamente si: collega alla 
Za novella toscana senza esserne una derivazione diretta, nol pos- 
siamo ritenere che esso pure conserva una tradizione che risale 
a, e al medesimo tempo di questa, se pur non era più antica, sia perchè 
[ue ‘col particolare del fanciullo misterioso essa si connette alla leg. . 
genda di Lanfranco, e sia perchè i nemici di Alano sono detti ge- 
nericamente « quidam haeretici », mentre nel Pecorone essi sono 
impersonati in Giovanni Piero. E per questa ragione -la novella 
toscana, che mette di fronte due avversari ben determinati, pure 
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s'accosta alla leggenda di Lanfranco e Berengario. I rapporti 
sono dunque di varia natura, e sembrano attestare senza alcun 
dubbio che nella seconda metà del secolo decimoquarto (accon- 
tentiamoci per ora di questa data) su Lanfranco e su Alano cor- 
reva una leggenda che era nella sostanza la medesima. 

Prima che fosse nota la leggenda di Lanfranco ora riesumata, 
opinava il Tron (1!) che dovesse essere esistita una unica sor- 
gente « dalla quale più o meno intorbidandosi poi per via, sono 
scaturite le tre forme della leggenda [cioè la narrazione del Com- 
mentario, la novella toscana e la versione valdese]. La qual sor- 
gente non può essere che Gualtiero Map. Non però il Gualtiero ‘ 
del troppo noto De Nugis; bensì, piuttosto, l’inedito; ad ogni 
modo il Gualtiero che ripete se stesso, senza magari accorger- 
sene, ma non senza trasformarsi, e che, se è saccheggiato da 
altri, diventa poi, presso questi altri tanto più riconoscibile. Del- 
l'essere esistito uno scritto latino mezzano fra Gualtiero e la tri- 


‘forme nostra leggenda, pare intanto facciano fede il « Giube » 


ed il « Santissime Pater audiatis me » del nostro novelliere » (2). 

Non so quello che pensi ora il critico del racconto su Lan- 
franco e quale posto gli assegni nell'albero genealogico della 
nostra leggenda. Io dal canto mio sono pure d’avviso che sia 
prudenza l’attendere il ritrovamento di qualche altro testo, se 
non proprio della fonte prima. Tuttavia non credo di peccare di 
soverchio ardimento sc metto innanzi un’ ipotesi che non manca 
forse di qualche sostegno. E anzitutto penso che le versioni della 
nostra leggenda, fra loro più o meno indipendenti, ma stretta- 


(1) L'episodio valdese ecc., p. 15. V. qui sopra, p. 282. 

(2) L'Oudin cita, come vedemmo, quale sua fonte della leggenda di Alano un 
Mattaheus Bonihominis di cui converrebbe sapere qualcosa di più. Egli narra 
che Alano fu a Roma e partecipò al Concilio Lateranense del 1179: « Cum 
Petro Clarae Vallis abbate Romam ad Lateranense Concilium 111, proficiscitur 
non eo insolenti modo atque absurdissimo quo supra dictum est ut pensaret 
de equis Abbatis Clarae Vallis, quemadmodum insulse scribit Matthaeus 
Bonihominis; sed cum esset magnis nominis Theologus, mirae virtutis Mona- 
chus, qui quantum in ascetica vita posset, insignen Antissiodori Episcopatuni 
ejurando, ut simples monachus viveret, ostenderat ecc. (OupINUS, op. cit., 
col. 1402). - 


Lal . AE Db i - — - - ——— -® — * 
È n . La e Ce SR o ENI * ‘e CORES 
pe” rele ho accertati tati 1 ten eee O 
. ' n ù È 8 . 
da que x i) CR ag A » RR .- sa è E; ’ . . ». . 
a; e - Fa di 
Ù nà is ” « - dr gi Li 5 
sui N . ' d dai 
9 (a wu = 2 rs de la, ‘ 
“ SÒ ia lai ren ia = % . . tal i 
PR Lire iii in gm nm i 
. x ‘ . ted 5 pu 
di ha dà è - s "rr ++ ù 
. ». IR9” (III . ‘te. by # * . . Li ld w 
» id Si; PREF k « gi s0e. 0, tu i ® i * 
i $ Ù Vo i s TEGO x . « 4 
sig . Ù Di u e vs "è 
<<. gas o - 3 . . 2 : 
. È ; È vi EA * iii i 4% 
. e‘ x tut 4 “14 y è a Ù 0 i» La, 
. È - " ,* Palio a Par 
n S 2 Si por Pa ESS PRIZE SETS o 
s PA Si drv gite -—* * È . ” MODI RS su . 
ari FIERE) i he è è’ 3a = 3 è P qs i si 
=" è ta è x Lor ® € 1.7 +» 4° 06. se ” 
a Le Pia - ‘ - LAI C] a . 
., Lt DE ded È È . è = n » î; 
|» +» È 0 l 
. Pla < Ra sa par alate ' $ Neat i PETIT 2 
Gi È i vba . CS SO € x 3 
ri » 2 n 
. PAS Sa cn 
. . - . 
° * = * DI 
. 
x ‘a È -- Ù Lote 
. | 
4 = 5a . 
- - - - - PI - " - “ . 
È » CE ° . 2-4. 
» - la: La “3 - 
- a - % ® 
w i “o - TA . e -_® . de . 
di SERA e - o 
te) 
. 
JE . 
o 


. ir EA, è 

DI oa Ò 

- è nda — ee ie I 
PE) ; . SR 


, 
e. * 3 
00 sie 


2°. *- 


t 
vo we 


PORCREZZEZZAI e 63 

<- 2 ngg/ 
EPRICE ‘ bi ‘20. » 
- PIERO MR - 


apo 


— 294 — 


- 


mente affini, risalgano ad una tradizione unica molto antica, e 
perciò diversa, e ad esso anteriore, dal De Nugis Curialium di 
Walter Map. s | | 
L’episodio del fanciullo misterioso, sebbene sia scomparso . 
dalla novella -toscana, richiama con insistenza la mia mente alle 
vicende, vere: e favolose, della vita di Sant’ Agostino, e mi induce 
a mettere innanzi l’ipotesi che anche il resto del racconto ripro- 
duca un’ antica leggenda formatasi intorno al Santo d’Ippona, e 
perpetuatasi poi nell’agiografia e nella letteratura monastica del 
medio evo. Non mi stupirei quindi se, frugando nelle scritture 
agiografiche, alcuno pervenisse a porre le mani su di un rac- 
conto molto anteriore ai nostri, se non proprio sulla fonte prima. 
Frattanto, nell’attesa, non sarà inutile, credo, qualche consi- 
derazione. La vita e da biografia del vescovo d’Ippona mi sem- 
brano più che sufficienti a fornire ec a spiegare sia gli elementi 
costitutivi come lo spirito della nostra leggenda quali io ho ten- 
tato di ricostruire qui sopra. Mi limiterò per ora a pochi cenni 
valendomi di testi facilmente accessibili. | 
Anzitutto sappiamo ehe Agostino stesso sembra aver voluto 


| attribuire un carattere miracoloso. alla sua conversione là dove 


narra (Confessioni, lib. VIII cap. 12) di una voce misteriosa che 
lo indusse ad aprire a caso 11 Vangelo, nel quale egli lesse un 
passo che gli indicò la nuova via che doveva seguire. Nella vita 
che del Santo scrisse Possidio, vescovo di Calama, e. discepolo e 
amico suo (1), si narra che Agostino, avendo deliberato di dire 


addio ad ogni speranza mondana, « licenziò gli scolari suoi di ret- 


torica, che si procacciassero altro maestro, volendo egli servire 
a Dio ». E come cbbe ricevuto il battesimo deliberò di tornare in 
Africa, nella solitudine di casa sua e quivi « si fermò un tre 
anni, ne’ quali gittata ogni cura mondana, con quei suoi com- 
pagni viveva con Dio in digiuni, orazioni, opere buone, medi- 
tando dì e notte la divina legge ». Pensiamo che anche di Lan- 
franco e di Alano si narra il ritiro dal mondo a vita umile e 
religiosa. Fatto sacerdote in Ippona, Agostino istituisce, nel re- 


(1) Cfr. Le confessioni di sant’ Agostino volgarizzate da E. Binpi, Firenze, 1894, 
p. XV, sgg. i 


— 295 — 


cinto della sua chiesa un monastero, dove prende a vivere coi 
servi Dio, secondo il tenore e la regola dei sacerdoti. Ma « in quel 
tempo nella città d’Ippona la pestilenza de’ Manichei si era ap- 
presa a moltissimi cittadini, per un tal prete di quella setta di 
nome Fortunato, che, presovi stanza, vi spacciava i suoi veleni ». 
I compagni di Agostino allora si adoprano affinchè i due abbiano 
a trovarsi di fronte per discutere insieme. « Pertanto, essendosi 
intesi del luogo furono insieme, tra gran folla d’uomini di studio 
e di curiosi, e spiegate i notari le tavolette, si incominciò subito 
la disputazione, la quale si compì il giorno di poi. Il dottor Ma- 
nicheo nè potè abbattere la dottrina cattolica, nè riuscì a provare 
il vero della sua.... Onde coperto di confusione, lasciò Ippona, 
e non ci tornò più mai ». 

Un'avventura toccata ad Agostino può altresì ricordare quella 
di cui per poco non rimase vittima Lanfranco. Narra Possidio 
che accadde una volta che i Circoncellioni (che erano « una banda 
non più udita di uomini perversi e violenti ») « appostarono per 
le vie il servo di Dio Agostino, mentr’era ‘invitato a visitare, 
istruire ed esortare i popoli cattolici: il che egli faceva spessis- 
simo. Ma altresì avveniva che i reclutati alla posta perdessero 
il colpo. Una volta fra l’altre accadde per divina provvidenza che 
la sua guida errasse la via, e che egli colla sua comitiva 
giungesse per un’altra al luogo cui era diretto: e così, come poi 
seppe, per tale errore scampò dall’ imboscata » (come narra Ago- 
stino stesso nell’Enchiridion). Ma se egli scampò dal pericolo non 
altrettanto fortunato fu l’amico Possidio. Questi una volta tra via 
diede dentro « a una di quelle imboscate di briganti, i quali 
piombati addosso a lui e alla brigata, dopo mille villanie e male 
percosse, se n’ andarono portando cavalli e salmerie. ». 

.Ma un particolare ricordo meritano le pubbliche dispute che 
Agostino sostenne coi Donatisti, coi Manichei, coi Priscillianisti 
e ì Pelagiani. Un nemico del Cristianesimo, molto famoso, fu Pri- 
scilliano, il quale ci è dipinto dagli scrittori con colori che ri- 
cordano quelli della figura di Berengario o di Giovanni Piero. 
Scrive Sulpizio Severo, storico contemporaneo (1), che Priscilliano 


(1) Ibidem, pp. LXIX-LXX. 
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era « uomo di nobil sangue, ardente, irrequieto, facondo, che avea 
| letto e sapea; loico e questionatore grande. Lui béato se la ma- 
lizia non gli avesse guasto il bellissimo ingegno. Vedevansi in 
esso molte bellissime doti dell’ animo e delle persona. Potea reg- 


gere a lunghe vigilie, patire fame e sete; non. avido di roba, 


temperatissimo a usarla; ma poi vanitoso e tronfio. di "Sue belle 


lettere ». Nè meno famoso fu a quei tempi Pelagio, di ‘cui leg- 


giamo (1) che « ebbe acuto ingegno e che -sapeva di lettere . 


greche e latine. Vesti abito da monaco, ma non professò alcuna 
regola. Ostentò vita austera, e ingannò molti con sue lustre. di 
pietà, ma sotto sotto indulgeva alla crapula; avea complessione 
atletica, larghe spalle, testa altiera, e, per abuso di vino 'e di 
cibo, faccione luccicante... Pelagio inorpellò la crudezza delle 


sue dottrine con vari accorgimenti, e, incalzato dai dottori cat- 


tolici, e massimamente da san Girolamo e da sant'Agostino, sci- 


volò in sotterfugi e gretole ed equivoci, ma non confessò mai 


l'errore, e resistè a tutte le condanne dei concilii » (2). 


Manca è vero in questa narrazione il razzo finale, che chiude 


le varie forme della, nostra leggenda (« aut diabolus es ecc. »), 


e che implica la concezione del diavolo filosofante e « loico »; 


ma è noto che sant'Agostino scrisse anche intorno alla sapienza 
e alla capacità intellettuale del diavolo o dei diavoli. Inoltre, se- 
condo la credenza comune, i diavoli avevano a mente tutte le 
scienze, e « gli è perciò che la Chiesa non mancò mai ogni qual- 
volta un uomo di scienza fece manifesta a’ suoi simili qualche 
gran verità, di gridare: Dalli al diavolo! » (3). Nel nostro rac- 


conto le parti furono, in modo curioso, invertite, ed è l’eretico 


che vorrebbe battezzare col nome di diavolo il sostenitore della 
fede. Ma neppure ciò contrasta alle tradizioni di tutta l'età me- 
dievale : lo stesso Dante fa argomentare in buona forma il dia- 
volo /oîco che se ne porta l’anima di Guido da Montefeltro. Perchè 


(1) Ibidem, pp. LXX-LXXII. 

(2) E così nella nostra novella toscana non si dice che Giovanni Piero siasi 
convertito. 

(3) Cfr. A. dal f7 Diavolo, 4* ediz., Milano, 1890, » 80. 
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i demoni non soltanto sapevano di filosofia, ma altresì di teolo- 
gia e avevano a mente le Sacre Scritture (1). 

Dunque, penso io, non è inverosimile che un racconto ante- 
riore di parecchi secoli a quelli a noi pervenuti si sia perpetuato 
nell’agiografia e ‘nella letteratura monastica sino al più tardo 
medio evo, attraverso ad elaborazioni e a trasformazioni diverse. 
Esso per la sua natura, come del resto è proprio di quasi tutti 
i racconti leggendarii, potè facilmente adattarsi a personaggi di- 
versi attraverso ad una età in- cui le conversioni che parvero mi- 
racolose, le ribellioni, le apostasic, le eresie, come pure i pen- 
timenti e le ritrattazioni più clamorose furono quanto mai nu- 
merose ; in una età in cui le discussioni teologiche, le dispute, 
i duelli oratori accaniti e violenti destarono la curiosità, )'ammi- 
razione o l'ira dei partigiani e degli avversarî dei contendenti. 
Spesso gli uomini, ammirati e sgomenti, videro levarsi l’uno di 
fronte all’altro dei veri atleti del pensiero, degli apostoli, dei 
martiri della fede o dell’eresia. Si comprende perciò come il nostro 
racconto non soltanto per la propria virtà di adattamento che 
gli era insita, ma altresì per la corrispondenza che poteva non 
difficilmente rinvenire nelle vicende della vita reale dei personaggi 
che a mano a mano comparivano e scomparivano sulla scena 
del mondo, trovasse occasione e ragione di perpetuarsi e varia- 
mente alteggiarsi attraverso i secoli, sino al punto di venire a 
trovarsi nella compagnia di narrazioni che non volevano essere 
edificanti. 


EGIDIO GORRA 


(1) Essi disputavano, soggiungerò col Graf (:idid., pp. 81-82) « dei misteri 
con quella stessa chiarezza e precisione di concetti che si ammira nei teologi 
di professione. Infinite volte, per bocca degli indemoniati del cui corpo s' eran 
fatti padroni, essi citarono luoghi dell'Antico e del Nuovo Testamento, reca- 
rono in mezzo opinioni e sentenze di Padri e di Dottori della Chiesa, propo- 
sero quesiti imbarazzanti, con nou piccola vergogna di chi standoli a udire, 
o pretendendo di scongiurarli, si avvedeva di saperne assai meno di loro. In: 
una delle Visioni di san Furseo, i demoni disputano assai dottamente con gli 
angeli di peccati e di penitenza, citano le Scritture, e non si mostrano men 


buoni diavoli che teologi amplissimi ». 
| 3 
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] ie, giacque alla decadenza materiale e spirituale delle dominazioni 
ne: Sl di straniere; la Riforma germanica trovò il suo compimento nella 
(AE i rivoluzione scientifica e politica del XVIII secolo. 
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Ma merito anche maggiore, benchè meno conosciuto, fu che 
il Valla sostenne per primo rigorosamente i due principii che 
hanno trionfato solo dopo quattro secoli di lotte: il principio 
della liberazione della scienza dalla tirannia del domma religioso 
e il principio della estensione del metodo critico a tutti i campi 
del sapere. Il Valla propugnò la laicità della coltura e i diritti 
della critica. Il nostro secolo è secolo antidogmatico, e nello stesso 
tempo secolo critico. È secolo antidogmatico, perchè nessuno 
osa nemmeno sognare che la scienza possa dipendere®*da alcun- 
chè di diverso dalla ragione, la quale continuamente progredisce; 
è secolo critico, perchè tutti oggi dicono che ogni legge deve 
essere assodata con l’ indagine diretta dei fatti.. 

Ai tempi del Valla la scienza non dipendeva dalla ragione, 
ma dal domma religioso ; il pensiero non era libero, ma sog- 
giaceva alla verità teologica contro la. quale non poteva so- 
spingersi. Il metodo predominante era l'opposto del metodo cri- 
tico, cioé il metodo dell’autorità dei testi accettati come ortordossi 
dalla Chiesa. Il nostro secolo è antidogmatico e critico; ma, per 
giungere a queste due conquiste, l'ingegno: umano ha dovuto 
lungamente lottare. Il primo che sofferse tutte le ansie della lotta, 
con piena coscienza d'uomo moderno, fu il Valla, il quale, non 
‘potendo in altra guisa, si servì dell’antichità come di un’arma 
per emancipare la ragione. A lui la scienza moderna può oggi 
rivolgere il saluto che il Poeta immaginava che un giorno (il 
quale sembra oggi sia giunto finalmente per virtà degli eroi 
combattenti sulle spiagge della Libia) potesse essergli rivolto 
dalla patria : 


-... O vate nostro, in pravi 
Secoli nato, eppur creato hai queste 
Sublimi età che profetando andavi. 


Per liberare la scienza dalla servitù del domma, bisognava al- 
lora combattere l’aristotelismo sotto tutte le sue forme. E il Valla 
rivolge le sue furie contro l’Aristotele in abito bianco da dome- 
nicano di Tommaso d’ Aquino, contro l’ Aristotele col saio di 
francescano di Duns Scoto, contro l’Aristotele loicale dell’ Occam, 
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contro l’Aristotele panteista di Averroè c materialista di Ales: 
sandro Afrodisiaco. Egli è giunto fino a combattere l’Aristotele 
greco, come il baluardo entro il quale si racchiudeva: la scienza 
dei chiostri. Ò | id: : 

Il Valla in tutti i suoi scritti fa l’apologia della libertà del 
pensiero, sì poco tollerata a’ suoi tempi, « in'cui, come cgli stesso 
scrive, è vergogna pensare che vi sieno maestri, i quali costrin- 
gano i loro alunni a giurar di non contraddire mai ad Aristotele. 
Costoro non solo ruitiano la loro mente, ma ciò ‘che è peggio, 
guastano quelle degli altri. E di questi, per amor .del vero, non 
per odio ad alcuno, parlerò liberamente. Poichè sebbene da Pi- 
tagora in poi gli studiosi della verità per modestia abbiano as- 
sunto il nome di filosofi, tuttavia costoro non soffrono che si 
dissenta dal loro Aristotele, come s’egli solo fosse un sofo e gli 
altri ignoranti, come se infine questo solo Aristotele, che era 
pur un pagano, fosse un Dio. Io non comprendo, veramente, perchè 
si stimi questi più di ogni altro, e perfino più della ‘stessa Atene. 
Questa peripatetica genia, che sconvolse il significato naturale 
delle parole, quanto mai non è intollerante! Eppure prima di loro 
vi furono i pitagorici, i democritci, onde ne vennero come da 
unica sorgente gli accademici e quei del Peripato. Ma gli antichi, 
almeno, furono assai più tolleranti, perchè li vedemmo contraddire 
non solo ai capi delle altre sette, ma sì benanco a quelli della 
propria, come Teofrasto, seguace di Aristotele, che pur ne dis- 
sente nelle opinioni. Né gli altri antichi lo tennero poi in tanta 
onoranza, perchè, per tacere dei Greci, che stimarono. maggior- 
mente Demostene e Omero, tra i Latini, Cicerone stesso fu acca- 
demico, Plauto in parte stoico in parte epicureo, Bruto e Seneca 
stoici, e San Gerolamo, Sant'Agostino, Sant'Ambrogio e perfino 
Boezio tennero in più onore Platone, la cui setta lo stesso Por- 
firio reputava similissima a quella dello Stagirita. Vero è che sil 
potrebbero questi peripatetici scusare, osservando che non conosce- 
vano che Aristotele, se pur può dirsi conoscerlo averne leggicchiato 
alcunchè in lingua alterata e mal compresa, perchè Averroò, 
Avicenna e gli altri nulla seppero di latino, poco di greco, mentre 
egli è appunto dal valore dei vocaboli che nascono le questioni 
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di filosofia. E dopo Boezio chi seppe nulla di latino ? chi non fu 
barbaro pienamente ? Costoro adunque io temerò ? costoro ascol- 
terò vietare che si dica alcuna cosa contro Aristotele? mentre 
questi non fu l’Ercole degli Eroi, nè vuolsi reputar un Dio, 
| giacchè, se molto scrisse, molto copiò dagli altri, senza citare gli 
autori di cui si valeva, anzi bene spesso lacerandone la fama ». 

Spirito audace fino alla temerità e nutrito della bellezza clas- 
sica, il Valla esprime la reazione della coscienza laica, contro la 
scienza imprigionata nei dommi scritturali e filosofici. Il sapere 
claustrale erasi rinchiuso nel domma cattolico, e non pago di 
questa prigionia, per stringere ancor più le sue catene e vietarsi 
ogni pericolosa avventura spirituale, s'era rinserrato nel cervello 
di un solo filosofo : Aristotele. Ciò che echeggia negli scritti del 
Valla è l’anelito verso la libertà. La libertà sia la nostra sola 
Musa, il nostro solo pretesto, il nostro solo dovere. La ragione 
non dipende dal domma o da Aristotele, ma dal fatto che è la 
vera parola divina, finita appena di pronunziare, dalla quale di- 
pende la parola umana. 

Ed il Valla identifica appunto il < fatto » con la « parola », 
e reputa che la scienza delle parole sia una medesima con la 
scienza delle cose. Il « verbum: oris » non è solo l’espressione 
del « verbum mentis », ma è la rivelazione della stessa realtà. 
Stanco del Medio Evo, egli aveva compreso l’elemento di vita che 
racchiudevano le parole antiche. Quanto abbiamo ancora da im- 
parare, egli pensava, dai libri dei greci e dei latini, questi im-' 
mortali nostri antenati! E come essi avevano risolto i loro pro- 
blemi megl:> del Medio Evo! Il loro uomo non era certamente 
l’uomo cristiano, ma come essi avevano meglio riverito, colti - 
vato e nobilitato l’uomo che conoscevano! 

Sotto mille rispetti, all’ occhio del Valla, l’uomo del XV secolo 
era un barbaro. Barbaro nell’educazione e nell’ eloquenza, nella 
vita pubblica e nella privata, nella poesia, nella scienza, nell'arte. 
E se la misura d’una civiltà era il numero di uomini compiuti 
che essa aveva prodotti, pensava il Valla, noi stessi siamo an- 
cora lontani dai greci e dai latini. Gli schiavi non sono più 
al di sotto di noi, ma sono fra noi, La barbarie non è più alle 
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nostre frontiere, ma è in noi stessi, ed essa vive con noi ad uscio 
ad.uscio. E un risultato notevole questo che la civiltà obbiet- 


. tiva degli antichi ha creato dei grandi uomini -senza cercarli; la 


civiltà soggettiva odierna ne crea dei meschini e degli incom- 
piuti tutto al contrario dei suoi sforzi e delle sue speranze, mentre 
si affanna a cercarli. I progressi esterni meccanici aumentano ogni 
giorno, le cose artificiali diventano sempre più meravigliose ed im- 
ponenti, ma l'uomo diminuisce progressivamente, e non vi ha altro . 
rimedio che rinnovarlo, ritornandolo continuamente alle proprie 
origini. Ciò volle fare il Valla nel XV secolo. Egli aveva ben 
compreso che il Cristianesimo, avendo spezzato l’uomo in esterno 
ed interno, il mondo in terra e ciclo, la coscienza in inferno e 
paradiso, aveva decomposta l’inscindibile unità umana e l'aveva 
resa incapace di raggiungere il suo vero fine. Il Medio Evo era 
stato l'antinomia del basso e dell’alto, del sublunare e del ce- 


‘ leste, del peccato e della grazia. Bisognava riconciliare gli op- 


posti. Il Valla sostenne che, col ritorno dell’antico, si sarebbe 
avuta questa conciliazione dei contrari, che prima fu praticamente 
tentata dall’umanesimo e poi teoricamente speculata dalla filo- 
sofia. Invece di un Chiostro, il Mondo; invece di un domma, tutte 
le ragioni individuali; invece di tre o quattro testi, tutto un po- 
polo e tutta la storia. Il Valla, nelle sue invettive contro Aristo- 
tele, reclama continuamente più conoscenze positive, più orizzonte, 
più spazio, più aria e più luce. Un piccolo andito non basta più 
al pensiero per dispiegare le sue ali, perchè quel torneamento 
in una cella finisce per lasciare gli spiriti, che hanno l’istinto 
di abbracciare l'infinito, nel campo cieco della loro visione. 

Se Lorenzo Valla si fosse tuttavia fermato a questo punto, 
egli non offrirebbe alla nostra indagine che una serie di vio- 
lente ingiurie contro Aristotele ed un vago presentimento del- 
l'avvenire. Ma, nella sua opera, vi è assai di più, perchè in essa 
è segnato con mano maestra la via che dovrà seguire la cultura 
dell’avvenire, ed il metodo critico è introdotto in tutti i campi del 
sapere. Nelle « Elegantiae » il Valla iniziò l’alta critica filologica. 
Nelle traduzioni di Tucidide, di Tito Livio, di Erodoto, di Sallu- 
stio, iniZiò la critica del testo. Inaugurò la critica filosofica nel 
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De voluptate e nelle Dialecticae disputationes. Inaugurò la cri- 
tica storica nel De falso credita et ementita donatione Costan- 
tini. Inaugurò la critica teologica nella disputa intorno alla forma- 
— zione del simbolo. Inaugurò la critica biblica nella recensione della 
Vulgata. Inaugurò la critica giuridica nella declamazione contro Bar- 
tolo. Volle la critica introdotta nella medicina nelle sue invettive 
contro i medici, nella psicologia con le sue indagini psicologiche, 
nelle scienze ‘naturali con la sua teoria degli elementi. Fra gli 
umanisti del quattrocento, nessuno comprese più chiaramente del 
Valla il posto che la critica avrebbe avuto nel mondo moderno. 
Certamente ì suoi tentativi nei tempi nostri non offrirebbero 
nessuna novità. Non così nel quattrocento. 

Il Valla fu essenzialmente un demolitore di tradizioni. Egli 
si cimenta con gli Stoici che confuta, e con gli Epicurei che 
mette in ridicolo, si cimenta’ coi testi sacri e profani, con i filo- 
logi e con gli storici, coi giuristi ec coi medici. I contemporanei 
lo consideravano un attaccaliti e non era che un critico, nato 
tre secoli prima del tempo. Egli fu il fondatore della moderna 
critica in filosofia, in teologia, in istoria, in filologia, nel giure, 
nella medicina, in qualunque campo penetrò. 

Tutti gli inveterati sistemi per lui avevano bisogno di una 
revisione critica : la morale stoica perchè contraria alla natura, 
la moralé epicurea perchè contraria alla ragione. In teologia la 
barbarie delle idee entra in gara con la barbarie dello stile. In 
filologia l'ignoranza della vera struttura delle lingue antiche non 
è meno grande della burbanza altezzosa dei filologi. In istoria 
la ingenua credulità fa confondere continuamente il falso col 
vero. 

Bisogna introdurre in ogni disciplina il nuovo possente me- 
todo che non si lascia ingannare dalle apparenze, dalla credulità, 
dall’ interesse, dall’odio e dall'amore. Bisogna distruggere tutti 
gli idoli filosofici, biologici, filologici, storici. Bisogna guardare - 
le questioni direttamente, con occhio limpido e sereno, con animo 
sgombro da pregiudizi e da credenze. Oggi queste non sono no- 
vità, ma nel quattrocento, a ben guardare, era il programma di 
una rivoluzione. 
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Colle « Eleganze » il Valla si propose di restaurare la lingua 


- latina, che, conquistatrice del mondo non colle armi e col sangue, 


ma coi benefici, coll’amore e colla concordia, era da lui : consi- 
derata la più pura c più insigne gloria dei Romani. Fiorivano 
gli studi: chi scriveva storie, chi. traduceva dal greco, chi com- 
poneva orazioni e poesie; erano episodi della guerra contro. la 
barbarie, non ancora la battaglia decisiva, la sconfitta dei bar- 
bari e la liberazione della patria. A lui arrideva 1’ esempio di 
Camillo, proclamato secondo fondatore di Roma, senza il quale 
non sarebbero stati salvi nè i vincitori di Veio e di Ardea, né 
i difensori del Campidoglio. Signoreggiava le scuole il dottrinale 
di Alessandro di Villedieu, il Grecismo di Everardo da Béthune, 
i lessici di Uguccione e di Giovanni Balbi. Il Valla intese muo- 


ver.guerra contro tutti costoro e contro i loro confratelli, oppo- 


nendo e preferendo all’ uso del medio evo l’uso antico, al latino 


ecclesiastico il classico. Assertore teoretico di principii, che gli. 
umanisti fino allora avevano praticato ad orecchio ed un po’ a - 


caso, volle formulare le leggi dell’elegante scriver latino non 


tanto di un grammatico romano — l’autorità di Prisciano e di 
Donato non l’impauriva — quanto fondandosi sulla pratica degli. 


eccellenti autori. Nell'ultimo libro di quest'opera, il Valla assurge 
a materia di natura più elevata, e confutando le opinioni di an- 
tiche scritture di Servio, di Varrone, di Boezio e di più altri, si 
studia di ben definire il retto significato di molte parole latine. 
Qui il filologo entra talvolta e da gran signore nel territorio del 
filosofo. se 

Dissertando sul libero arbitrio, nel trattato De fato et fortuna 
e in più lettere, Coluccio Salutati aveva conchiuso col riprovare 
la presunzione della creatura finita, indagante i misteri dell’ in- 
finito c col ripetere le parole dell’Apostolo: « O profondità delle 
ricchezze, della sapienza e della scienza di Dio, quanto sono in- 
comprensibili i suoi giudizi ed imprescrutabili le suc vie! ». In 
questa medesima. sua esclamazione prorompeva il Valla in sul 
chiudere il suo dialogo critico De libertate arbitrii,- disputa viva, 
spezzata © scintillante qua e là di immagini scherzose tra lui ed 
uno spagnuolo. Mediante l’arguta storiella di Sesto Tarquinio, 
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il quale ascolta dall’oracolo d’Apollo la predizione delle sventure 
e dei delitti, a cui lo ha destinato il volere di Giove, egli distin- 
gue in Dio la prescienza della volontà e dimostra come le menti 
umane possano conciliare il libero arbitrio con quella, laddove 
la ragione non riesce a togliere il contrasto logico tra l’arbitrio e 
la predestinazione. I filosofi, nou volendo confessare la propria igno- 
ranza, vi si provarono. Sforzi vani e fallaci. In simili questioni, la 
teologia non può ottenere alcun aiuto dalla filosofia. Non seguiamo 
l'esempio di coloro che mentre volevano dar ia scalata al cielo 
furono, come i giganti, precipitati nella terra e sepolti nell'abisso. 
Affidiamoci invece all’umiltà ed alla carità, quando la scienza è 
incapace di risolvere i problemi dell’infinito. 

In questo dialogo il Valla aveva osato assalire principalmente 
Boezio. A più fiera e più pericolosa tenzone si cimentò nci tre 
libri delle Dialecticae disputationes. Dal Petrarca gli umanisti 
avevano ereditata l’avversione agli scolastici. Ignari di lettere, 
dicevano, costoro la pretendono a filosofi; citano Aristotele ce non 
lo conoscono se non per via di traduzioni che sono tradimenti ; 
usano parole aspre c disadatte; la barbarie oltremarina — allu- 
devano agli arabi — ha invaso la dialettica e di pochissimi pre- 
cetti necessari ha fatto una selva di cavilli, di distinzioni, di 
| cianfrusaglie. Il Valla si propose di spazzare il campo dalle er- 
bacce e di ridurre la dialettica a quel naturale suo aspetto di 
fanciulla semplice ce modesta, che altri, per isperanza di trovarle 
un ricco partito, le avevano tolto, caricandola di fronzoli. Con 
ragionamenti sottili e serrati, restrinse da sei ad uno (res) i prin- 
cipia o trascendenti di Aristotele, e da dieci a tre le categorie 
(sostanza, qualità, attività). Delle figure del sillogismo solo le due 
prime sono legittime, e dei diciannove modi solo otto son comodi, 
gli altri stolti, con ragionamenti che furono poi ripetuti dai più 
recenti logici. La parte critica di questi trattati è non meno fe- 
lice della parte creativa tanto che il Valla scrive senza ambagi : 
«maximam partem logicae latinae falsam esse, veramque esse lo- 
gicam Laurentianam ». L’umanista vi combatte una delle prime 
fiere battaglie contro l’aristotelismo, e nell’ardore della pugna 
passa dalle dispute dialettiche a quelle fisiche, psicologiche, meta- 
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fisiche. Contro Aristotele dimostra « tria esse elementa non quat- 
tuor. Nulla esse pura elementa, nisi quae cernimus tangimusque. ‘ 
Non esse mare altius terra ». « Tres sensus interiores non 
quinque ». « Album et albedo similiaque non differre ». « Fru- 
stra vocari concretum et abstractum ». <« Me nolle esse deum, 
qualem fecit Aristoteles, quem sic coelo affixit, ut Ixion est affi- 
xus in rota ». Il Valla non lasciò intentato nessun campo. del 
sapere umano. Fra gli umanisti di quel secolo, niuno spaziò più 
largamente di lui, e ’acre ingegno non arrestò alle conseguenze 
più ardite e pericolose, senza guardare troppo per il sottile. La 
morte in un secolo, pensava egli, come più tardi il Bruno, fa 
vivo in tutti gli altri. | 
Lutero imparò dal Valla le acute critiche alla Vulgata colle 
quali cercò di puntellare le proprie pretensioni dogmatiche. 
L’umanista italiano aveva già compreso che intorno a Gesù 
non bisogna credere che a lui, e scoprire l’immagine vera del 
fondatore, dietro tutte le rifrazioni prismatiche, attraverso le quali 
la sua voce è giunta fino a noi, ed è stata deviata da infedeli. 
interpreti in mille direzioni. | | 
Se il cardinale Niccolò da Cusa, nel suo celebre libro De 
concordantia catholica, aveva già dimostrato, alcuni anni prima 
del Valla, che la donazione di Costantino era falsa e insosteni- 
bile, fu il Valla il primo che, con severità critica, trattò il pro- 
blema in tutti i suoi aspetti c ne trasse la conseguenza: il 
Pontefice non .poter fare nulla di più santo che spogliarsi del 
potere temporale usurpato, che fu causa di tutte le miserie e di 
tutte le calamità d’Italia. 3 


« I papi — scrive il Valla — insidiano sempre la libertà 


. dei popoli. Per questo costoro si ribellano, appena se ne presenti 


l'occasione, chè, se talvolta - accettano spontaneamente il reggi- 
mento papale — ciò che può capitare se minaccia un pericolo 
da altro lato — la cosa non va intesa nel senso che essi abbiano 
acconsentito di rimanere schiavi, che mai possano levarsi tal 
giogo dal collo, nè i discendenti abbiano alcun diritto di disporre 
di sè medesimi. Ciò sembra sommamente ingiusto. Spontanea- 
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mente siamo venuti da te, papa, perchè tu ci governassi, spon- 
taneamente ora ci allontaniamo da te, perchè non ci regga più 
a lungo. Se ti siamo debitori, presenta il conto del credito e del 
debito, dal lato e dal ricevuto. Ma tu vuoi governarci contro nostro 
volere quasi fossimo fanciulli orfani, quantunque forse saremmo 
capaci di governare te con maggiore sapienza. Aggiungi i torti che 
tanto spesso furono fatti a questo Stato o da te o dai tuoi ministri. 
Chiamiamo Iddio in testimonio che è la tua ingiustizia la quale ci 
costringe a insorgere contro te, come già Israele contro Geroboamo. 
E la ingiusta sorte di allora di pagare gravi tributi, quanto era 
lieve in confronto colla nostra calamità! Forsechè hai estenuato 
lo Stato nostro ? Lo hai estenuato. Forsechè tu hai saccheggiate 
le nostre chiesc? Le hai saccheggiate. Forsechè tu hai vitupe- 
rate le vergini e madri di famiglia? Le hai vituperate. For- 
sechè tu hai versato sangue cittadino nelle città ? Lo hai versato. 
E noi lo tollereremo? O forse se tu vuoi rappresentare parte 
di padre, noi dovremo dimenticarci che anche noi siamo figli? 
Noi ti abbiamo chiamato come padre, o papa, o se questo nome 
più ti piace, come signore e non come nemico o carnefice. Seb- 
bene i mali sofferti ce ne diano un diritto, noi tuttavia non vo- 
gliamo imitare la tua crudeltà, la tua empietà, perchè siamo cri- 
stiani. Non vogliamo sguainare la spada ultrice contro il tuo 
capo, ma dopo averti deposto ed eliminato, vogliamo nominare un 
padre e signore d’altro genere. È lecito ai figli fuggire dai mal: 
vagi genitori che li hanno generati, e non sarà lecito a noi fug- 
gire da tc, che non sei nostro vero padre, ma un patrizio che 
ci trattò in modo perverso? Attendi al tuo ufficio di sacerdote 
e non collocare il tuo trono a settentrione per tuonare di là e 
scagliare i tuoi sibilanti fulmini contro questo e gli altri popoli. 
L’invenzione della donazione di Costantiuo è stata la causa della 
desolazione di tutta l’Italia. È tempo ormai di otturare la fonte 
dei mali. Quindi dico e grido, perchè fidando in Dio non temerò 
degli uomini, che durante il tempo della mia vita nessun gover- 
natore fedele ‘e intelligente ha seduto sulla sedia papale. Il papa 
è tanto lontano dal dare cibo e pane alla famiglia di Dio, che 
più tosto trascina in guerra popolazioni pacifiche e semina di- 
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scordia tra gli Stati e i principi. Il papa agogna i beni altrui e 
succhia il proprio. Egli, come Achille appella Agamennone, è un 
re, ma divoratore di popolo ». | 

Questo si chiamava metter le carte in tavola. Lo scritto sulla 
falsa donazione di Costantino si potrebbe definire la dichiarazione 
dei diritti dell’uomo laico. Non Machiavelli, ma Valla è l’autore 
di quella celebre sentenza che i papi furon in passato la causa 
prima d’ogni male d’Italia. i 

Il Valla segue poi, facendo appello ai Romani che iasorgano 
colle armi contro la podestà temporale dei papi. Si rivolge anche 
ai principi, dipingendo coi più neri colori la orribile avidità di 
Roma e dichiarandoli autorizzati a spogliare il papa dello Stato 
della Chiesa. Alla fine del suo minaccioso libello, il Valla dichiara 
guerra per conto proprio alle Somme Chiavi. « Se il Papa, egli 
scrive, si rifiuta di ritirarsi dalla casa altruì nella propria e dai 
sollevati flutti di fuggire nel porto della sua propria missione, 
io mi accingerò ad un secondo discorso, che sarà molto più fiero 
di questo ». pi 

Eugenio IV non si dette gran fatto pensiero di queste in- 
vettive: era il tempo in cui dominava in alto la credenza che 
bastasse una bolla per mettere in regola gli animi traviati. 
Dietro le orme del Valla però si pose Stefano Porcari, che con- 
giurò di uccidere Niccolò V, e più lontano ma più minaccioso si 
levò il rombo della Riforma. 

Lorenzo Valla fu essenzialmente un precursore. Egli ben sa- 
peva che lo scrittore, il quale lancia una parola che si feconderà 
nel futuro, compie un ufficio simile al seminatore, il quale getta il 
grano che darà origine alle messi. Ogni seminazione è un atto 
sacro, cada essa nelle anime o nel terreno. Nel Valla vi è un 
chiaro presentimento del futuro. Ben sapeva egli di si/logizzare 
invidiosi veri, ed era preparato ad ogni rischio piuttosto che 
disertare la sua bandiera. Sentì attorno a sè un fermento di 
vita nuova e se ne fece l’interprete efficace e sincero. 

Lo spirito critico del Valla fu interpretato ne’ suoi tempi 
come spirito litigioso, capzioso, aggressivo. Era un errore! Ma 
era naturale, in un tempo disusato alla critica, questo fraintendi- 
mento. 


pere e 
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La critica fu interpretata come desiderio di lotta. Il Valla si 
tirò addosso — senza volerlo — un cumulo di tempeste. Fu in 
lite con mezzo mondo. Per quanto egli gridasse che non odiava 
nessuno e amava solo. il vero, non fu creduto. Si giudicò un at- 
taccabrighe. Quella che in lui era critica obbiettiva e serena 
veniva considerata come provocazione. Il Panormita, Benedetto 
Morandi, Bartolomeo Fazio, Antonio da Rho, Francesco Filelfo, 
Giorgio Trapezunzio c il più maledico di tutti Poggio Bracciolini 
entrano in lotta successivamente con lui. E che lotte! Si lancia- 
rono oscene ingiurie, calunnie da trivii e da lupanare, c fa me- 
raviglia l’ammettere come i costumi d’allora comportassero simili 
tregende, senza menomare l’autorità delle persone, anzi procu- 
rando loro la benevolenza dei potenti. Il Valla fu caro ad Al- 
fonso d’Aragona, perchè gli avea scoperta l’insussistenza della 
sovranità pontificia nel suo reame, al cardinale Niceno per le 
| scorrezioni che andava acutamente notando nella Volgata, e a 
papa Niccolò V per le traduzioni di Omero e di Esopo, di Ero- 
doto e di Tucidide. 

L’ardito programma, che ci ha fatto proclamare il Valla pre- 
cursore della critica moderna, fu concepito e denunciato appunto 
in Pavia, dove l’umanista insigne, disegnò le suc opere princi- 
pali ec pubblicò i suoi primi scritti più battaglieri e significativi: 
il trattato De voluptate e quello De insigniis et armis Bartoli. 

Perduta la speranza di poter ottenere dal pontefice Martino V 
la carica di Segretario Apostolico, pieno d’ira e di sospetto contro 
tutti quelli che reputava aver contribuito alla ripulsa, il Valla, 
per preghiera della madre ce di altri parenti, si era recato in 
Piacenza, per raccogliere l’eredità dell’ avo e per distrarsi dai 
pensieri tristi, che sorgono naturalmente nell’animo dei giovani, 
alle prime avversità della vita, e che dovevano tumultuare nel- 
l'animo impetuoso dell’ umanista. : 

Dimorando in Piacenza, solitario ed ignoto pressochè a tutti 
il Valla ricevette avvisi di gravi tumulti scoppiati in Roma, e 
meditando dove avesse potuto rivolgere i passi, gli venne-in pen- 
siero di recarsi nella vicina Pavia, dove alcuni amici, 1’ Università 
famosa, un numero grandissimo di giovani desiderosi di appren- 
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dere lo attraevano con la lusinga di occupazione conforme alle 
sue attitudini di studioso. 

Fu probabilmente sul cadere del 1429 che il Valla si aggirò 
fra queste mura e fra le contrade della città, che siede regina 


sulle rive del Ticino, e cominciò ad insegnare privatamente. In 


una sua lettera dell’estate o dell'autunno del 1430, il Panormita 
può infatti scrivere al Valla alludendo la sua dimora in Pavia: 
« Est (nimirum) tibi hec (gentium) tenue salarium tuaque do- 
ctrina ac meritis non satis dignum ». 

In questi primi momenti della sua dimora pavese, durante 
l’anno scolastico 1429-1430, non poche dovettero essere le diffi- 
coltà finanziarie, che assillarono l’animo del giovane. Prevalendosi 
dell'oscurità in cui è avvolta la vita dell’umanista in quell’anno, 
due accaniti avversari, il Poggio ed il Fazio, poterono sollevare 
contro di lui un’accusa altrettanto grave quanto infondata. 
Fu detto che, essendo egli oppresso da debiti, fingesse un 
chirografo a provarli già pagati, e che, scoperta la frode, fosse 
dal vescovo ticinese condannato a portare per le vie e per le 
piazze di Pavia un’infame mitria di carta bianca in capo. Contro 
questa accusa, il Valla protestò ripetutamente con sdegno, e noi 
a dimostrarla falsa ci contentiamo di osservare che egli non 
avrebbe ottenuto di leggere pubblicamente in questo celebre 
Studio, se fosse stato marcato d’infamia. In questo momento, il 
Valla, onorato di tenue salario, lesse privatamente; e tra gli altri 
ebbe per iscolaro Antonio da Asti, il quale ricorda di averlo avuto 
« precipuus magister » e che ebbe poi a fuggire al cominciare del- 
l’estate 1430 a Genova, perchè la peste infieriva allora in Pavia. 

Nell’anno scolastico 1430-1431, le condizioni del. Valla, ritor- 
nato sulle rive del Ticino, non migliorarono gran fatto. Egli tut- 
tavia potè far conoscere e apprezzare la vastità e profondità 
della sua cultura e l’acutezza del suo ingegno, tanto che a dì 19 
novembre dell’anno 1431 troviamo « ad Lecturam Rbhetoricae 
Magister Laurentius de Scribanis positus in Rotulo porrecto per 
Rectorem Juristarum » c nel 1432-1433 di nuovo « ad Lecturam 
Rhectoricae Magister Laurentius de Placentia qui Iene anno prae- 
terito Florenos quinquaginta ». 
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Da tutto ciò si conclude che, dopo aver insegnato due anni 
come privato docente in Pavia, Lorenzo fu lettore in questo studio 
negli anni 1431-1432 e 1432-1433. | 

Sc non che dal registro delle Bollette dell’anno 1433 si ri- 
leva che a Lorenzo fu pagato il salario come professore a tutto 
il novembre del 1432 e nulla più; e da una lettera Ducale del 
19 marzo 1433 rileviamo che il grande umanista fu sostituito 
da Antonio Beccadelli Panormita e da Antonio d’Asti, essendo 
la cattedra « vacante per recessum Magistri Laurentii Vallae ». 

Reputo molto probabile che, per la insofferenza del suo carat- 
tere, per la franchezza sua nello scrivere e nel parlare e per quella 
che il Poggio chiama « dialettica ferocia nell’impugnare gli al- 
trui sentimenti e nel combattere i vecchi pregiudizi, e le allora 
comuni ma non ben certe opinioni », il Valla si fosse creato in 
Pavia tal numero di avversari, da essere costretto a cercare più 
spirabil aere. Dall’altra parte, un rogito stipulato in Pavia nel 4 
marzo del .1433 ci mostra che il Valla si trovava anche nei primi 
mesi del nuovo anno in Pavia, ed è chiamato « circumspectus 
ac literatissimus vir Magister Laurentius filius quondam Domini 
Luce de Valle de Placentia ». 

Con esso assegnò in dote ossia donò la sua parte di una 
casa posta in Roma alla sorella, promessa in isposo a un nobile 
milanese scrittore e abbreviatore apostolico. 

. Per comprendere la causa particolare, che costrinse Lorenzo 
Valla, dopo quattro anni di lotte contro le difficoltà della vita e di 
contrasti, contro le opinioni correnti, ad abbandonare l’Università 
di Pavia, bisogna gettare uno sguardo da una parte al carattere 
dell’ umanista e dall’altra alle opere da lui composte in Pavia 
dal 1429 al 1433. 

Troviamo nel Valla l’individualismo proprio del Rinascimento. 
Egli è a sè stesso causa materiale, efficiente, formale e finale 
del proprio destino. 

Questo trionfo superbo dell’individuo ha in sè qualche cosa 
di empio, ma il sentimento della propria forza, della propria 
energia invincibile sono i segni distintivi di una personalità 
reale, d’ una natura olimpica, di una coscienza signora di sè 
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stessa. La sua vita fu di fatti una grande battaglia, combattuta 
non solamente nel campo della filologia, ma anche in quello più 
vasto della filosofia e della universale cultura, perchè la mente del 
Valla, avida di penetrar nell’intimo delle cose, tentava di buon grado 
i voli della speculazione come diversione dalla via maestra dei suoi 
studi. Le più rispettate tradizioni filologiche, filosofiche, teologiche, 
giuridiche traballarono tutte ai colpi di questo ribelle, che, giunto 
al culmine della sua carriera scientifica, enumerava con infinito 
compiacimento le rovine di cui aveva disseminato il suo cam- 
mino, e con temeraria baldanza si beffava dei titoliche gli lan- 
ciavano attorno. Vi era nel suo carattere un’inesauribile perti- 
. nacia. Egli sapeva che chi tace è dimenticato, chi non avanza 
indietreggia, chi si arresta è superato, oppresso, schiacciato, chi 
cessa di crescere declina, chi desiste abdica, chi abbandona la 
lotta è vinto. Il fermarsi è il principio della fine, è il sintomo 
indubitabile e precorritore della morte. Vivere trionfare senza 
cessa, è affermarsi contro l’avversione, la dispersione, la malattia, 
l’ annullamento del nostro essere fisico e morale. © 

Vivere è, secondo che scrive il Valla, restaurare quotidiana- 
mente la propria volontà. È così gradita cosa aver ragione contro 
tutti, e l’unico modo per averla è farsela. La vita del Valla corre 
sbattuta dalle vicende, come un canotto dalle onde, che va da destra 
a sinistra, dall’alto al basso, ora spruzzato dalla salsedine marina 
ora assalito dalla schiuma, poi gettato alla riva, poi ripreso dal 
capriccio delle acque. 

E la vita turbinosa delle passioni, quella che rimproveravano 
gli Stoici, il contrario di quella vita serena e contemplativa, sempre 
eguale come la luce: delle stelle, in cui l’uomo vive in pace, 
e vede tutto sub specie aeternitatis ; il contrario della vita reli- 
giosa del Medio evo, in cui Iddio solo parla c in cui ogni volontà 
abdica dinanzi alla sua maestà tremenda. Questa forse fu la de- 
bolezza del Valla. Insofferente di ogni attacco, egli si perdette 
a reagire con violenza, fu costretto a parlar di cose futili e caduche, 
a ribattere argomenti miserevoli, lasciando il dibattito dei grandi 
problemi. che deve essere la passione della nostra vita. 

A rendere impossibile la permanenza del Valla nell’Università 
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di Pavia soppravvenne, nel principio dell’anno scolastico 1432-1433, 
la furiosa declamazione che 1’ Umanista lesse all’inaugurazione 
del suo corso, contro il celebre Bartolo, prendendone occasione 
a menar staffilate contro i giuristi, oche schiamazzanti. e petu- 
lanti, alle quali l’aquila giustinianea, fatta strage dei cigni romani, 
Scevola, Sulpizio, Paolo, Ulpiano, aveva, per mala ventura degli 
uomini, lasciato libero il campo. A Pavia, fra i lettori dello Studio, 
fu uno scandalo. Narrano due avversari del Valla, Poggio Brac- 
ciolini di Firenze e Bartolomeo Fazio di Genova, che gli animi 
degli studenti di Leggi furono talmente eccitati che avrebbero 
certo tagliato in pezzi l’umanista proprio sulla porta principale 
dell’ Università, se non interveniva il Panormita. Calunnia questa 
contro gli studenti pavesi e contro il Valla, il quale afferma che 
la contesa, nata pel fatto, fu solo fra il Rettore dei legisti e quello 
dei filosofi, e che non insorse per cagione di esso nussun rumore 
nelle scuole. Il rettore dei. Legisti fece capire tuttavia in buon 
latino al rettore dei Filosofi che, per tagliar corto allo scandalo, 
il Valla avrebbe dovuto tosto abbandonare il nostro Studio. 

La stampa del De voluptate, fatta in Pavia nel 1433, e i ru- 
mori sollevati anche da questo libro, convincono il Valla ad af- 
frettarsi verso Milano e poi verso Genova e Roma. 

La scena del dialogo audace, posta in Pavia nella « porticus 
gregoriana », aveva suscitato infatti in questa città tante discus- 
sioni e tanti commenti, che l’umanista dovette affrettarsi a partire. 
Si noti che la forma del dialogo è assai adatta a nascondere il 
proprio vero sentimento, ma è tale anche da far fraintendere fa- 
cilmente l’intento dell’autore, come accade a Platone, al Bruno e 
a Galileo. Il Valla da moltì contemporanei fu ritenuto sostenitore 
dell’epicureismo, e l’errore fu ripetuto da molti critici moderni, 
ed ultimamente da Ludovico Pastor nella Storta deî Papi dalla 
fine del Medio Evo. 

È a notarsi che il Valla, nel De roluptate, non volle porre 
le sue idee in bocca a nessuno dei personaggi del dialogo in 
particolare. Non in bocca a Leonardo Aretino, fiacco sostenitore 
dello stoicismo, non in bocca a Beccadelli, eloquente ma inabile 
sostenitore di Epicuro e nemmeno in bocca al Niccoli. Il Valla, 
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come egli stesso ripete, volle che la sua idea risultasse dal com- 
plesso del Dialogo, e non da un solo interlocutore. 

E valga il vero: Antonio Beccadelli, il Panormita, espone 
non l’epicurceìismo, ma l’esagerazione dell’ epicureismo. È mai 
possibile che il Valla volesse esprimere la sua opinione vera, 

esagerando l’evangelo del piacere al di là di tutti i limiti della 
| ragione ? facendone, più che l’esposizione, la caricatura? Suppo- 
niamo che sia idea laurenziana quella che afferma « la natura 
essere la stessa cosa 0 quasi che Dio »; ma è possibile che il 
Valla esprima da senno dottrine proprie nel capitolo nefando 
« de fornicatione et adulterio non improbando », dove conclude 
« omnino nihil interest utrum cum marito coéat mulier an cum 
amatore »? Supponiamo pure che siìa idea laurenziana l'altra: 
« ciò che la natura produsse e fermò non possa essere che 
lodevole e santo », ma sono da intendersi alla lettera i capitoli 
in cui si afferma « quod formula platonica de comunione foemi- 
narum est secundum naturam »; « utile fore si foemine non es- 
sent singulorum »; « vitanda interdum stupra et aduùlteria pro- 
pter metum ct periculum »? Il Valla non ignora che simili prin- 
cipii eran più adatti a suscitar ribrezzo che approvazione alle 
anime timidette, educate in quell’immenso chiostro che era stato 
il medio evo. Evidentemente il Beccadelli fa la caricatura dell’e- 
picureismo, quando afferma: « omnis voluptas bona est », quando 
proclama felici quei popoli dell’antichità pagana, che elevarono 
il piacere dei sensi a culto divino. | 

« Felices illae foeminae Siccemes (quae est in Africa civitas) 
quae, veteri instituto, si rem non habebant, non in Vestae templo 
ad perpetuam continentiam retrudebantur, sed in fano Veneris 
dotem sibi comparabant ». « Chi, dice egli alla lettera, ha inven- 
tato le vergini consacrate a Dio ha introdotto nella società un 
abbominevole costume da bandirsi agli ultimi confini della terra. 
« Melius merentur scorta et postribula de genere humano. quam 
sanctimoniales et continentes ». Infatti fra le cose umane non 
ve n’ha alcuna più intollerabile della verginità, perchè arresta 
le leggi della natura. Se volete donne, che dedichino tutta la loro 
vita al servizio della religione, sceglietele maritate e quelle preci- 
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samente i cui mariti siano sacerdoti. Osservate poi che tutti gli 
Dei, eccettuata Minerva, furono coniugati, e che Giove poi, per 
quanto stette in lui, non tollerò mai vergine. Coloro che stanno 
per le vergini consacrate a Dio sono i pazzi e i poveri di spirito 
od avari ». 


Una dottrina, nella quale si proclamava che la virtù è vizio 
ed il vizio virtù, contiene già in sè stessa la sua confutazione. Il 
Valla evidentemente respinge lo stoicismo allo stesso modo del- 
l'epicureismo pagano e del cristianesimo mistico. Le idee sue 
non sono nè quelle dell’Aretino, stoico, nè quelle del Beccadelli, 
epicureo, nè quelle del Niccoli, cristiano, ma si sprigionano dal 
complesso e dalla conclusione del dialogo. Gli stoici errano 
perchè contraddicono alla natura, gli epicurci perchè contraddi- 
cono alla ragione, i cristiani mistici perchè contraddicono alla 
natura e alla ragione. La vera dottrina è intermedia fra queste 
tre, ed è quella che rispetta l’uomo nei suoi diritti corporei e 
spirituali, nella sua natura e nella sua fede. Non c’è dissidio 
tra ciò che la natura ci consiglia e ciò che la fede ci comanda. 

Il portico degli Stoici, il giardino degli Epicurei, il modesto 
orto di un presbiterio e l’orizzonte stretto di un chiostro non 
bastano alla felicità dell’uomo, se non si rinviene l’ accordo tra 
gli istinti e la ragione, tra la natura e la fede. In fondo, tra il 
piacere di Epicuro e la felicità celeste dei cristiani, pensa il 
Valla, non vi è quella incompatibilità che si vuol far credere : vi 
è una differenza di grado e non di essenza, vi è una differenza 
di forma ce non di sostanza. Vi sono duc modi diversi di inten- 
dere la morale cristiana: l’uno ascetico e medioevale, che insegna 
a estirpare le proprie passioni, a torturare il nostro corpo, che 
allontana gli uomini dalla terra. Questo è un falso cristianesimo. 
Vi è un altro modo, che riconosce l’accordo tra gli istinti della 
natura e la volontà di Dio, che permette all'uomo la gioia in 
questa vita, come preambolo della felicità eterna. E questo è il 
vero cristianesimo. Ecco l’idea del Valla: Sii uomo -- e sarai 
angelo ; sii natura — e sarai spirito; segui il nobile istinto — 
e seguirai la ragione, sii mondo — e sarai la vera immagine 
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di Dio. Madre delle meraviglie, misteriosa e tenera natura — grida 
il maestro del rinascimento — perchè non viviamo in te, ma 
cerchiamo di sfuggirti o scacciarti ? entra nella natura per en- 
trare nel regno della grazia. O uomo rientra nell’individuo, in 
te, nell’ atomo, per sfuggire dalla materia, dagli organi che l’ in- 
catenano, dallo spazio e dal tempo. 

La partenza di Lorenzo Valla nell'estate del 1433 fu un evento 
triste per l’Università di Pavia: il nostro Studio perdette una 
delle più lucenti gemme, che avrebbe accresciuto sempre più lo 
splendore della sua corona immortale. Cinquant'anni dopo, Gio- 
vanni Pico della Mirandola, il maggiore dei semidei platonici, il 
ventenne principe filosofo, scendendo nell’Università ticinese col 
suo codazzo di servi, per impararvi tutte le scienze del tempo, la- 
mentava ancora in una lettera - egli bellissimo e potentissimo 
uomo — che tanto prima il Valla fosse stato costretto a dipar- 
tirsene. La lapide che oggi cinquecent’ anni dopo noi poniamo al 
grande umanista suona non solo consacrazione.di una gloria, ma 
anche risarcimento di una colpa. 

Giacomo Leopardi grida: 


E fieramente mi si strinse il core 
À pensar come tutto al mondo passa, 
E quasi orma non lassa. 


Tutto passa fenomenicamente, ma tutto resta idealmente. Pas- 
sano gli Egizi, passano i Greci, passano i Latini, ma le.loro idee 
durano c la loro civiltà resta in massima parte nella nostra. Tutti 
i loro fatti, tutti i loro discorsi, tutte le loro risoluzioni, tutti 1 
loro sentimenti rivivono nello spirito, che li studia alla distanza 
dei secoli. Per lo spirito, con buona pace di Giacomo Leopardi, 
niente passa, ma tutto resta. Tutto il passato idealmente vive nel 
presente ed è, in certo modo, nostro contemporaneo. Il sensibile 
passa come sensibile, ma resta come intellegibile. Resta in: quanto 
si svolge e diventa pensiero, e prende posto nel gran repositorio 
dello spirito. Oggi, dopo cinque secoli, pronunziando il nome del 
Valla, in questo luogo dove risuonò la sua voce, veniamo ad af- 
fermare che egli e il suo pensiero idealmente vivono ancora 
fra noi. | 


EDMONDO SOLMI 


PETRARCA = 
E IL TEMPIO DI S. PIETRO ‘IN CIEL D’ORO 


Il Petrarca parla del tempio di S. Pietro in Ciel d’oro, in 
una lettera famosa, diretta al Boccaccio, nella quale descrive la 
città di Pavia (1). Ma anche altrove, in un trattato De avaritia 
vitanda (Opera, ediz. di Basilea 1554, vol. I, p. 607 sgg.) il 
Petrarca accenna a quel tempio. Egli biasima l’uso dell’ aggettivo 
aureus adoperato a designare eccellenza di cose, e riprende 
quindi anche il nome di Caelum aureum, che egli interpreta 
come « soflitto dorato » (2) « vel omnino aeneum » ; trova che in 
ogni caso quel caelum non è « neque solibus, neque imbribus 
aut roribus utile »; ed aggiunge che l’autorità di S. Ambrogio, 
che stima giustamente nei libri santi essere cesecrato il nome 
dell'oro, avrebbe dovuto distogliere dal porre quel nome. 

Riportiamo questo passo (ivi, p. 610): 

« Nero Caesar, domum illam suam, magnas urbis partes oc- 
cupantem, adeo ut de ipsa non immerito dictum sit: Roma « domus 
fiet, Veios migrate, Quirites, Si non et Veios occupat ista domus », 
si auream dici voluit, non miror, quod id nomen et impensae 


(1) Petrarcae Epist. de rebus Senilibus, V, 1: Ioanni Bocatio S. (Descriptio 
urbis Ticinensis): « Vidisses ubi sepulcrum Augustinus, ubi exilii senilis 
idoneam sedem vitacque exitum Severinus invenit, urnisque nunc geminis 
sub eodem tecto iacent, cum Luitprando rege, qui ipsum Augustini corpus e 
Sardinia in hanc urbem transtulit, devotum piumque consortium clarorum 
hominum. Putes Augustini vestigia Severinum sequi ut viventem ingenio ct 
libris his praesertim quos post illum de trinitate composuit, sic defunetum 
membris ac tumulo. Optes his tam sanctis et tam doctis viris proximus ia- 
cuisse ». 

(2) É l° interpretazione giusta, come ben vide il Romano, Bollettino della 


Società pavese di Storia patria, 1905, p. 384. 
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inextimabilis magnitudo et parietes crustati auro ct stellati gem 
mis mereantur; id mirabile quod et Romae Georgii martyris et 
Ticini Petri Apostoli domus est, illa veli, haec coeli aurci nacta 


“‘cognomen, cum tamen aureum vel omnino aeneum coelum neque 


solibus neque imbribus aut roribus utile, et pro maledicto in 
libris sacris accipi Ticinensium vicinus sacer probet Ambrosius, 
nec auctoritate valucrit apud aurei nominis inventores ». 

Il Petrarca continua col biasimare l’uso di chiamare auree 
le cose più belle: Montoro a Roma e a Verona; aureo il prisco 
secolo di Saturno: « Priscum saeculum summis laùdibus efferunt, 


 haud certe, quantum mihi videtur, immerito, sequentibus namque 


collatum saeculis invenietur et cupiditatis ignarum et innocentiae 
amicum; quid vero omnes eius laudes, ut una voce comprehen- | 
derent, aureum saeculum dixere? ». 

Il Petrarca non avrebbe immaginato che a lui stesso- sarebbe 
toccata tal sorte, che egli stesso sarebbe stato paragonato all’oro. 
In un esemplare Trivulziano delle sue poesie (e propriamente 
della edizione I Petrarca col commento di M. Sylvano da Ve- 
nafro. Stampato nella inclita città di Napoli... nel MDXXXIII) si 
leggono in due carte aggiunte due bruttissime quartine in ita- 
liano e due in spagnolo, di scrittura del cinquecento. Le prime 
sono: 


M. HIERONIMO FORENSA 


Tra lor metalli obtene il oro 

ogni primatto di gloria e fama, 

Così questo libreto el qual se chiama 
Petrarca che vale ogni tesoro. 


Nientedimeno da novo decoro 

al buon lector a cui lor cor brama 
acquistar tra gente bella cortegiana 
fama di parlar novo lavoro (1). 


CARLO PASCAL. 


(1) Vedi il volume ZF. Petrarca e la Lombardia, Milano, MDCCCCIIII (So- 
cietà storico-Lombarda), p. 350. 


DUE COLLEGHI DEL LOMONACO 
A PAVIA se 


G. B. De Velo e B. Galiano (*). 


Napoleone I, vista la necessità di dare educazione militare 
alla gioventù italiana, con decreto 7 luglio 1805, convertì il Col- 
.legio Nazionale (già Ghislieri) di Pavia in r. Scuola Militare, 
mentre con decreto dello stesso giorno riordinava militarmente 
le due Università di Bologna e di Pavia. Il primo governatore 
della Scuola Militare fu il colonnello Filippo Psalidi, venuto a 
Pavia nell’ agosto del 1805; seguirono il colonnello Rodriguez 
napoletano (1807) e il colonnello Ruggero Bidasio (1809). V’in- 
segnarono lettere Bruno Galiano, e G. B. De Velo; storia e geo- 
grafia Francesco Lomonaco e un Cesare Dones; lingua francese 
un Mantegazza; matematica un Collalto, un Tognola, un Grato- 
gnini, un Paganini e Antonio Bordoni, che poi divenne illustre; 
disegno un Leone Antonini; aritmetica e calligrafia un Giuseppe 
Viola. Dei professori, alcuni, come il Lomonaco, avevano alloggio 
nella Scuola; altri, provvisti di congrua indennità, fuori (1). 

Era ufficiale di sanità nella Scuola Carlo Cairoli (1776-1849), 
prediletto discepolo dello Scarpa, e appartenente alla facoltà me- 


(*) Queste pagine sono estratte dalla monografia La vita e il pensiero di 
F. Lomonaco, che uscirà nel v. XLII degli Atti della R. Accadeniia di scienze 
morali e politiche di Napoli, che l’à premiata. | 

(1) E. GaLcerti, Il Coll. Ghislieri di Pavia, Pavia 1890, p. 137 e segg.; 
G. VipARI, Frammenti cronistorici dell’ Agro Ticinese, Pavia 1892, IV, 199-202. 


— 320 — 


dica dell’ Università (1). A me piace immaginare il patriota na- 
poletano Francesco Lomonaco, verace italiano, in intimi. collo- 
quii generosi col medico pavese Carlo Cairoli, che con la eroica 


Adelaide doveva educare al culto della patria i suoi figli, futuri 


eroi d’Italia; e vedo in questi colloquii la Lucania e l’Insubria 
assorellate nell'amore della gran madre comune. 


II. 


Due colleghi del Lomonaco alla Scuola. Militare di Pavia 
meritano particolare memoria: G. B. De Velo e B. Galiano, due 
vite avventurose, due uomini rappresentativi del loro tempo. 

Il primo, nato a Vicenza, figlio naturale del conte G. G. Velo, 
si fece conoscere da giovane col nome di G. B. Garducci. Al- 
l’inizio della rivoluzione gettò la veste talare; e durante il regime 
democratico diede pubbliche lezioni nel Teatro Olimpico. Fu 


deportato a Sebenico e a Petervaradino (2). Nel periodo napo- 


leonico fu professore di lettere italiane e storia nel Collegio Mi. 
litare, non nell’ Università, come scrive il Coraccini, di Pavia. 

Nell’Archivio di Stato di Milano c’è una cartella di documenti 
(3), che ci permettono di seguirlo dal 1806 al 1812. Il colonnello 
Psalidi, direttore della Scuola, il 23 novembre 1806 scrive al 
Ministro della Guerra non essere giunto il prof. Filippo De Rossi, 
di belle lettere, nominato in vece di Bruno Galiano, licenziato. 
Ma il De Rossi fu chiamato a Brera a supplire il Lamberti, a 
Pavia il De Velo, già nominato il 1° ottobre 1806. Nel 1807 il 
De Velo si assume l'incarico di supplire il prof. Corretti nelle 
lezioni di eloquenza all’ Università. Il 17 novembre 1811 offre a 


non so quale Eccellenza la dedicazione (che non è accettata) 


d’una sua opera Dei progressi delle umane conoscenze nel 
secolo XVIII. 
Caduto Napoleone, perdè la. cattedra, c la famiglia De Velo 


(1) Mem. e doc. p. la storia dell’Un. di Pavia, I. 259. 


(2) A. D'Ancona, Elenco dei deportati ecc. in Lettere Sirmiensi di F. Apo- . 


stoli, Roma, Milano, Albrighi e Segati, 1906, pp. 413-414. 
(3) Ministero della Guerra, Scuola di Pavia, cartella 2422.. 
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gli assegnò una pensione, a patto che stèsse lontano da Vicenza. 
Morì a Pavia. | 

Uomo di portentosa memoria ed erudizione, pubblicò alcuni 
opuscoli notevoli, anticipando il nobile purismo patriottico del 
Foscolo del Napione del Giordani (1), combattendo con italiani 
spiriti il gallicismo invadente. Alludo specialmente ai seguenti 
lavori: Sull’origine e destino della poesia (Vicenza 1780); — 
Del carattere nazionale del Gusto Italiano e di certo gusto 
dominante în letteratura straniera (Vicenza 1786); disserta- 
zione scritta sul quesito proposto dall’ Accademia di Mantova, / 
caratteri del gusto italiano presente; — Sulla preminenza 
di alcune lingue e sull’ autorità degli scrittori approvati e 
dei grammatici (Vicenza 1789), discorso dato in luce per difen- 
dersi da gli attacchi d’un anonimo difensore del Cesarotti, e per 
combattere, contro il professore padovano, il « filosofismo impe- 
rante anche in materia di gusto r. Quest’ ultimo discorso piacque 
molto al Galeani Napione, che ne ragionava a lungo in una let- 
tera al Bettinelli: « Io non lc so dire con quanta compiacenza 
abbia letto questo ragionamento del signor ab. Velo, vedendo 
che l'A. ha recato lo stesso giudizio sostanzialmente intorno al 
Saggio sopra la lingua italiana del celebre ab. Cesarotti, di quello 
che a me sembrò che recar se ne dovesse. Piacquemi pure assai 
che da coteste Provincie sia uscito il propugnatore delle prero- 
gative di nostra lingua, e della veneranda autorità dei nostri 
antichi scrittori » (2). 

Il De Velo collaborò, anche con articoli filosofici, alla Enci- 
clopedia metodica di Padova, e pubblicò inoltre: Poemetti e 
versi {Vicenza 1790); Risposta e disamina del nuovo metodo 
di A. M. A. per sistemare una pubblica libreria (Vicenza 1794) 
(anonima, ma sua, secondo il Melzi); Dei Passaggi Alpini..... 
(Milano De Stefanis 1804); ZLalinorum carminum specimen 
(Pavia Capelli, s. d.); Delle scuole, e specialmente italiche, di 


(1) C. TRABALZA, Storia d. grammatica italiana, Milano Hoepli, pp. 426-7. 
Cfr. HazarD, La révolution franegaise et les lettres italiennes, Paris 1910, p. XIII. 

(2) Dell'uso e dei pregi della lingua italiana, v. Il., Torino, Balbino 1791, 
p. 129 e segg. » 
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pîttura (Pavia, Capelli, 1810); La pace universale d’ Europa 
nel 1815, ode (Pavia, 1816). 

Il De Velo aveva cominciato a raccogliere le sue Opere (Pavia 
Capelli 1808); ma non ne die’ fuori che il primo tomo, conte- 
nente un trattato Dell’ eloquenza, composto ‘delle dissertazioni 
lette l’anno 1807-8 nella Università di Pavia. Questo libro, che 
meriterebbe .d’ esser fatto conoscere, e nel quale il De Velo ri- 
fuse la materia trattata nci citati tre opuscoli giovanili, discorre 
della storia dell’ eloquenza (cap. I e II); del gusto nell’ eloquenza 
(IIl-XII), combattendo il filosofismo e dando il primato all’ Italia 
nelle produzioni del gusto; dello sfromento della eloquenza 
(XIIT-XV), combattendo, d’ accordo col Napione, la dottrina del 
Cesarotti su la lingua; dei modelli dell’ eloquenza (XVI-XVIII). 
Il volume finisce con una epistola di Andrea Rubbi contro 
l’esteromanèa nello scrivere di alcuni autori italiani (1). 

Certo al Lomonaco non doveva andare a sangue il rigido 
purismo del De Velo; ma dalla sua famigliarità ebbe forse im- 


pulso a occuparsi anche lui, con ardite idee, dell’eloquenza (1809). 


II. 


Abbiamo visto che il De Velo successe nel 1806 nel Collegio 
Militare di Pavia a Bruno Galliano, licenziato. Chi era costui? 

Un emigrato napoletano, ignoto oggi o quasi, del quale sono 
lieto di esumare la memoria, sebbene ciò mi costringa a meno- 
mare il bagaglio letterario del Lomonaco. 

A Napoli, nel maggio del 1799, Bruno Galliano è tra i giu- 


(1) Vedi sul De VeLo: Testimoniunse epistolari di alcuni dei primi letterati 
d'Italia per servire alla storia letteraria d. secolo XVIII, Pavia, 1808: donde 
G. Biadego ha estratto due lettere al De Velo di G. Pindemonte (Poesie e let- 
tere di G. Pindemonte, Bologna, Zanichelli, 1883, p. 214). Nella Collezione 
Custodi della Biblioteca Nazionale di Parigi si hanno trentadue lettere del 
De Velo a V. Lancetti, e l’annunzio di un'opera: L'Italia primitiva, Milano, 
1818 (v. Auvray, in Bulletin italien, Bordeaux, V, 156). ll Leopardi (Scritti 
letterarii, ediz. Mestica, Firenze, Le Monnier, 1899, II, 156) cita il De Velo 
come traduttore del Moretuni. 


tele e 
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dici d’un prete condannato, « perchè reo convinto di voci allar- 
manti, con aver proclamato: Viva Ferdinando e Carolina ». (1). 
Poi lo troviamo tra i dieci dell’ alla commissione militare, che 
furono esiliati (2). 

Nell’ Archivio di Stato di Milano c’è una cartella di focuienti 
riguardanti il Galiano (8). Il nome è scritto in varii modi: Gal- 
. lianìi Bruno, Galliano A. M. Bruno, Gagliano Bruno e Galiano 
Bruno, che prevale. 

Il Galiano doveva essere uomo HT, idee larghe e di vasta dot- 
trina, se in una lettera del 31 gennajo 1805 al Ministro della 
Guerra manifestava il desiderio d’ intraprendere sotto gli auspicii 
del Ministero stesso « l'edizione delle opere classiche militari 
greche, latine ed italiane ». Ma veniamo al libro già attribuito 
al Lomonaco. 

C’ è tra le citate carte, un programma del Galiano in doppia 
copia, luna datata 20 termidoro (1802?), diretta al ministro 
della Guerra Teullié, l’altra senza data, diretta al gen. Bonfanti, 
capo della seconda divisione del Ministero della Guerra, di un’opera 
intitolata: Gli annali della Gloria, ossia analisi del coraggio 
e della bravura militare, accompagnata da un saggio sull’elo- 
quenza militare. 

Tre lettere del Galiano (16 agosto, settembre e 9 novembre 
1803) al Ministro della guerra parlano di un’opera (nella quale 
si era concretata la prima idea de Gli annali della gloria) in- 
titolata Della virtù militare e delle sue diverse vicende presso 
le antiche e moderne nazioni; e un biglietto dello stampatore 
Carlo Dova (7 agosto 1804) ci fa sapere che il Galiano ebbe 
390 lire dal Ministro della Guerra per la pubblicazione del primo 
volume della sua opera. | 

Il cittadino consiglicre Felici, ministro dell’ Interno, il 2 aprile 
1805, si rivolge al Ministro della Guerra per raccomandargli 
l’opera del Galiano Della virtù militare, su la quale allega un 
giudizio del « signor Monti assessore del suo Ministero per gli 


(1) Diario Napolet. dal 1798 al 1825, in Archivio Storico Napoletano, a. 
XXIV, pp, 141-2. 

(2) MicneL. D'AvALA, Napoli nel Terrore, in N. Ant., 16 ott. 1901, p. 675. 

(3) Ministero della Guerra, cartella 1552, 


— 324 — 


oggetti di belle arti ». Con grande sorpresa mi accorgo che il 
giudizio del Monti è lo stesso che precede, nel IX volume delle 
Opere del Lomonaco, il trattato Della virtù militare. 

Trovo il trattato pubblicato anonimo in due tomi: Della 
virtù militare e delle sue vicende presso le antiche e moderne 
nazioni (Milano, Stamperia del Giornale Italiano ecc., s. d.), e 
riprodotto nel IX volume delle Opere del Lomonaco. L’autore 
dei Cenni su la vita del Basilicatese, premessi a questo volume, 
lo crede « stampato in Milano fra il 1807 e il 1808 », e riferisce 
il giudizio del Monti (al quale il libro sembrava « uno dei pochi 
ch'egli reputava degni della superiore protezione »}, come diretto 
al cav. Vaccari, ministro in quegli anni dell’ Interno. La pubbli- 
cazione del 1° volume invece, come risulta dal citato biglietto. 
del Dova, è anteriore all’agosto del 1804; quella del 2° è ante- 
riore al 19 luglio 1805, data di una recensione di esso volume 
pubblicata nel Giornale Italiano ; e i nostri documenti ci fanno 
sapere che quel ministro, non nominato nella edizione originale, 
in fondo alla quale è pur riportato il giudizio del Monti, era il 
cittadino consigliere Felici. Nel Giornale Italiano ò trovato due 
recensioni dei due tomi, dovute senza dubbio al Cuoco stesso, 
di cui l’autore del trattato (p. IT, cap. V.) cita con parole di viva 
lode il Platone in Italia. Ecco, in parte, la prima recensione : 

« L’autore di questo libro è anonimo: noi lo crediamo degno 
di essere conosciuto. Il piano dell’opera impresa è vastissimo. 
L’autore considera l’arte della guerra sotto tutti ì rapporti pos- 
sibili: forza fisica, forza morale, numero, mente, prudenza, virtù, 
eloquenza... Egli passa in rassegna tutti gli ordini civili, tutte le 
qualità morali, tutte le qualità fisiche tanto dell’uomo, quanto 
dello Stato, e le considera pel rapporto che hanno colla virtù 
militare. Il risultato del suo piano sarà una storia filosofica del- 
l’arte e degli ordini militari di tutte le nazioni..... Noi lo ripe- 
tiamo: questo piano ci sembra vasto e nuovo; è questa un’opera 
che le altre nazioni non hanno e della quale ha bisogno gran- 
dissimo l’Italia, perchè ha bisogno, per risorgere, di grande virtù 
militare » (1). 


(1) Giornale Italiano, a. 1V, n° 24 (25 febbrajo 1805). 
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Nell’altra recensione è riferito il giudizio del Monti. E poi: 

« Il secondo volume è degno fratello del primo... L’idea di 
quella virtà militare che prima era incerta e quasi indefinita, 
diventa a poco a poco idea di forza; l’idea di questa forza si 
analizza e si scompone in numero, esercizio, macchine, e tutte 
quante le altre cose che compongono la potenza militare. Ma fra 
tutte queste parti si vede primeggiare la ragione, e quelli che 
sono figli della ragione, il calcolo, la previdenza la costanza, la 
stessa audacia, quando non è stolta. La ragione, presa nel suo: 
più ampio significato, è il soggetto del secondo volume, il quale 
è come l’anello che unisce le varie parti dell’opera, perchè le 
varie vicende militari presso tutte le nazioni non sono che ef- 
fetti di diversi sviluppi di questa ragione. Noi siamo già al pe- 
ristilio del grande edifizio che l’ Autore vuole inalzare. Non ab- 
biamo diritto a sperare che la fine corrisponda al principio? » (1). 

Queste alte lodi son meritate. Disgraziatamente l’opera ri- 
mase incompiuta: chè dovè riuscire sgradita al Governo per gli 
“spiriti liberi che tutta la pervadono e la animano, per le scarse 
lodi date a Napoleone, pe’ biasimi indiretti alle sue troppo am- 
biziose mire. E la, disgrazia non cessò di perseguitare il povero 
Galiano, della cui opera non fu riconosciuta la paternità. I rac- 
coglitori delle opere del Lomonaco per la cdizione luganese at- 
tribuirono all’autore delle Vife de’ capitani, dove non mancano 
pensieri e parole comuni al trattato Della virtù militare, al 
professore di storia del Collegio Militare di Pavia, allo scrittore 
eloquente e dotto di storia e di filosofia, questo trattato anonimo, 
ineguale ec geniale; scomposto c pieno di effusioni liriche ed 
autoapologetiche; tutto nudrito di civile sapienza italiana; riso- 
nante dei nomi di Tacito del Machiavelli del Vico dell’ Alfieri; 
ricco di erudizione (chè l’Autore, più che ai teorici della guerra, 
attinge a gli storici, ai poeti e alle vite de’ grandi capitani) e 
di filosofia, esposta in forma potentemente aforistica; animato 
dall’intento di « risvegliare lo spirito guerriero d’un popolo..... 
divenuto pigro indolente e debole, e d’ogni arte di viver sano 
e robusto sprezzante c misdicente ». 


(1) Giornale Italiano, a. IV, n° 86 (19 luglio 1805). ; 
4 
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La documentazione estrinseca della non pertinenza al Lo- 
monaco della Virtù Militare è ineccepibile. Non voglio tacere 
che l’anonimo autore dei Cenni sul Lomonaco premessi al IX 
volume della edizione Ruggia, dice: « Alcuni vogliono che ne 
sia autore non il Lomonaco, ma Galiano Bruno, altro napoletano 
ed egli pure professore a Pavia; ma lo stile, i sentimenti e più 
di tutto la testimonianza di persone contemporanee che conobbero 
il Lomonaco e dalle cui mani ricevettero in dono copia del libro, 
ci autorizzano a contarlo fra le opere di lui ». Le ultime, che 
vorrebbero essere prove di fatto, non sono documentate. Più 
notevole il criterio intrinseco, secondo il quale lo stile dell’opera 
c i sentimenti ne indichercbbero autore il Lomonaco. | 

Ma la comunanza di spiriti e di forme che si nota nelle Vite 
dei capitani del Lomonaco (1804-5) e nella Virtù Militare del 
Galiano :1804-5, si può di leggeri spiegare con la involontaria. 
collaborazione col necessario scambio ‘d’idee, con la fusione 
delle anime di due autori che sono tutti e due meridionali, tutti 
e due emigrati,. amici che vivono insieme nel medesimo àm- 
bito spirituale, sono guidati da gli stessi intenti, hanno le me- 
desime predilezioni intellettuali, quasi la stessa ardenza c intem- 
peranza di stile. Ad ogni modo, il trattato dev’ essere restituito 
al Galiano. | 

L’errata attribuzione al Lomonaco è durata a lungo, e dura 
ancora. Il Manzoni, in un colloquio riferito nel Corriere della 
Sera del 12-13 ottobre 1876, ricordava il giudizio del Monti come 
spettante al Lomonaco; il D’Ayala, mentre nella Bibliografia 
militare italiana (1854) registra soltanto le Vile de’ famosi 
capitani d’° Italia, nella Vita del Lomonaco premessa al Rap- 
porto (1861) gli attribuisce anche il trattato Della virtù militare, 
che giudica così: « E opera piena di documenti morali, diretta a 
rendere il soldato valoroso e buono, comechè in alcuni principii 
d’arte militare l’autore vada errato in questo, che, senza far 
differenza tra la vecchia e nuova strategia, spesse volte dà pre- 
cetti che eran buoni sì nel mondo romano ». 

Eppure bastava fare quello che io ò fatto solo da ultimo, dopo 
faticose ricerche: consultare il Melzi; il quale dd a Bruno Galiano 
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il trattato Della virtù militare (1), e rimanda all’ Epistolario 
del Monti edito dal Resnati, dove al noto giudizio del Monti è 
apposta questa nota: « L'autore è Galiano Bruno, napoletano 
professore alla Scuola Militare di Pavia, nella quale città stampò 
l’anno 1806 [presso gli eredi Galeazzi], un discorso accademico 
Della eloquenza militare » (2ì. | 

Sappiamo che il povero Galiano fu licenziato nello stesso anno 
dalla Scuola Militare; e di lui non abbiamo altre notizie. Al po- 
stutto, sebbene ci rincresca di aver dovuto togliere al Lomonaco 
una delle opere che più gli farebbe onore, siamo lieti di aver 
messa in luce la figura di quest'altro finora. ignoto emigrato 
napoletano, degno compagno del Russo, del Galdi, del Salfi, del 
Cuoco, del Lomonaco, risvegliatori in Lombardia della coscienza 
nazionale. 


GiuLIo NATALI. 
(1) G. MELZI, Dizionario d. opere anonime e pseudonime, Milano, Pirola 


1848-59, vol. II, 727. 
(2) Opere di V. Monti, Milano, Resnati, 1842, v. VI (Epistolario), pp. 503-504. 


COMBATTENTI PAVESI 
PER LA DIFESA DI ROMA NEL 1849 ® 


Fra i pubblici monumenti che adornano la città nostra, bello 
per il concetto che lo ispirò, e per la forma che gli diè vita, è 
certamente quello, che là, in Piazza d’Italia, erigemmo, in sempi- 
terno e reverenteè tributo di gratitudine, alla memoria di quei 
conterranei, che caddero nelle battaglie del patrio Risorgimento. 

Sono cinquanta nomi di eroi scolpiti nel marmoreo plinto, 
su cui sorge in nobile figura regale l’Italia, che quei nomi ha 
consegnato alla storia: sono cinquanta soldati, che, o appartenes- 
sero alle schiere volontarie, o fossero inscritti nelle file dell’ eser- 


cito regolare, hanno data la loro vita per la nostra redenzione: - 


essi sono d’una terra, che seppe, e ancor ricorda, i dolori del 
lungo servaggio e, morti, parlano tuttora alle novelle generazioni 
patria e libertà. 


* 
x * 


Ma a chi per poco si soffermi a guardare quel bel monu- 
mento e a leggere quei nomi sorge spontanea la domanda: Fu- 
rono qui scritti tutti i nomi dei morti pavesi per il riscatto na- 
zionale? O non ne fu, per avventura, dimenticato qualcuno, che 
pure potrebbe aver diritto allo stesso culto d'amore, allo stesso 
tributo di gratitudine? 

Questa domanda io feci più volte a me stesso, allora quando 
sostavo innanzi a quel marmo e mi studiavo di mandare a me- 


(1) Da una pubblica conferenza letta in Pavia il 13 Ottobre 1912. 


moria quei nomi gloriosi, di guisa che, non appena incominciai 
a raccogliere il materiale storico, che doveva dimostrare giusto 
— se pur ve n’era bisogno — l’onore fatto a Pavia, quando 
le fu conferita la medaglia d’oro per le benemerenze patriottiche, 
ebbi cura di annotare tutti i nomi dci caduti pavesi, mano mano 
si svolgevano gli episodi guerreschi, che, iniziatisi nel 1848, chiu- 
sero il loro ciclo glorioso nel 1870 con la breccia di Porta Pia. 

Ora, per tacere di altri che nel detto periodo di tempo con- 
sacrarono col loro sangue la liberazione della patria, mi sia 
consentito di intrattenermi alquanto sui nomi di coloro che com- 
batterono in difesa di Roma nel 1849, utilizzando le notizie che 
ho potuto raccogliere nel corso delle mie ricerche. 


% 

Quali e quanti furono i Pavesi presenti alla gloriosa difesa 
della Repubblica Romana? 

Non è possibile rispondere, oggi, con storica esattezza a 
questa domanda. | 

Esiste nella storia del patriottismo pavese, già frammentaria 
per sè stessa, e che io altra volta mi studiai di raccogliere in 
una sintesi organica, per quanto concisa (1), se si eccettui la rela- 
zione del Capitano Gallotti intorno alle azioni guerresche com- 
piute da quella colonna di Volontari Pavesi, che fu aggregata 
nell’Aprile 1848 all’esercito sardo e di cui vive ancora, per 
nostra fortuna, l’ultimo superstite nella persona del venerando 
concittadino dottor Camillo Pugni, csiste, dicevo, una lacuna di 
ben undici anni, quanti, cioè, corrono dall’Agosto 1848, che 
segna l’infausta data del ritorno degli Austriaci, al giugno 1859; 
lacuna solo in parte riempita dai « Frammenti Cronistorici 
dell'Agro Pavese » raccolti dal compianto concittadino Giovanni 
Vidari. 


(1) R. Ramporpi, Pavia nel Risorgimento Italiano — Conferenza letta nel 
Teatro Guidi in occasione della consegna a Pavia della medaglia d’oro per le 
benemerenze patriottiche. — (Pavia, coi tipi di C. Rossetti & C., 1911). 
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Undici anni di silenzio, quantunque qui in Pavia covassero 
sempre irrequieti gli spiriti anelanti a libertà: undici anni, du- 
rante cui non solo non era stato possibile raccogliere e pubbli- 
care un documento qualsiasi intorno ai gloriosi cimenti di quel- 
l'età burrascosa, ma nemmeno dare pubblica notizia dei nuovi 
fatti, che andavano preparando gli animi alla riscossa, sicchè, 
se pure codesti fatti ebbero un'eco fra noi, tale eco o qui presto 
si spense, 0 non fu raccolta che imperfettamente, o non fu, più 
tardi, fedelmente ricordata, onde ci è necessario, non di rado, 
uscir fuori di nostra terra per consultar stampe o tradizioni, 0 
memorie, che servano a ricostruire, integrandola, la storia di 
quegli uomini e di quegli eventi. 

Eppure, in codesto periodo di tempo, si compievano i fatti di 
Luino e Morazzone, di Roma e Venezia, per dir solo di questi, 
nei quali non pochi Pavesi ebbero parte gloriosa, cosicchè opera 
ben meritoria farebbe colui, che si studiasse di colmare quella 
lacuna, come io tento ora di fare in parte, sulla guida di quanto 
o fu già reso di pubblica ragione, o è consegnato in documenti 
non per anco da alcuno interrogati; sulla guida, inoltre, di quanto 
mi è stato dato di raccogliere negli Archivi cittadini e dalla 
stessa viva voce dei pochi superstiti di quell’ età fortunosa, depo- 
sitaria degli avvenimenti, che condussero alla redenzione della 
patria. 

Ricordiamo, ad esempio, con legittimo orgoglio, che i gari- 
baldini caduti a Luino furono tutti figli di Pavia: ma che dire 
della storia contemporanea, se il monumento eretto in Luino a 
Garibaldi non li ricorda tutti codesti nostri caduti, chè cinque 
furono essi veramente, non quattro, come dice quella iscrizione? 

Sappiamo bene ancora, che alla eroica difesa di Venezia 
con Tullio Brugnatelli si trovarono e Luigi Cremona e Ottavio 
Pizzocaro e Giacomo Griziotti e Candido Guangiroli e Maurilio 
Marozzi e Carlo Trebisvain, tutti nomi cari alla patria e pavesi 
d'origine — e che vi si trovarono pure Achille Maiocchi ce Na- 
zaro Salterio, che, se non furono pavesi di nascita, lo furono 
certo di adozione; ma monche c imperfette e malsicure sono le 
notizie collettive intorno a quel pugno di animosi concittadini, 


— 331 — 


che corsero a portare opera di mente e di braccio alla città. 
eroica flagellata, oltrechè dall'assedio e dal piombo croato, dalla 
pestilenza e dalla fame. 

Nessuno qui sa, se dei nostri contemnagii che si trovarono 
alla difesa di Venezia, alcuno vabbia lasciata la vita: si sa sol- 
tanto, che quelli che v’erano, compierono da valorosi il loro dovere 
e benemeritarono della patria. 

Questo dice la tradizione: questo dicono note personali quali 
edite, quali tuttora inedite: questo tavole necrologiche o note. 
biografiche ficordanti atti individuali di valore: un racconto ordi- 
dinato e storicamente esatto, ch’io mi Sappia, non esiste. 

Maggiori notizie, invece, ma anche queste frammentarie, ho 
potuto raccogliere intorno ai Pavesi, che combatterono a Roma, 
in difesa di quella repubblica, dall’Aprile al luglio 1849, e tali 
notizie rinvenni specialmente presso l’Archivio di Stato in Roma, 
nel quale sono raccolti ed ordinati, con gli atti dei Volontari 
delle campagne di guerra del 1848-1849, elenchi di morti e  fe- 
riti pubblicati in parte anche dai giornali di quell’epoca, e re- 
gistri di Ambulanze medico -chirurgiche e di Ospedali, con le 
note autentiche della diagnosi delle ferite e delle constatazioni 
di morte dei caduti nei molti combattimenti, che si susseguirono 
in quel periodo di tempo. Altre notizie rintracciai quì in Pavia, 
consultando elenchi di Società di mutuo soccorso, costituitesi, 
parecchi anni più tardi, fra i reduci dalle patrie battaglie, c 
documenti deposti presso il Municipio, il Museo del Risorgimento 
e l’ Università. Ancora mi valse aver interrogato persone, che 
avevano ricordanza di uomini e di fatti relativi a quell’ epoca, 
per tradizione o per legami famigliari ce, tra esse, fu buona 
ventura intrattenermi con questi gloriosi superstiti di quell’epoca 
che sono per sè stessi un monumento vivo e parlante, di cui 
Pavia va lieta e onorata e che qui mi è grato ricordare a titolo 
d’ onore. 

In primo luogo Camillo Pugni, di Pavia, ultimo superstite 
della colonna pavese del 1848, commilitone di Benedetto Cairoli, 
di Giuseppe Pedotti, di Luigi Bossi, di Siro Beccaria, di Dagna 
Pietro, che col Torriani fu medico della colonna, di Giovanni Maz- 
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lorosi pavesi, che scrissero una bella pagina nellà storia dei 
primi nostri ardimenti; Camillo Pugni reduce pure dalle battaglie 
combattute nel 1849 a Roma e a Velletri, dove toccò onorata 
ferita. 

Segue Luigi Borgarelli, di Pavia, che, a 17 anni, armato 
di un vecchio arrugginito sciabolone, accorreva coi genovesi, pe- 
netrati a Pavia dal Gravellone, in soccorso ai Milanesi nelle fa- 
mose giornate di marzo, e, arruolatosi nel corpo dei volontari, 
detto della Morte e guidato dall’Anfossi, combatteva a ponte del 
Caffaro, dove era gravemente ferito, poi, guarito, dopo molte 
peripezie, tornava ad arruolarsi nella legione, che fu comandata, 
nel 1849, dal generale Ramorino (1). 

Ricorderò ancora Luigî Zanardi, pure di Pavia, il modesto 
caro popolano, che, a 18 anni, si trovò pure coi bersaglieri di 
Manara ai combattimenti di Porta San Pancrazio, del Casino dei 
Quattro Venti, del Vascello, di Villa Spada, a Roma, e che al 
suo attivo ha altre tre campagne di guerra, del 1859, cioè, del 
1860 e 1866, or con l’esercito regolare or con Garibaldi. - 

Inoltre Giovanni De Roîte, che dopo essere stato, nel 1848, 
alle difese di Vicenza e di Venezia a soli 12 anni (non par vero!) 
era a Roma, nel 1849, col padre e col fratello maggiore, inscritto 
come tamburo nel Battaglione, che sì chiamò della « Unione »: 
un di quegli adolescenti eroici, che portarono la poesia più pura 
e gentile nelle battaglie del nostro riscatto; De Roife, che a 
Magenta disertò l’odiata divisa austriaca e nel 1860 andò volon- 
tario a Palermo; che, vicentino di nascita, è ormai da quasi 
mezzo secolo cittadino di Pavia, che onorò e onora del suo 
lavoro. se 

Infine Stefano Cima, che, al primo squillo della rivoluzione 
milanese del 1848, diciassettenne, saliva sul campanile della 
chiesa di San Carlo a suonar le campane a stormo e poi si cac- 
ciava nel folto della mischia, e sull’orme dei fuggenti austriaci 


(1) Il Borgarelli, che fu presente con gli altri pavesi, veterani del 1848 e ‘49, 
alla conferenza. non prese però parte alla difesa della Repubblica Romana. 
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si trovò a Montanara, indi col Manara a Cava, indi a Roma c 
a Velletri, poi ad Ancona ed infine a Gaeta, questo mirabile 
‘ vecchio, ancora tanto agile per forze fisiche e intellettuali, e 
- che, se pure milanese d’origine, anch’egli, come il De Roite, 
ha, da quasi mezzo secolo, eletta Pavia per sua patria. 

Dove trovare, a tanta distanza di tempo, un gruppo di vete- 


rani più bello di questo, che oggi rappresenta — e, speriamo, 
per parecchi anni ancora — il glorioso calvario della nostra 
redenzione? 

* 

* * 


Ma poichè in questo mio breve lavoro è di Roma, che io 
debbo parlare, io mi vo chiedendo ancora: Quanti erano i Pavesi 
che vi si trovarono a difenderla nel 1849? 

Le mie ricerche, come è ben naturale, mi condussero a sco- 
prire specialmente i nomi dei morti e feriti: che se da questi 
io dovessi trarre alcuna induzione, parrebbemi che più di cin- 
quanta si trovarono a quei cimenti, e, poichè non pochi di loro 
divennero illustri nella storia per atti di militare virtù compiuti, 


quali furono, ad esempio, oltre il Sacchi già insigne per le gesta 


di America, i due fratelli Strambio, Giovanni Battista Perelli, 
Angelo Bassini, Giuseppe Pedotti, ed altri parecchi, così io penso, 
che sarebbe opera di Pavia degnissima, completare le ricerche 
intorno a quei nostri Pavesi, che furono alla difesa della Re- 
pubblica Romana del 1849, raccogliendo in efficace sintesi edu- 
cativa nomi e fatti, che, da quanto mi è dato di attestare fin 
d’ora, tornano certamente a onore grande di questa nostra città. 


Nell’ elenco dei cittadini Pavesi, chc perirono nelle battaglie 
del patrio riscatto, quale il nostro Municipio allestì e fece tra- 
scrivere sul monumento di Piazza d’Italia, due soli Pavesi figu- 
rano caduti a Roma nel 1849. E sono: Righi Luigi e Varenna 
Gaspare. 
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Ora parrà strana la cosa, ma io devo dire, che anche di questi - 
.due, non ostante le ricerche finora compiute dai nostri solerti 
impiegati municipali, non ho potuto avere, qui in Pavia, sicure 
‘notizie. Solo, ricercando nelle storie di quei tempi e nell’ Ar- 


chivio di Stato in Roma, mi venne LO di raccogliere, quanto 


.al Righi, questi dati: 


Il Loevinson, nell’ appendice alla parte seconda del suo libro 
« Giuseppe Garibaldi e la sua legione nello Stato Romano » ap- 
pendice che ha per titolo: « Elenco degli ufficiali della. I*. Legione 
italiana dal novembre 1848 al 2 luglio 1849 » annota un « Righi 
Antonio, tenente, 18 marzo, morto sul campo 80 aprile » e questi 
dati desume dal Torre e dal Guerrazzi, da me pure consultati, 
e in nota aggiunge : « Probabilmente identico ‘ad Arrighi, nato 


in provincia di Pavia, di 31 anni, che secondo gli atti degli Ospe- 


dali, ferito, decedette all’ ambulanza di San Pietro in Montorio ». 
Ma il Righi era Luigi o Antonio? Qui a Pavia è Luigi nel 
monumento e tale lo designano anche le ricerche del)’ ufficio 


di anagrafe: a Roma, Antonio. Tenente era già, pel Loevinson, 


nel marzo di quell’anno c, collo stesso grado, siedeva nell’aprile, 
a Rieti, con Angelo Bassini in un consiglio di disciplina insti- 
tuito da Garibaldi: luogotenente era pel Rusconi Ferdinando, 
che in una sua stampa dal titolo: « 19 anni di vila garibaldina » 
annotò, fra l altro, ma io credo con poca esattezza, che il batta- 
glione Manara, a Spezia, era di circa 500 uomini, « la maggior 
parte Signori Milanesi e Pavesi » mentre altrove dichiara, che 
nella legione Manara « erano molti milanesi e altri pavesi » il 
che, se non corregge il primo asserto, parrebbe quasi far cre- 
dere che lo stesso Rusconi, quantunque stabilito a Milano, fosse 
oriundo di Pavia. 

Ma il Rusconi certamente erra nel ritenere il Righi luogote- 
nente, come pure deve essere erronea la designazione di capitano 
fatta di lui in un documento dell’ Archivio di Stato, il quale, ri- 
portando gli « Elenchi dei feriti ricoverati nell’ Ospizio della Tri- 
nità dei Pellegrini in Roma {ambulanza centrale) » datati 8-9 
maggio, annota: « Arrighi N. di anni 37, di Pavia — Legione 
Garibaldi — Capitano, morto all’ imbulanza di S. Plctro in Mon- 
torio ». 
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Il Righi era tenente, come appare dal libro storico del Loe- 
vinson, fatto con rigore scientifico di ricerca, a meno che la vi-. 
gilia della battaglia del 80 aprile, o questo dì stesso della sua 
morte, sia stato fatto capitano da Garibaldi, in attestato di 
premio «al valoroso soldato. 

— Nessun dubbio, del resto, che questo Arrighi non è altri 
che il Righi nostro, che fu e rimane Luigi, non ostante, che il 
Tivaroni (L’ Italia durante il dominio austriaco. Vol. 2, p. 201) 
parli pure di un « tenente Antonio Righi, ufficiale di cavalleria, 
giovine colto e poeta n che, per l’ appunto, lasciò la vita a Roma 
nel combattimento del 30 aprile a Porta San Pancrazio. 

La facilità con cui si formano e si ripetono gli errori, anche 
nei libri di storia contemporanea, dimostra la necessità di una 
paziente ricerca per restituire i fatti alla verità! 

Quanto al Varenna Gaspare, io ho potuto raccogliere no- 
tizie anche meno certe e copiose. 

Una breve nota, che mi perviene dagli uffici Municipali, dice 
semplicemente di lui: « Varenna Gaspare, fu Giovanni e Uc- 
celli Giovanna, nato in Pavia il 1 febbraio 1809, cancellato (2) 
nel 1843 n. Traccia di lui ho trovata in Federico Torre (Vol. 2. 
pag. 257, delle sue «u Memorie storiche sull’ intervento fran- 
cese in Roma nel 1849 n) il quale scrive, fra altro, che a Villa 
Spada, nel combattimento del 27 giugno « furono morti o feriti 
57 uomini dei nostri, fra i quali il capitano Varenna di Pavia, 
dei bersaglieri Lombardi ». ! 

Potrebbe, da tale scritto, nascere dubbio, che il Varenna sia 
stato solamente ferito, ma tal dubbio non può logicamente sus- 
sistere per molte ed evidenti ragioni che qui non è il caso di 
enumerare, mentre tutto ciò dimostra ancora una volta la ne- 
cessità di nuove e più minute ricerche. 


o 
Ma questi due Pavesi, che ebbero un giusto tributo di onore 
dal memore e grato animo dei loro concittadini, non sono i soli 
di nostra terra, che caddero nella gloriosa difesa della Repubblica 
Romana. 
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Vi caddero pure, combattendo; Siro Guerciotti e > Angelo 


— Vigoni. 


Ripugna all’ animo ) nostro pensare, che, per essere stati questi 
due semplici soldati, sieno perciò stati dimenticati: no,.la loro 
memoria andò perduta per colpa di tutti ec di nessuno €, forse, 
altri sono, che come questi due, obliati, meriterebbero di essere 
additati come degni di venerazione alle genti nuove. 

Il fatto è, . che nè il Guerciotti, nè il Vigoni sono ricordati 
là nel monumento di piazza d’Italia fra i cinquanta glorificati, 
coi quali dovrà pur andare, assai probabilmente, un altro gio- 
vine pavese, Corti Giuseppe, che risulterebbe pure caduto a 
Roma nella pugna del 3 giugno, nella quale fu versato tanto 
nobile sangue italiano, e con altri pavesi vi furono gravemente 
feriti Pietro Strambio, di Belgioioso, e quel nostro Angelo Bas- 
sini, capitano, che s’ era avventato quasi solo contro i francesi, 
mentre i più dei nostri eran caduti intorno al Casino dei Quattro 
Venti, e dalla battaglia, come attesta il Guerzoni, tornava « fe- 
rito, insanguinato, sereno (1) » quell’Angelo Bassini, che coman. 
derà una delle compagnie dei Mille e che nelle successive lotte 
del Risorgimento si troverà sempre ilare, giocondo, audace dove 
più infurierà la battaglia, sprezzatore della morte e dalla morte 
sempre rispettato, sicchè Garibaldi un di lo chiamerà il suo în- 
vulnerabile Bassini. Ma a Roma fu ben grave la sua ferita, come 
sa bene quell’ altro nostro veterano dott. Giuseppe Cattaneo, che 
l’ ebbe in cura anche parecchi anni dopo. 

Del Guerciotti Siro, che una ricerca municipale, da me ri- 
chiesta, fa nascere da Vincenzo c da Gianella Teresa, in Pavia 
il 18 gennaio 1829, compulsando presso l’Archivio di Stato in 
Roma gli elenchi innanzi citati, ho rinvenuto un documento che 
dichiara: 

« Guerciatti Ciro di Pavia, soldato del Regg. Unione, te- 
rita trasfossa al tarso, trasportato all’ ambulanza della Scala ». 

Il volontario pavese era stato ferito nel combattimento del 5 
giugno ? Non è detto. 


(1) G. Guerzoni, Gariballi, Vol I, pag. 306. (Firenze, Ed. Barbera, 1882). 
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In un altro elenco poi lessi : 

u Guerciotti Ciro, di anni 20, di Pavia, 1°. Battaglione Unione 
ferita trasfossa alla parte laterale destra della regione dorsale 
destra ». | 

E si aggiunge: « Dalla Scala trasportato a San Gregorio ». 

Ora fu in questo Ospedale, che pare accogliesse i feriti più 
gravi e nei quali forse s’ andavano sviluppando fenomeni di ge- 
nerale infezione, che il povero Guerciotti moriva il 12 agosto, 
come leggo nelle memorie di Raffaele Tosi, da Rimini, capitano 
Garibaldino (1), che fu pur ferito il 3 giugno e giacque alcun tempo 
in un letto a canto ad Angelo Bassini. E fu in codesto Ospitale 
che il buon Zanardi nostro andò a trovare il giovine commili- 
‘tone e concittadino, che già versava in gravi condizioni. 

Anche pel Guerciotti, come si vede, incorrono i soliti errori 
di trascrizione. Nè Guerciatti né Ciro: egli è Guerciotti Siro, 
e tale lo accerta il documento municipale. | 

Ma io di lui non ho potuto avere maggiori notizie, neppure 
fra noi, se ne togli il fatto, ch’egli appartenne alla colonna dei vo- 
lontari pavesi del 1848, guidata dal capitano Gallotti. Completando 
però la diagnosi della ferita toccata dal valoroso soldato sui due 
documenti innanzi detti, pare certo, che tal ferita fu alla regione 
dorsale del piede destro. Qui si sarebbe sviluppata la infezione, 
che fu causa prossima della morte. dì 

Abbastanza copiose, per contro, sono le notizie, che ho po- 
tuto raccogliere dell’ altro martire pavese, Angelo Vigoni, del 
quale vive ancora il fratello Cesare, cui vo debitore di non pochi 
dati biografici, di un ritratto e di alcune lettere famigliari del- 
l’ Angelo. 

Mi limito a brevi cenni. 

Nacque il Vigoni alla Cascina Pellegrina del vicino Comune 
di Marcignago, il 1°. marzo 1825, da Giuseppe e da Maria Fer- 
rari. Nell’ anno scolastico 1847-48 egli era inscritto nella nostra 
Università quale studente del primo anno di matematica, c, come 
apprendo da notizia cortesemente favoritami dal cavalier Zanino 


(1) RarrazLE Tosi, Da Venezia a Mentana (1848-1867). Impressioni e ri- 
cordi di un ufficiale garibaldino (Forlì, 1910). 
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Volta, economo presso la nostra Università, colla qualifica di 
« militare del Reggimento Arciduca Alberto ». Era un ritarda- 
tario di leva. Partecipava in quell’ anno ai moti patriottici stu- 
denteschi, e, al tornar degli austriaci, non volendo vestire /’ 0- 
. diata bianca divisa, fuggiva di casa e nell’ anno seguente era 
studente a Pisa, dove si trovava ancora sui primi di marzo e 
donde, come rilevo da un suo scritto, quasi presago di sua morte 
vicina, scriveva al padre, che, « se fosse andato ad abbracciarlo, 
forse sarà per l’ ultima volta n. Si trovavano con lui a Pisa 
i fratelli Gui di Filighera e con essi recossi a Firenze, dove 
il Medici stava organizzando il corpo dei volteggiatori italiani per 
accorrere in difesa di Roma minacciata dai francesi. A Firenze 
si incontrò col Cadolini di Cremona, pure studente di matema- - 
tica in quell’ anno, e con lui e coi Gui, inscrittisi tutti volontari 
nell’ anzidetto corpo dei volteggiatori, mosse alla volta della città 
eterna. i 

Ecco quanto il Cadolini, ora Senatore del Regno, ben noto a 
Pavia, dove pure fu studente universitario, da me interpellato, 
mi aggiungeva : 

« Il Vigoni si trovò con me a Firenze ce fu della 1%. compa- 
gnia dei volteggiatori italiani. Era allora in formazione la 2* 
compagnia dello stesso corpo dei volontari, nella quale era già 
inscritto un dro studente pavese, tal Giuseppe Tenca-Montini. 
Venne il Vigoni con me a Roma e si trovò col Medici.... Nel- 
l'ultima marcia verso Roma camminavamo insieme (me ne ri- 
cordo perfettamente), egli a destra, io a sinistra; facendo pro- 
nosticì sulle prossime battaglie egli mi disse in buon pavese: 
« La prima sciuptà l° è la mia ». | 

Tale episodio viene dallo stesso Cadolini, che lo considera 
come fenomeno di umana prescienza, così narrato anche nel re- 
cente suo libro « Memorie del Risorgimento dal 1848 al 1862 » 
segnalato già dall’amico Giacomo Franchi alla cittadinanza pa- 
vese in una dellc sue belle pubblicazioni su « Pavia patriottica. ». 

« Questo fenomeno di prescienza umana (pag. 139) mi ri- 
corda un altro fatto consimile (aveva narrato il caso di un ser- 
gente caduto il 22 giugno a Villa Spada, il quale aveva previsto 
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di dover morire quel giorno) del volontario Pietro Vigoni di 
Pavia, il quale, durante le lunge marce che ci condussero a 
Roma, soleva di frequente ripetere: « la prima fucilata nemica 
sarà per me ». Egli, pur troppo, il 3 giugno, mentre stava per 
far fuoco da una finestra subito dopo “di me, cadde colpito da 
un proiettile francese nel petto e all’ istante spirò. Il suo cada- 
vere fu uno di quelli, che dovemmo sottrarre la sera alle 
fiamme n, | | 

Tale fu la tragica fine del nostro giovane eroe, che meritò 
di essere ricordato, a titolo d’ onore, da un illustre storico e da 
un glorioso capitano. | 

Lo storico è il Beghelli. Questi che pure narra la prima 
splendida difesa del Vascello, fatta dal nostro « bravo Sacchi n 
che nella sucessiva fase del combattimento consegnò la posizione 
al Medici, parlando degli atti individuali di valore, compiuti dai 
difensori di Roma, ricorda « Vigoni di Pavia, che, circuito dai 
francesi alla Montagnola, trova ancora pci suoi vincitori la san- 
guinosa ingiuria. « Volete la borsa? Eccovela e lasciatemi la 
la vita (1) ». 

Il capitano è lo stesso Giacomo Medici, che nel famoso suo 
rapporto intorno alla difesa del Vascello, dopo aver ricordato. 
che questa posizione stava tra San Pancrazio e Villa Corsini, c 
che alla difesa di essa erano con lui accorsi Garibaldi e Manara 
segue dicendo : « Il nemico si trincerò dietro i muri di Villa 
| Corsini, il fuoco allora divenne vivissimo ce micidiale per ambo 
le parti : fra le altre perdite principalmente da lamentarsi quella 
del distinto giovine Vigani di Pavia.... » (2). 

Il Vigoni, che per il Cadolini è Pietro di nome, è qui Vi- 
gani pel Medici. Evidentemente si tratta di errori, che in tanto 
trasmestio di fatti e di persone, incorrono facilmente nelle af- 
frettate narrazioni del momento, o nei postumi lontani ricordi, 
non passati al vaglio della ricerca storica, per cui, anche allo 
scopo di rilevarli per correggerli, mentre ancora ci'assiste virtù 


(1) G. BrenELLI, La Repubblica Romana nel 1849. (Lodi, Soc. coop. tip., 
1874, vol. II, pag. 410). 
(2) G. BeeHELLI, Op. cit., vol. II, pag. 387. 
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di indagine e di tradizione, non parmi inutile questo mio mo- 
desto lavoro, come non parrebbemi superfluo; se alcun volente- 
roso volesse erigere, mentre ancora si può, una biografia, sia 
pur breve, ma mono inesatta e incompleta dei caduti per la 
patria glorificati là in Piazza d'’ Italia. | 

« Noi eravamo, io e il Vigoni (mi narrò un dì il venerando 
Cadolini) nella casa Giacometti, detta poi casa Bruciata, di fronte 
a Villa Corsini, in uno stanzone, se ben ricordo su al secondo 
piano, e di là prendevamo di mira i francesi, che si erano, a 
tradimento, impadroniti della stessa Villa, rompendo l’armistizio 
un giorno prima del convenuto ; io sparai da una, finestra, poi 
mi ritrassi a ricaricare il moschetto. Il Vigoni, che mi stava ap- 
presso, si affacciò alla sua volta al vano, spianando ‘il fucile. In 
quella cadde al suolo fulminato da una palla francese »n. 

Narra il Tosi (1), che il Vigoni fu trasportato morto nella Casa 
succursale di Santa Maria della Scala in Roma, dove pure era 
stato prima trasportato ferito il Guerciotti. 

Ora nessun segno d’onore ricorda questo martire della di- 
fesa di Roma nè in Pavia, nè nella vicina terra di Marcignago.. 

Bene il nostro compianto concittadino Urbano Pavesi aveva, 
nel 1893, chiesto che il nome di lui fosse ricordato o sotto i 
portici dell’ Ateneo, o nel monumento di Piazza d’Italia, ma, 
poichè il Rettore di quel tempo, Carlo Cantoni, osservava che la 
lapide esistente nella Università è esclusivamente dedicata agli 
studenti morti per la patria nel '59 e ’66, così il Sindaco di al- 
lora, Gerolamo Forni, rispondeva a nome della Giunta, doversi 
il monumento di Piazza d’ Italia ritencre riservato ai soli caduti 
ch’ ebbero in Pavia i loro natali. 

Noi al riguardo nulla abbiamo da obbiettare : ci sia concesso, 
tuttavia, di osservare, che non tutti i cinquanta di Piazza d’ I- 
talia sono nati a Pavia. 

Il Negri e il Moruzzi, ad esempio, non sono della città, ma 
del contado pavese, secondo le notizie municipali. I 

Io spero, pertanto, che le Autorità nostre, sollecite di ogni 


(1) R. Tosi, Op. cit., pag. 161. 
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cosa giusta, troveranno bene il posto, ove collocare un ricordo 
al Vigoni, che ha dato il suo sangue alla patria per |’ afferma- 
zione di un altissimo ideale : sarebbe ingiustizia solenne lasciarne 
il nome nell’ oblio. | 

Comunque, per la storia, eccovi il documento ufficiale, ro- 
mano, che attesta dalla morte del Vigoni: | 

« Vigoni Angelo, di Pavia, milite della legione Medici, fu 
‘trasportato all’ Ospedale di Santa Maria della Scala esangue nel 
giorno tre giugno 1849 per ferita trasfossa riportata al petto ». 

Copia di questo documento esiste nel nostro Museo del Ri- 
sorgimento. 

Nessun dubbio poi che il nome del Guerciotti dovrà essere 
inciso nel monumento di Piazza d’ Italia. 

E forse a un altro pavese é pur dovuto questo postumo onore : 
a quel Corti o Curti Giuseppe, a cui feci già innanzi un fu- 
gace accenno ce del quale non ebbi ancora, qui in Pavia, notizie 
precise, sicchè debbo limitarmi a dire di lui quello solo che rin- 
venni presso |’ Archivio di Stato in Roma, compulsando gli elen- _ 
chi dei morti e fcriti del 1849. 

Dice un documento: « Corti Giuseppe, di Pavia, caporale 
nella legione Garibaldi, ferita trasfossa al ginocchio sinistro, 
trasportato alla Ambulanza Trinità dei Pellegrini ». 

E in altro documento si legge : | 

« Curti Giuseppe, di anni 37, da Pavia, caporale con Gari- 
baldi. Entrò (nell Ambulanza Trinità dei Pellegrini) 1 8 gîugno 
e morì il 18 giugno per ferita al ginochio sinistro ». 

Questi i morti. 

Quanto ai Pavesi, che caddero feriti nei combattimenti di 
Roma dall’ aprile al luglio 1849 — oltre il Bassini e lo Strambio 
dei quali già dissi — io, nei giornali romani di quell’ epoca © 
nei citati elenchi, annotai questi nomi: Bresciani Giuseppe (?), Bu- 
ratti Giovanni e Nazzoni (altrove Nazani) Enrico, della legione 
Garibaldi; Arefusi Agostino, Bossi Giuseppe, Bossi Angelo, Mu- 
santi Flaminio, e Paren (altrove Peron) Giuseppe, questi capitano, 
del battaglione Manara; di un De Grossi Giuseppe, di anni 15, 
ferilo gravemente ad ambedue le coscie, non ho potuto sapere 
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‘a qual corpo appartenesse : nei ricordi di Camillo Pugni v'é poi 
che ferito cadde pure Giovan Battista Perelli. Il Zanardi rimase 
pure ferito, ma leggermente, il 3 giugno. | 

Tutti questi son di Pavia: lo Strambio è di Belgioioso. Un 
Ferreri Marcello, di Vigevano, della legione universitaria, rimase 
pur ferito il 30 aprile. Un Cavallotti Carlo e un Giornati Paolo, 
‘ pure di Pavia, erano stati accolti come malati negli Ospitali. 


Tra feriti e morti, si vede che non indifferente è il numero . 


dei Pavesi, che versarono il lor sangue-in difesa di Roma, che 
val quanto dire del diritto, della giustizia e della libertà: ma è 
da ritenere che di altri caduti non si conoscano i nomi. Dei 
morti italiani parecchi, infatti, giacquero innominati e come tali 
furon sepolti: a fianco di talun di loro era scritto negli elenchi 
un N. N., 0 solo segnata una croce; oppure si leggeva: lombardo, 
senz’ altro. Dei feriti taluno fu curato in case private, epperò 
sfuggì agli Elenchi delle pubbliche ambulanze. Esistono poi 
anche qui i soliti errori, o di scrittura o di narrazione, sicchè 
non poco resta ancora a fare all’ indagine storica. 


R. RAMPOLDI. 


" IPRORIRE TE. CRATERI CETRA 


PIETRO TAMBURINI DI BRESCIA 


« TEOLOGO PIACENTINO » 


E LA CONTROVERSIA GIANSENISTA A PIACENZA 


I giansenisti italiani del settecento, « peste di Pavia e di 
Pistoia » li chiamava un poeta milanese, (1) erano teologi molto 
versati nella polemica; una volta entrati in lizza, si battevano fino 
all’ ultima prova sfuggendo con leggera destrezza agli agguati della 
dialettica gesuitica. Ma quei volponi non comparivano quasi mai in 
pubblico colla propria divisa; e si camuffavano e travestivano 
in fogge diverse come tipi da scena; studiandosi di tenere tutto 
al coperto: il nome e la provenienza loro, il luogo di stampa dei 
loro scritti, la personalità dello stile; onde si formò il sospetto 
che fossero gente di mal affare, non già buoni seguaci di Cristo; 
e dopo l’89 furono messi in fascio coi giacobini e coi massoni. 

« Questi signori, diceva dei giansenisti un acerbo accusatore, 
amano ì nomi finti, ovvero l’anonimo; fanno un carnevale per- 
petuo e vanno sempre in maschera (2) ». 

Verità di Vangelo; sebbene qui parli uno dei maggiori nemici. 

Giuseppe Poggi, per venire alle prove, è piacentino di na- 
scita; eppure, quando gli fa comodo, si firma «n cherico lon:- 
bardo (3); vive e*scrive in gioventù a Piacenza, e tuttavia in 
certe sue opere di battaglia, toscaneggia con tale scioltezza da 


(1) V. De Castro, Milano e la repubblica Cisalpina, 1879, p. 34. 

(2) G. BoLGEnI, Problema: se i giansenisti siano giacobini, p. 133; cfr. 
colla nota 1 a pag. 354 di questo Rollettino. 

(3) Emende sincere di un Cherico Lombardo, Firenze, 1789 (tre volumi di 
618 pag.). 
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confondersi con un fiorentino puro sangue (1); e ‘dice con gran 
sicumera : « io sono persona da Firenze, cd ho attinto in Arno 
più fiate (2) »; la sua indole è tutta furia c tutto fuoco; lo 
confessa il Botta che gli fu amico (3); ma egli polemizza con una 
placidezza sì amena che lo direste discepolo di Socrate, e si 
chiama Fra Colombano. Pietro Tamburini è di. Brescia; e vo- 
lentieri adotta la dicitura equivoca di feologo piacentino (4); op- 
pure si fa passare, egli che dimora a Pavia, per un feologo di 
campagna ; altre volte si chiama Fra Tiburzio (5); egli versa la 
sua dottrina in un libro denso, De folerantia ecclesiastica; ma 
questo è pubblicato col nome di un suo alunno, e di quel libro 
egli stesso scrive: « Lo giudico degno di ‘essere abbruggiato 
(sic) per man del Boia (6) ». Anche il p. Giovanni Vincenzo 
Patuzzi, sebbene non giansenista a tutto rigore, ma tra essi com- 
battente, usa nomi diversi, e appena crede di essere conosciuto 
come Euscbio Eraniste, si cambia in Adelfo Dositeo (7). 

Si incontrano anche, presso i giansenisti, pseudomini di un 
lontano sapore filosofico: come Teopisto Filantropo o Agatopisto 
Filarco; l’uno pare Stanislao Volpini; l’altro è Vincenzo Pal- 
mieri (8). 

Forse qui si tratta di una moda accademica, consentanea al 
tempi; nè mancano gli accademici fra i giansenisti; quale Giu- 
seppe Maria Puiati, il Deifilo Chelidonio (9), monaco cassinese 


(1) Lettere Transpadane di Fra Colombano, al chiaris. autore dell' Elogio 
sincerissimo delle Emende sincere, Pavia, 1790. 

(2) Lettere Transpadane, p. 35. | 

(3) Lettere del Botta a G. B. Maggi pubbl. dal SLERICI in Bollettino Storico 
Piacentino. An. 1910, (v. a p. 163, lett. 8 Luglio 1827). 

(4) V. a pag. 347 e 348 di questo Bollettino. È 

(5) Risposta di Frate Tiburzio ecc., Pavia, 1790. 

(6) Lettere di un teologo piacentino, Piacenza, 1782, T. I, pag. 126. 

(7) v. CarLo Ciporta, Spigolature corsiniane in Studi e documenti di storia © 
e diritto, Anno XXIV, 1903, (pag. 11 dell’Estratto). 

(8) ErtrorE RotA, 1l giansenismo in Lombardia [Miscellanea Romano], 
Pavia, 1907, p. 143 e n. 2; col nome di Agatopisto Filarco, il Palmieri rispose 
al Bolgeni Intorno al problema: se î giansenisti siano giacobini. 3 

(9) V. Giornale sulle scienze e lettere delle province venete, T. IV, f. 170 e 
T, Vi .f- 20. 
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scivolato giù dai monti Friulani, che insegnò teologia : nell’ Uni- 
versità di Padova e scrisse una Via crucis (1) biasimata dal 
Bettinelli (2), che fece molto chiasso in Parma. 

Ma all’infuori di certi casi particolari, quel metodico sistema 
di travisamento e quella brama di stare occulti più che fosse 
“possibile, fanno pensare piuttosto ad una misura di prudenza; 
per evitare questioni di personalità e per non compromettere 
troppo apertamente il proprio avvenire in un secolo di improv- 
vise variazioni politiche, tali che il favore di Cesare non dava 
sicura garanzia contro le sorprese di Roma; potè anche influire 
un tacito riguardo verso la Chiesa, volendo i giansenisti, per 
amore dell’ unità cattolica. risparmiare ad essa la vergogna di 
una lite in famiglia. - 

Utile proprio ed utile altrui; prudenza e rispetto. 

Ma gli avversari, che dubitano per sistema, non credevano 
a queste sottigliezze; e ricordavano la immagine biblica della 
serpe che si nasconde fra le rose; latzet anguis. 

I giansenisti si schermivano con un ‘argomento che fu la 
scappatoia del partito nei periodi più difficili della sua batta- 
glicra esistenza; essi dicevano: il giansenismo è un fantasma; 
il giansenismo non esiste che nel cervello dei censori romani; 
sc siamo giansenisti noi, è giansenista il Vangelo, è giansenista 
S. Agostino, lo è pure S. Paolo; noi siamo i loro interpreti; la 
Chiesa condanna in noi i Padri della Chiesa che altre volte ha 
eretto sugli altari; dunque il giansenismo è un errore imaginario (3). 

È superfluo chiedere se avessero torto o ragione; basti pen- 
sare quanto abbia di inaccessibile e di contradditorio il pensiero 
del sottile vescovo d’Ippona (4:, di fronte alle menti comuni, 
per giudicare il valore della difesa. | 

Ogni partito giovane, qualunque sia l’idea madre del suo 


(1) Pio esercizio detto Via Crucis, Firenze (fu confutato dal padre Ireneo Affò). 

(2) V. PEZZANA, Scrittori parmensi. T. VI, parte I, pag. 122 e segg. 

(3) Cfr. Il curioso appagato ne’ suoî dubbi circa il giansenismo, Torino 1713, 
p. 5; e (G. M. Purati), Dialoghi tra un ecclesiastico e un laico ecc. Italia, 1797, 
p. 325 e seg.; « Quesnel è seguace di S. Paolo », p. 326. 

(4) Lui LuzzaTtTI, La libertà di coscienza e di scienza, 1909, p. 408 in nota. 
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programma d'azione, si compiace di avere un punto d’appoggio 
nel passato per dedurne la sua continuità storica e avere i van- 
taggi della giovinezza coi privilegi della vecchiaia: dai seguaci, 
amore; dai nemici, rispetto. | 

I nostri giansenisti non furono nè puri -esioni né uomini 
contemplativi; la loro teologia era anche una dottrina politica; 
la loro vita era anche una missione di questo mondo. Essi hanno 
abusato di S. Agostino; più che il suo pensiero hanno violato 
le sue intenzioni. Nè sempre è chiara la loro condotta; nelle 
evoluzioni politiche del partito, lasciano un varco ad oblique 
congetture; l’indagine critica trova tutt'oggi difficoltà a docu- 
mentare per quale compromesso logico dell’ultima ora, o per 
quale tacita riserva precedente, il giansenista che ognuno direbbe 
un irreducibile monarchico durante le vittorie civili del periodo 
giuscppino, scende in piazza colle insegne repubblicane alla ve- 
nuta di Napoleone, e dell’idea repubblicana diventa un efficace 
divulgatore. . 

Da Giansenio a Rousseau; dalla misantropia teologica alla 
mondanità politica; e per converso, scritti vibranti di audacia 
aggressiva, e scrittori raccolti sotto un timido velo. 

Nel tipo giansenista italiano vi è già tutto l’abito psicologico 
del cospiratore. 

Ma torniamo ai nomi finti e alle reticenze dei nostri teologi 
modernisti. 

Nell’ anno 1781 Pietro Tamburini pubblicava in Pavia, ano- 
nima, l’opera Analisi del libro delle prescrizioni di Tertul- 
liano, nella quale, rifacendosi alle massime di questo noto apo- 
logista cristiano del secolo III° intendeva ricondurre la Chiesa a 
quelle tradizioni di libertà che aveva abbandonato e che implica- 
vano per l’istituto ponteficale una grave perdita di valori economici 
e politici; dicevasi la Chiesa essere rappresentata dal corpo di 
tutti 1 pastori, come Cristo l’aveva voluta; e « la voce della 
Chiesa non essere quella cui eco non faccia la voce di tutti i 
secoli », ossia la tradizione; svolgevasi la dottrina della grazia e 
della predestinazione. I 

L’opera procurò subito all’autore l'accusa di eretico. « Se- 
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guite di questo passo e si dirà che anche l’Italia ha il suo Lu- 
tero »: così l’arciprete Paolo Collini di Toscolano nella sua 
Lettera di un cattolico romano a P. T. sopra la sua Ana- 
lisi ecc. (Piacenza, 1782), a cui seguirono altre confutazioni : 

Sull’analisi del libro delle prescrizioni ecc., osservazioni 
di G. B. N. (Bassano 1784) dovute alla penna di Giov. Batt. 
Noghera, un -ex-gesuita; e più acre ancora il Breve confronto 
del libro di Tertulliano ecc., Bologna 1784, che pare scritto o 
ispirato da Mons. Nani vescovo di Brescia; e ben altro ancora 
che procurò al Tamburini ogni sorta di improperi. E di lui si 
disse ch’ era «il primogenito del diavolo », un «teologo mac- 
chiavellista », « un Palamita del monte Atos », che « aveva 
bevuto alle pozzanghere di Giovanni Hus », che «aveva se- 
suito le pedate dei protestanti »... 

E di contro il Tamburini ricalcava le sue massime e rispon- 
deva ai molti detrattori colle Leffere di un teologo piacentino 
a Mons. Nani vescovo di Brescia, sul rumore eccitato da 
alcuni suoi teologi contro l’Analisi ecc., 1782-85, dove il lato 
formale più notevole consiste nella dicitura teologo piacentino 
che di molto sorprende sulla bocca di un bresciano, il quale ci 
teneva al luogo di origine e non ebbe mai colla città di Pia- 

cenza alcun notevole rapporto. 
| Passiamo ad un altro ciclo polemico. | 

Nell'anno 1783 usciva in Pavia un trattato De tolerantia 
ecclesiastica et civili sotto il nome del Conte di Trautmansdorf, 
allora studente della facoltà teologica e più tardi vescovo di 
Olmuùtz, indi cardinale. L’opera, dedicata all’ imperatore Giu- 
seppe II e dovuta, pare integralmente, alla cooperazione di 
Pietro Tamburini e del collega Giuseppe Zola, si propone di illu- 
strare i diritti dei principi sulla disciplina esteriore della Chiesa 
nelle attinenze col bene pubblico e colla tranquillità dello stato ; 
definisce le competenze e le funzioni della Chiesa c dello stato 
separatamente, ognuno nel proprio recinto; dimostra che la 
Chiesa, qualora volesse punire tutti gli individui che si rifiutano 
di riconoscere la sua podestà, potrebbe privarli dei soli beni che 
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ad essa è dato concedere; non adunque la libertà, nè la inte- 
grità personale, nè il possesso delle cose, nè il godimento dei 
diritti civili e politici, la cui tutela è affidata allo Stato; assale 
violentemente il tribunale dell’Inquisizione e propugna ?invio- 
labilità della coscienza individuale (qui ricorda un poco gli scritti 
di Spinoza e di Locke contro l’intransigenza cattolica) principio che 
fu il caposaldo di tutta la feconda operosità filosofica dei gian- 
senisti italiani, e che Vincenzo Palmieri ridusse ad evidenza, 
con felice penna, nell'opera: La libertà e la legge considerate 
nella libertà delle opinioni e nella tolleranza dei culti reli- 
giosî (Genova, 1798). 

Non potevano accordarsi con queste massime nè il partito 
romano, legato alle dottrine del concilio di Trento; nè l’ordine 
dei gesuiti, che venuto al mondo in un secolo di intolleranza e 
di assolutismo, continuava ad essere persecuture e pareva nu- 
trisse ancora qualche aspirazione al governo universale. 

Dall’una parte e dall’altra sorsero censori del. De folerantia 
e tutti se la presero col Tamburini ritenendolo unico autore del 
libro; primi a dare il grido d’ allarme furono Luigi Cuccagni e 
il P. Mamachi con una serie di libercoli sotto le insegne guer- 
resche del Giornale ecclesiastico di Roma; seguirono repliche 
e controrepliche; la controversia si allargò e sconfinò da ogni 
lato, fino a che si perse nelle agitate acque della solita questione 
sulla yr'azia divina che tutte le aveva tenute a battesimo. 

Rientrano in quest'altro ciclo polemico le Riflessioni del 
Teologo Piacentino sul libro dell’ab. Cuccagni De mutuis Ec- 
clesiac et Imperi officiis, ecc., Piacenza, 1786. I 

Anche qui torna la stessa dicitura di feologo piacentino che 
abbiamo incontrato più sopra e che pare scelta a bella posta 
per sorprendere la buona fede dell’ingenuo lettore. Vediamo ora 
se il caso ci pone dinnanzi un enigma o una rivelazione. 


Il dotto rev. A. G. Tononi, che ha passato più di cinquanta 
primavere fra i misteri della storia piacentina, s'imbattè nella que- 
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stione e congetturò così: « Il Tamburini faceva pochi proseliti nella 
mia patria, e forse avendovi un solo amico stampava alcune lettere 
sotto il nome. di un teologo piacentino (1) ». Dove si allude a Giu- 
seppe Poggi che debuttò nel giansenismo col De ecclesia tra- 
ctatus (1788), seguito dalle Emende sincere (1791) e dalle Let- 
tere di Fra Colombano (1792). 

‘Ma, per non dire delle difficoltà di ordine cronologico, ognuno 
vede quanto sia dubbia la congettura se appena riflette che il Tam- 
burini avrebbe reso un cattivo servigio al suo compagno di fede ad- 
ditandolo autore di un’opera che interessatamente non voleva di- 
vulgare col proprio nome; egli si sarebbe sottratto ad una respon. 
sabilità tutta propria, per addossarla ad un amico innocente. 
Che razza d’amico! avrebbe pensato il Poggi. Il quale, a sua 
volta. ha sempre avuto cura di tenersi nascosto, quale teologo, per 
la persecuzione ond era soggetto nel ducato parmense chiunque 
mandasse odore di giansenista; e non una pagina, fra le molte 
‘che scrisse in proposito, osò pubblicare col nome; e poichè non 
risulta che una sola volta i giansenisti mancassero di fede o di 
solidarietà nei loro pubblici rapporti, noi non abbiamo ragione 
di credere che nel presente caso facesse eccezione alla regola 
proprio il Tamburini, che era il gran Maestro del partito. Tanto più 
che egli godeva della più ampia protezione di Giuseppe Il, ed 
esponeva dottrine gradite al suo governo: il Poggi aveva per so- 
vrano quel Ferdinando Borbone che prima indusse il Du Tillot a 
fuggire, poi riaprì il ducato e la Corte ai gesuiti, tolse l’insegna- 
mento agli ammiratori del Condillac, allungò gli artigli all’in- 
quisizione. 

E allora due ipotesi sono possibili: o a Piacenza, negli anni 
cui si riferisce la questione, esisteva un gruppo notevole di 
giansenisti, per modo che la dicitura « teologo piacentino » si 
prestasse a diverse identificazioni, senza danno di singoli; oppure 
essa, lungi dall’esprimere riferimenti personali, aveva acquistato | 
nel linguaggio corrente dei gianscnisti e nella storia delle’ loro 
controversie, un significato generico di scuola e di partito. 


(1) A. G. Tononi, La Chiesa nei ducati parmensi in Rivista Universale, 
. 1867, vol. VI, pag. 419. 
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Ad escludere la prima ipotesi ci soccorre lo stesso Poggi che 
in varie lettere di quegli anni al tipografo Bodoni. lamentava che 
a Piacenza il fanatismo procedesse ardito, e ben pochi fossero 
del suo pensare (1).. Per conoscere gli elementi risolutivi della 
seconda, bisogna ricordurci ai primi albori del Collegio Alberoni. 

aa i n 

Questo istituto, sebbene sorto (1751) con intenti di carità c 
di progresso, non fu da tutti salutato, nella stessa Piacenza, con 
animo favorevole. La frazione degli esclusi, disposta a far partito 
per sostenere l'ufficio di denigratore, esisteva anche in questo 
caso e la formavano i gesuiti che tenevano scuola in Seminario. 
Essi avevano brigato per acquistare la direzione del Collegio, 
ma il cardinale Alberoni, non approvando il loro sistema peda- 
gogico (2), si era deciso a favore dei preti della Missione, più 
stimati maestri. Naturalmente i gesuiti che hanno sempre consi. 
derato la scuola come il principale mezzo di azione morale e 
politica sul civile consorzio, videro subito un rivale e "un con- 
corrente nel nuovo sodalizio; che per di più vantava una propria 
e diversa tradizione di vita e di cultura, e come tale avrebbe 
introdotto nella pratica dei costumi un nuovo indirizzo morale, 
e nell’insegnamento teologico di Piacenza uno spirito nuovo di 
indagine e di interpretazione. Antichi rancori dividevano le due 
comunità religiose: i gesuiti erano stati invidiosi dei missionari 
fin dal principio della loro esistenza è avevano sempre cercato 
di chiudere ad essi le porte della scuola e di offuscare la loro 


(1) Giuseppe Poggi a G. B. Bodoni (8 dic. 1787): « Sento che in Parma 
dura tutt'ora il fanatismo a procedere da suoi pari: noi non siamo in migliore 
situazione »; allo stesso (11 luglio 1788): « Le spedisco la presente per mano 
del Sig. D. Antonio Ricci che viene per pigliare la Laurea legale; esso è uno 
fra pochi che pensino bene fra noi... ». (R. Biblioteca di Parma, ms. parm. 
1579). Cfr. UmsERTO BENASSI, 1 generale Bonaparte ed il Duca e î Giacobini di 
Parma e Piacenza, Parma 1912, p. 24; e E. Rora, Anche G. B. Bodoni coi 
giansenisti in Athenaeum, Pavia, fasc. I. 1913. 

(2) S(tEFANO) B(ERSANI), Memorie Storiche sulla origine e vicende del Col- 
legio Alberoni, Piacenza, 1867, p. 22. 
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dottrina. I. poveri figli di S. Vincenzo dovettero alle mene dei 
gesuiti la perdita di qualche pingue beneficio e 1’ esilio da qualche 
vantaggiosa residenza (1). | 

Quindi si preparavano aspre contese; ed era già nell’ aria un 
demone di guerra: lo spirito sovvertitore del Du Tillot. 

Ben presto nel Collegio Alberoni prevalsero le dottrine del - 
Condillac; si insegnò la filosofia di Locke (2); ebbe favore la 
teologia di S. Agostino che la Chiesa da tempo aveva -abban- 
donato, anzi in certa misura condannato nell’Augustinus di Gian- 
senio; si presero di mira le massime di Molina e le opere del 
p. Berruyer. Ma sopratutto era Giansenio che poteva dar ombra; 
era la questione della grazia divina ghe poteva turbare molte 
coscienze rigidamente cattoliche, perchè era stato quello il punto 
‘ di partenza di ogni riformatore della Chiesa, da Lutero a Quesnel. 

Chi osò dare nuova esca ad una materia tanto infiammabile 
fu Don Francesco Grassi, sacerdote della Missione e Lettore di 
sacra teologia nel Collegio. Nel 1762: espose su foglio volante 
varie tesi per una pubblica disputa nella Chiesa di S. Laz- 
zaro e nell'Aula Episcopale sui principî della grazia e della pre- 
destinazione. Guardiamoci bene dal pensare al gesto del monaco 
di Vittemberga! i nostri sono teologi ‘unitari. Quelle tesi furono 
discusse e sostenute nel senso inteso dai Missionari, da due 
alunni del collegio: Francesco Testani e Giuseppe Ghernardo; 
quindi il Grassi le affidò alla stampa e le diffuse in Italia e 
fuori. In breve si divulgarono e ottennero il più fortunato suc- 
cesso in ogni parte della penisola non solo, ma anche all’estero ; 
sì che i preti di S. Lazzaro acquistarono una notorietà clamorosa ; 
raccolsero da ogni parte le più calde approvazioni, ebbero inviti 
e preghiere a tener predica fuori di Piacenza (3). 


(1) Vincenzo GIOBERTI, Il gesuita moderno, Losanna 1847, T. IV, p. 348, 
T. V, pp. 168 e seg., 176. 

(2) Gina CHiarIi, Giuseppe Taverna ecc., in Rivista pedagogica, 1909, p. 61. 

(3) Lami, Novelle letterarie, 1764, T. XXV, (1 giugno 1764) a p. 342: «le 
quali (tesi) presso i professori della vera Teologia non solamente in Firenze, 
ma ancora in Roma, Venezia, Bologna, Turino, Milano ed anche nella Francia 
ebbero un incontro straordinario e furono da tutte le dette città ricercatis- 
sime », 
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Un vero successo da muovere a invidia -il più modesto degli 
uomini (1). Mai come allora, Piacenza aveva fatto parlare tanto 
di sè, mai dal suo umile seno era uscito tanto fervore di studi. 
La casa di S. Lazzaro conquistava il’ primato intellettuale nel 
Ducato; più numeroso che negli anni addietro era il concorso 
della gioventù che voleva dare prova di sapere per guadagnarsi 
un posto in collegio (2); e il collegio consolidava la proprià posi- 
zione non solo con questo largo consenso di spiriti, ma colla 
comunione delle dottrine, in cui tutti i professori si sentivano 
uguali, tutti — e il Perandi e il Bongiovanni e il Cravosi... — 
stretti intorno al Grassi, come la milizia di una sacra insegna. 

Ad altri le opportune considerazioni sopra la suscettibilità 
dell’ anima religiosa del ‘700, non ancora bene esplorata dagli 
studiosi; e sopra l’ interessamento degli italiani ai problemi re 
ligiosi ; qui piuttosto viene voglia di conoscere quali principî di 
fede avessero trovato sì forte eco nel nostro paese. . | 

Il Grassi aveva ripreso a studiare la questione della saldezza 
e la parte che vi tiene la volontà umana di fronte alla grazia 
divina; ispirandosi alla teoria agostiniana aveva ridotto a quasi 


nulla la prima, a tutto la seconda; e sosteneva che i meriti dei 


santi sono effetto della predestinazione divina; ciò che vi è di 
buono o di santo in noi non è pregio dell’uomo, ma benefico 
dono di Dio; non vi è da parte nostra merito alcuno per cui” si 
possa o sia lecito presumere di noi; la nostra volontà di bene 
operare procede da Dio, che ci dà le forze efficaci a quello 
scopo e il consenso alla sua volontà bene operante; Dio ci dà 
non solo la capacità di fare, ma anche di volere il bene; in 
ambedue i casi è sempre Lui che muove la nostra anima; Dio 
opera talmente in noi, che ciò che facciamo di bene lo fa egli 
stesso in noi; lo stesso nostro libero consenso alla grazia divina 


(1) « Non è complimento, ma puro fatto di verità. In Roma, in Napoli, in 


Torino, in Milano, in Bergamo, in Cremona, in Lodi ed in altre città ancora. 


furono generalmente applaudite, e con elogi singolari da celebri Teologi che 
le disanimarono e da altre persone assai cospicue per sapere e dignità » (STA- 
NISLAO VoLPINI) Lettere teologiche dirette ad un vescovo ecc. Venezia,. 1764, 
p. l nota b. 

(2) (StanISLAO VoLpPinI), Lettere, cit., pag. 3. 


TAZIAAE GI SPERI 
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è dono della grazia ced effetto della predestinazione ; l’uomo non 
può gloriarsi di ciò che gli viene gratuitamente donato. 
Quisquilie teologiche, dice l’ameno lettore. Ma con queste qui- 
squilie si faceva vela verso il calvinismo. Era il veleno della 
Riforma che il collegio Alberoni veniva ad inoculare nel corpo. 
della Chiesa appena rimesso in salute dalle cure di ben altri 


dottori che non fossero certo S.Agostino; era lo spettro del 


Giansenismo che i missionari di S. Lazzaro richiamavano dal 
sepolcro dove la bolla Unigenitus (1713) aveva creduto di com- 
porlo in pace. | 

Per quale via il Grassi sconfinava dalla cerchia ortodossa ed 
entrava in quella dei seguaci di Porto Reale ? se 

Giansenio aveva definito la grazia una dileltazione vincitrice 
indeliberata, ossia aveva insegnato che essa previene l’ uso della 
ragione e determina la volontà prima che questa possa delibe- 
rare e senza che questa sia capace di opporsi. 

Arnaldo semplificò, e disse che la grazia è un atto dell’ onni- 
potenza divina che non può essere nè impedita nè ritardata. 

Nulla di più eterodosso aveva aggiunto Calvino. 

Il nuovo sistema del Grassi era un po’ più sottile c artificioso ; 
faceva credere di ammettere la libertà ce la spiegava come opera 
stessa della grazia divina. 

. Ma in un modo o nell’altro, il concetto dell’ onnipotenza en- 
trava sempre nella grazia; inducendo nell’uomo una necessità 
suprema che gli toglie ogni facoltà propria di libera elezione tra 
il bene e il male. 

Invece la dottrina cattolica, per bocca del concilio di Trento, 
aveva condannato questo principio, distinguendo una grazia che 
opera da se stessa prevenendo il volere umano, e una grazia che 
ammette il libero concorso della nostra volontà. 

L’ insegnamento del Collegio Alberoni cadeva dunque nel 
gorgo dei giansenisti. I 

Questi, in Italia, si contavano a centinaia fin dalla prima metà 
del settecento, secondo le testimonianze di certi viaggiatori (1); 


(1) NiccoLò RopoLico, Stato e Chiesa in Toscana durante la reggenza lorenese, 
Firenze 1910, p. 37. 
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ma nessuno appariva vago di popolarità e di propaganda chias- 
sosa; paghi di un innocuo amore platonico colla filosofia di 
S. Agostino, si tenevano in disparte; tutt'al più stampavano alla 
macchia (1), come quell’ab. Celso Migliavacca che fu in polemica 
con Scipione Maffei (2), ma senza pensare alla possibilità di 
un’azione concorde e palese quale potevasi avere- dalla cattedra 
o dal pergamo; il giansenismo insinuavasi in molte anime au- 
stere; ma non si lasciava sorprendere al vivo; c procedeva cauto 
e coperto; con furtivi torchi e con occulte penne tentava d'a- 
prirsi una via (3); il partito era in una fase preistorica; 
taceva ancora per esso il Portico Pavese che ‘ne fu poi 1’ arco 
di volta; era di là da venire il Sinodo di Pistoia (1786); 
Pietro Tamburini non aveva lanciato la sua prima sfida al moli- 
nismo (1771); Giuseppe Zola era nell'ombra; Scipione Ricci ces- 
sava di essere studente ed era appena sulla ventina;.Carlo. Antonio 
Pilati ponderava nel silenzio le sue opere di riforma religiosa (4); 
tra i precursori del gruppo Toscano, nessuno, neppure Pompeo 
Berti e Filippo Martini, esplicavano tanta audacia da destare le 
apprenzioni di un pericolo imminente; il Du Tillot teneva ai 
suoi fianchi, come una guardia del corpo, un fedele giansenista, 
il padre Paciaudi; ma è nel 1762 .che comincia .la sua pub- 
blica azione quale raccoglitore di libri contrari ai gesuiti, nella 


(1) Desiderato Pindemonte nel 1754, alludendo a certi giansenisti che ave- 
vano attaccato Scipione Maffei, scriveva: « Ma qui ometter non posso di far 
parola della bella moda che ha cominciato da qualche tempo in qua, di stare 
in maschera, cioè di non metter nei libri il suo nome... ». Risposta universale 
alle opposizioni fatte all'opera del Signor Marchese Scipione Maffei, Verona 
1754, T. 1, pag. 06. 

(2) Animadversiones în historiam theologicam etc. Francofurti 1749. 

(3) Cfr. (Scipione MAFFEI), Giansenismo nuovo dimostrato nelle conseguenze 
îLl medesimo, 0 ancor peggiore del vecchio, Venezia, 1752, pag. 10; quest'opera 
del Maffei è contro le anonime Animadversiones dell'ab. Migliavacca. a; 

(4) Nel 1767 usci il suo libro Di una riforma d’Italia, per cui il Pilati fu 
giustamente ascritto all'estrema sinistra del giansenismo (ARNALDO DELLA TORRE 
Il cristianesimo in Italia dai filosofisti ai modernisti in Appendice, vol. II, del- 
I Orpheus di SALoMonE REINACH, p. 675). L'anno dopo uscirono le Riflessioni 
di un Italiano. Il Pilati merita una monografia speciale, che ancora non fu 
scritta. 
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Biblioteca Palatina, e solo dopo qualche lustro si può parlare in 
Parma dell’ Università che egli provvide dei professori meglio 
rispondenti allo scopo; tinto di giansenismo cera pure Adeodato 
. Turchi, oratore sacro, che però ne fece sì prudente uso nel dare 
il colore alle sue prediche, da non rendersi incompatibile colla ca- 
rica di vescovo che gli fu conferita nel 1788 fra lo sdegno degli 
amici. Insomma era il Collegio Alberoni che usciva dalla timidità 
generale; e riaffermava in pubblico, come al tempo della Riforma, 
la dottrina della grazia efficace di sua natura; informando a 
questa l’ educazione di giovani che avrebbero portato la stessa 
nota di sapere oltre il recinto della scuola; colle conseguenze 
che gli avversari, più dei seguaci, vedevano e dicevano incom- 
bere alla Chiesa. Le apprensioni erano esagerate con interesse, 
a scopo di allarme; ma se ncl campo politico e religioso non 
potevano ricevere, per il momento, conforto di prove, il Collegio 
dava. per compenso, colla specchiata illibatezza dei suoi, l’inse- 
gnamento più tangibile di austerità e di rigidezza morale. 

Una dottrina che in fondo si riassume nella formula « tutto 
«da Dio e quindi nulla dagli uomini » ci sembra atta a preparare 
l'indipendenza dei caratteri e la forza delle anime, specialmente 
in periodi di assolutismo; provatevi a dire: « Dio è il solo che 
in me opera e può tutto, quindi al di sopra di me non c’è che 
Dio » e avrete forse una misura di quante energie morali po- 
tessero filtrare attraverso l'indirizzo giansenista nel pensiero set- 
tecentesco ; che se alcuno dubitasse, ricorderemo che la sua 
azione in tal senso è dimostrata da figure singolari, per fierezza 
d’animo, che a quella scuola aderirono o da quella si lasciarono 
influire: Giuseppe Taverna e Giuseppe Parini, a mo’ d’ esempio, 
somigliantissimi fra loro nel tenor di vita di fronte alle private 
sventure. 

C'era dunque argomento di preoccupazione; e ce n’ era anche 
di troppo per i gesuiti. I quali, dovunque scorgendo nemici nel 
presentimento del prossimo ciclone sconvolgitore, fecero schia- 
mazzo come se fossero stati colpiti in pieno petto, e presero 
un’aria di minaccia contro l’autore delle Tesi, don Francesco 
Grassi. Ma come seppero che il duca di Parma intendeva pro- 
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teggere il Grassi contro i Gesuiti, e trovarono inciampi nella 
via di tessere private insidie ; sotto una mostra di carità e di 
amore si finsero zelanti.campioni della fede e curanti della sal- 
vezza delle anime; c diffamarono il collegio perchè venisse in 
orrore al popolo come luogo di perdizione morale (1). | 

A tale scopo incoraggiarono a scrivere contro, non volendo 
essi comparire direttamente, un certo .Donnino Giuseppe Copel- 
lotti; grasso arciprete di Casaliggio, che aveva compiuto gli studi 
sotto la direzione dei gesuiti, c poteva dare molto filo da torcere 
per la sua competenza teologica, reputata al punto da farlo chia- 
mare « il Teologo della Val Tidone (2) ». La persona cra stata 
scelta con felice acume, se è vero che questo Copellotti sia lo 
stesso a cui il Du Tillot ricorse più volte (3) per consultazioni 
di carattere giuridico, e che pertanto doveva godere di una certa 
stima e autorevolezza anche presso la corte. Orbene il Copel- 
. lottì pretese di oscurare la fama del Collegio divulgando a cen-. 
tinaia le copie manoscritte di una sua confutazione che il Lami, 
cattolico liberale (4) e professore di storia ecclesiastica a Fi- 
renze, giudicò un lavoro di poco conto « per la maggior parte 
copiato dal Tournely e dal P. Ulloa (5) ». 

Poca cosa; ma sufficente per procurare un certo interesse 
alla questione oltre i confini della scuola, fra il grosso pubblico cui 
spetta il giudizio finale di uomini e cose. La controversia giungeva 
proprio in buon punto pei missionari; nel giugno del 1763 alcune 
suore del Convento delle Orsoline non volevano più saperne dei 
confessori gesuiti per certe coserelle poco pulite; lo scandalo fu 


(1) Lettere Teologiche dirette ad un vescovo, Vol. I, pag. 4 e V. GIOBERTI, 
Il gesuita moderno, V, 177. | 

2) Mario CaseLLa, Le origini di Piacenza e una dotta polemica intorno ad 
esse (C. Poggiali, D. G. Copellotti), Piacenza, 1912, pp. 30 e seg. 

(3) Ibid., p. 32. Crediamo .però prudente cosa, mettere in dubbio tale af- 
fermazione. i | 

(4) V. Niccorò RopoLico, La giovinezza e gli amici di Scipione dei Ricci in 
Rassegna Nazionale, 1 febb., 1912, pp. 342 e seg.; e GABRIEL MAUGAIN, Étude 
sur l'èvolution intellectuelle de UV Italie de 1657 a 1750 environ, Paris, 1909, 
pagg. 118 e segg. 

(5) LAMi, Novelle letterarie, Firenze, 1764, T. XXV, p. 343. 
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grande; ì commenti punto favorevoli ai padri confessori; nobili e 
plebei si sentirono ugualmente turbati; la città si divise in vari 
partiti; dovunque non era che un parlare dei gesuiti (1). La pub- 
blica opinione così riscaldata era propensa a perdersi dietro le 
guerriglie di tonaca, c disposta a trovare anche in un pettego- 
lezzo teologico un certo sapore piccante e appetitoso. 

Così avvenne che lo scritto impugnatore del Copellotti, steso 
« a bella posta .in Italiano perchè ogni persona anche di volgo 
prendesse in orrore il Collegio e la dottrina da Maestri suoi in- 
segnata (2) », trovasse curiosi più che non direbbe l’arida ma- 
teria in questione; non solo fu letto nei dotti ritrovi o fra gli 
studiosi di professione, ma, per testimonianza del partito con- 
trario, « nelle botteghe, sotto ai portici e si passava a tutte le 
mani onde i padri di famiglia diffidassero di quella scuola (3) ». 

Era dunque funesto l’insegnamento dei missionari? Erano 
dunque essi professori da cui i giovani non potevano che con- 
trarre veleno di eretiche dottrine? 

A sentire il Copellotti, altro non cra lecito pensare. Egli aveva 
preso a difendere i diritti del volere umano e della libertà indi- 
viduale. « Se il nostro consenso al benc è dono d’Iddio, diceva 
lui, la nostra volontà non ha più che far nulla: perchè tutto ciò 
che è dono, deve venir tutto dal donatore; nè veruna parte deve 


‘avere in esso il donatario »; ed è come negare l’esistenza della 


volontà. E fin qui la logica correva diritta. 

Ma i missionari di S. Lazzaro, che credevano di. saperla più 
lunga, non diedero al nemico un momento di respiro. Mentre il 
Copellotti pareva più forte per essersi associato a lui Bartolomeo 
Casali, prevosto di San Donnino e arcade della colonia trebbiense, 
i padri eremitani di S. Agostino si univano ai missionari del 
Collegio Alberoni, e appoggiandosi al breve Ecclesiae Catholicae 
(8 luglio 1760), nel quale Clemente XIII disdice l’indirizzo mo- 


(1) EmIzio Casa, Controversie fra la corte dî Parma e la Santa Sede nel 
sec. XVIII, in « Atti e memorie delle rr. deputazioni di storia patria per le 
provincie dell'Emilia », 1881, p. 34 e seg. 

(2) Lettere teologiche ‘dirette ad un vescovo ecc., ‘cit., vol. I, pag. XI. 

(3) Ibid., p. 3. 
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linistico, pronunciavano nella Chiesa di S. Lorenzo una conclu- 
sione teologica in difesa del dogma sostenuto dal Grassi. Il suc- 


cesso fu grande. Ha ottenuto « plauso universale », registrava. 


nelle colonne del suo giornalo anti-gesuitico il Lami, che seguiva 
la polemica tenendo le parti del Collegio Alberoni (1). E anche 
i muri della città parlavano della cosa; poichè un alleato del Col- 
legio aveva tradotto in forma di sonetti. le conclusioni teolo- 
giche dei padri missionari e li aveva affissi alle cantonate (2). 
Ne pare autore Stanislao Volpini Teopisto Filantropo), dottore 
del Collegio dei teologi di Piacenza, uomo di vasta dottrina, di 
sottile ingegno ec molto destro nella polemica. Fu egli che diede 
uno svolgimento completo alle tesi del Grassi e le ribattè con 
borchie di ferro pubblicando le suc Lettere teologiche, che da 
ogni punto di osservazione appaiono una fortezza resistente e 
costrutta bene. 

Anche il Volpini in queste lettere « di sale Plautino conven- 
nientemente asperse (3) », rileva, come già il Lami, la poca origi- 
nalità del lavoro; ma lo fa con uno spirito mordace, 


(Cavoli cotti e ricotti 
Che ci vende il Copellotti (4)). 


e punzecchia l'avversario come fa l’ape, dopo avergli ronzato 
intorno e prodottogli una specie di stordimento, a furia di cri- 
tiche di smentite e di citazioni. | 
Anche fuori di Piacenza la disputa procurava proseliti e 
pubblici difensori al Collegio Alberoni. Il padre Prospero Marini 
veniva innanzi con un proprio bagaglio di argomenti per de- 
molire il Copellotti (5); e a Crema w tal Onorato Guerrieri 
iniziava una nuova campagna oratoria contro di lui; mentre da 


(1) Lami, Novelle, ecc., vol. cit. col. 107 (17 feb. 1764). | 

(2) Per la pubblica e vera conclusione contro il Molinismo tenuta dai PP. 
Eremitani di S. Agostino nella loro chiesa di S. Lorenso di Piacenza, sonetti 
di Tropisto FiLantRoPo, Lugano, 1763. 

(3) Lami. Vol. cit., col. 345, 

(4) Lettere ecc. Vol. I, pag. 7. 


(5) Specimen disputationis theologicae Placentiae habitae etc. Lugano, 1763. 
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varie parti pareva si fosse impegnata una vera gara tra chi meglio 
riuscisse a mettere in burla l’ Arciprete di Casaliggio, ec a sug- 
* gerire proposte di errata-corrige alle sue Osservazioni (1). Il 
Copellotti diede alle stampe il suo voluminoso manoscritto, e 
, tosto i partigiani del Grassi lo ripubblicarono ponendo a fianco 
di ogni sua colonna le riflessioni contrarie (2). 

Il partito molinistico si dibatteva colla disperazione del vinto. 
Preso da tutti i lati non sapeva dove aprirsi una via di scampo. 

In tali condizioni non è raro che la parte soccombente faccia 
un ultimo sforzo ricorrendo ad armi ingiuriose. É la prova più 
manifesta della propria sconlitta. Ed ecco « î fautori della Scienza 
media » come li chiamava il Lami, gettare la calunnia che per 
colpa dei padri Eremitani di S. Lorenzo « la disputa era passata 
in meri cavilli e villanie ». Ma tosto gli alberoniani raccolgono 
« per mezzo di un pubblico notaio le testimonianze di 24 soggetti 
ragguardevoli stati presenti alla Disputa, i quali fanno onorevole 
testificazione a favore (3) »; ed anche quest'arma è spuntata. 

Che cosa doveva sopravvivere della controversia c dell’opera 
personale di Don Giuseppe Copeliotti? 

Lo scritto suo portava in fronte questo lungo titolo: 

Osservazioni teologico-critiche dell’ Arciprete Donnino Giu- 
seppe Copellotti... sopra alcune Tesi Piacentine espote al Pub- 
blico l’anno 1762, Venezia 1764. 

Ciò che parve a tutti più singolare, che fu causa di maggior 
ilarità nel partito alberoniano, e che destò maggiore impressione 
nei lettori, fu il nomignolo di /esî piacentine col quale il Co- 
pellotti designava per la prima volta le tesi dedotte dai libri di 
S. Agostino. 

Stanislao Volpini non mancò di rilevare subito la balordag- 
gine della cosa, nella prima pagina delle sue Lettere di confu- 


(1) Errata-corrige proposto al signor Arciprete Donnino Copellotti per eniera 
delle sue Osservazioni Teologico-critiche sopra alcune Tesi piacentine. Venezia 
1764. | 

(2) Osservazioni teologico-critiche del Signor Arciprete Donnino Gius. Copel- 
lotti... ed alcune riflessioni contrarie alle osservazioni medesime. Venezia, 1764. 

(3) Lami. Vol. cit., col. 107 (17 feb. 1764). 
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tazione; ove gli dava una lezione di grammatica nei termini 
seguenti: « Le tesi contraddette son chiamate dal critico Teologo 
Piacentine. Un libro di dottrina tolta da S. Tommaso, si dice 
Tomistico; una frase tolta da Cicerone, chiamasi Ciceroniana; 
e così discorrendo. Or leggo io, e rileggo quelle tesi, nè vi 
scorgo un ette, che tolto sia da scrittore. intitolato Piacenza, 
per poterle dir Piacenfine. Scorgo bene che presso che tutta la 
dottrina di quelle copiose tesi è tolta da Santo Agostino e quindi 
non Piacenza ma Agostiniane hànnosi a chiamare ». 

Ed il Lami dal solo titolo traeva motivo di spregio verso 
l’opera del Copellotti: « libretto di poca considerazione e di 
minore veracità, conse si conosce dal titolo (1) ». 

Rimaneva però di vero che Piacenza dopo questa disputa, 
la quale in nessun altro luogo d’Italia erasi svolta negli anni 


anteriori con tanta pubblicità con tanto accanimento e sì magni- 


fico apparato di forza — due robusti istituti a fronte, il Collegio 
Alberoni e il Seminario, e intorno la popolazione che ‘assiste 
giudica c parteggia — disputa che ritroviamo di poi nei centri 
più intellettuali come se da quella avesse sortito i natali, — rima- 
neva di vero che Piacenza veniva ad assumere in Italia, nel campo 
della teologia di S. Agostino rinascente con tutti i seguaci del gian- 
senismo, e fatta strumento di guerra contro i gesuiti, la posizione 
di capo-scuola e di prima maestra. Posizione a cui non disconve- 
nivano neppure i suoi precedenti storici, poichè proprio alle 
prime voci di guerra del giansenismo francese, avanti ancora 
che il Pascal scrivesse le sue Provinciali, il piacentino Giulio 
Clemente Scotti pubblicava contro l’ordine dei gesuiti (1645) una 
satira che è considerata la migliore e la primogenita in tale ma- 
teria. Nè disconvennero i fatti che seguirono di poi, giacchè Pia- 
cenza cooperò all’ espulsione dei gesuiti dal ducato Parmense; 
ec la Casa di S. Lazzaro rimase sempre fedele alla teologia dei 
primi insegnamenti, continuando a procreare dal suo seno nobili 
caratteri e pensatori audaci, che dettero modo ai gesuiti di ripetere 
più volte l’accusa di giansenisti; come avvenne per Alfonso Testa (2) 


(1) Lami. Vol. cit., col. 317 (18 Maggio 1764). 
(2) Vincenzo MoLINARI, La filosofia e la vita di Alfonso Testa. Parma 1864, 
p. 7. 
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e per Giuseppe Taverna (1); e un filone di giansenismo corse per 
lunghi anni attraverso la vita religiosa di Piacenza senza mai spe- 
gnersi fino a che il partito ebbe aderenti in Italia (2,; e anche più 
tardi, quando i gesuiti ripresero un certo vigor di vita sì da preoc- 
cupare il Gioberti e da indurlo a meditare la sua magnifica opera 
di demolizione, un coraggioso prete Piacentino, don Francesco 
Rossi, fucinava una rovente protesta contro i loro metodi d’istru- 
zione (3), e Piacenza plaudente raccoglieva tra le persone più 
stimate più di quattrocento firme per chiedere l’espulsione dei 
gesuiti dall’insegnamento (4). 

Ond’è che il battesimo di fesî piacentine e di teologia pia- 
centina, dovuto alla penna del Copellotti, non dovè sembrare 
col volgere degli anni, del tutto fuor di proposito e lontano dal 
vero come era parso in sul principio; l’espressione leologo pia- 
centino acquistò un significato proprio, quasi sinonimo o doppione 
di Zeologo agostiniano, o meglio ancora di teologo contrario al 
molinismo nelle forme esposte dal Collegio Alberoni. E sia che 
si volesse prendere a titolo di scherno o a titolo di vanto, era 
. sempre possibile determinare il suo vero significato originale. 

Ora, il lettore che ci ha pazientemente, seguito, e a lui sia 
lode, trova da se stesso il modo di riconnettere alla prima, questa 
seconda parte della nostra trattazione; e può chiaramente arguire 
donde attingesse ispirazione e ‘con quale intendimento, Pietro 
. Tamburini, il campione del giansenismo lombardo, quando com- 
pariva in pubblico, e più di una volta, colla veste anonima di 
teologo piacentino. 

E a questo proposito è necessario avvertire che la polemica 
ebbe un lungo strascico. 

Il partito del collegio Alberoni prevalse coll’ esodo dci gesuiti 
(1768) e la controversia parve per sempre risolta; ma fu tregua, 


(1) Antonio GussaLti, Vita di Pietro Giordani, in Prose, 1877, pag. 245 
(Lettera del Taverna al Gussalli in data 1785). 

(2) (Antonio BIANCHI), Dottrine e niassime del clero e diocesi di Piacenza, 
Piacenza 1807, passim. 

(3) Lurei MEnsI, Dizionario biografico piacentino, Piacenza, 1899, p. 368. 

(4) V. GIOBERTI, 1l gesuita moderno, ed. cit. T. 1V, p. 501. 
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non pace. L'ingresso di Maria Amelia nella Corte di Parma 
mutò colore alla politica e sconvolse la fortuna degli uomini che 
si erano compromessi colle idee avverse ai gesuiti. Il Du Tillot 
fu vittima di una piccola Fronda e fuggi nel cuor della notte; 
la città che egli aveva reso un centro di liberalismo, ricadde nelle 
tenebre della reazione. La follia religiosa, come un improvviso tur- 
bine di vento, agitò lo spirito fiacco di Don Ferdinando; lo 
scolaro del Condillac senti il petto gonfio di rimorsi e spiegò una 
politica che era tutta un atto di contrizione. I gesuiti tornarono 
nel ducato e naturalmente con animo più aggressivo; nell’eb: 
brezza del potere ricuperato sognarono vendette; allora la lite 
si riaccese; e mentre in ogni scuola si faceva casa nuova e i 
vecchi insegnanti che avevano onoratamente coperte le cattedre 
maggiori venivano licenziati, i gesuitì tentarono di dare la sca- 
lata al collegio che prima li aveva costretti al silenzio c aveva 
respirato per la loro espulsione. Eccoli a risollevare la questione 
delle tesi e a incriminare l’insegnamento come contrario alle 
dottrine della Chiesa. Per mezzo del padre Borghi che era con- 
fidente di Don Ferdinando « una frazione di oscurantisti » fece 
avere al Principe « uno spaventevole rapporto delle discipline 
scientifiche e morali del Collegio e con ripetuto ricorso al Pon- 
tefice dimandava fossero levati i missionari di quivi e il Collegio 
dato agli ex-gesuiti che egli da alcuni anni aveva chiamato per 
l'istruzione in Piacenza (1) ». i 

I missionari corsero pericolo di perdere l'insegnamento ed 
il Collegio. Ma Pio VI che non era un pontefice retrogrado, e 
ne dà prova il favore da lui accordato a Nicola Spedalieri che 
cristianizzò la filosofia di G. G. Rousseau, non osò prendere 
una decisione sfavorevole alla Casa di S. Lazzaro ; ma non sen- 
tivasi neppure disposto a contraddire il Borbone che in quei 
tempi aveva beneficato la curia papale; e preferì rimettersi al 
parere di mons. Fenaia visitatore generale delle Case della mis- 
sione in Italia; « il quale propose che la famiglia di S. Lazzaro 
si assoggettasse alla provincia romana; il pontefice così de- 


(1) Luciano ScaraBELLI, Di Giulio Alberoni e suo collegio in Museo scientifico 
Torino, 1839, p. 395, 
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cretò (1) », e il collegio fu ridotto alla dipendenza della provincia 
Lombarda < col simultaneo cambiamento di tutti i professori (2) ». 

A questo addusse l’opera del Collegio che aveva sparso fra 
preti e non preti, insieme con molta luce di ragione, insegna- 
menti di costumatezza e norme regolatrici di più severa vita 
morale. Pensando ad un tale risultato di ingratitudine, molti 
anni dopo, sdegnavasi il Gioberti e non dimenticava di porre 
tra gli atti più colpevoli dei gesuiti, anche la guerra contro la 
Casa di S. Lazzaro. n 

Tuttavia, non si spense in Piacenza la tradizione di un clero 
liberale e simpatizzante colle massime di Giansenio. 

Giuseppe Taverna non ismentì l'insegnamento del collegio 
Alberoni; vissuto per quattro anni tra le sue mura, ne uscì 
giansenista; e nominato censore delle scuole di S. Pietro (10 
genn. 1787) diffuse tra i suoi giovani e sostenne fuori della 
scuola, le massime proibite di Quesnello e fece proseliti nei 
professori dell’ Università (3); egli fu tosto colpito colla perdita 
dell’ insegnamento sì pubblico che privato; e si vide tolto anche 
un ottimo scolaro, Pietro Giordani, sottratto improvvisamente alle 
sue cure dalla timorata madre (4). Ma un altro allievo del Col- 
legio, l'abate Melchiorre Gioia portò lo spirito del suo insegnamento 
nella società del tempo, e insieme con un piacentino ardimentoso, 
il prete Giuseppe Poggi, non dubbioso giansenista, e con un 
altro alunno del Collegio, il prete Bruzzi, sviluppò le conseguenze 
politiche contenute nella dottrina teologica della grazia efficace 
di sua natura e preparò un colpo rivoluzionario contro i) Bòr- 
bone in Piacenza (5); pure patriota, coi giacobini, fu nel 1796 
labate” Gervasi Giuseppe, alunno del Collegio (6); fallita la con- 


(1) Ibid. pag. cit. 

(2) S(reFANO) B(ERSANI), Memorie storiche, ecc. cit., p. 29. 

(3) W. CESARINI Srorza, Giuseppe Taverna giansenista, in Bollettino Sto- 
rico Piacentino, 1912, pp. 241 e segg. 

(4) GussaLti, Vita di Pietro Giordani, pag. cit. 

(9) UmBeTo BENASSI, /l generale Bonaparte ed il Duca e î Giacobini di 
Parma e Piacenza, Parma 1912, p. 93 e passim. 

(6) Benassi, ivi, p. 38, n. 3. 
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giura, il Bruzzi entrò soldato nella legione lombarda; il Gioia ed 
il Poggi, furono tra gli agitatori più animosi della Repubblica 
Cisalpina. E ancora dopo l’ immatura fine di questa sventurata 
minorenne, durò l’irradiazione democratica del clero giansenista 
piacentino; nei primi dell’800 il Padre Borghi assicurava (forse 
con un po’ di esagerazione) che tre quarti dei parroci c la mag- 
gior parte della diocesi di Piacenza professavano « tutti i sistemi 
del giansenismo antico e le scandalose novità del giansenismo 
moderno » (che significava poi liberalismo) e facevano pompa 
« di una morale austera rigida impraticabile » (1). I 

Era questa la generazione destinata a produrre le forti figure 
morali e veramente cristiane del nostro Risorgimento; anche il 
Collegio Alberoni vi ha portato il suo contributo; anche questa 
volta le massime di Giansenio si sono presentate come ispiratrici 
di pensiero liberale. La controversia che abbiamò esaminata, e 
che può sembrare di nessuna importanza e di molto tedio per 
chi si ferma alla superficie delle questioni storiche o in queste 
ricerca motivi di facile diletto — fa rientrare Piacenza nella 
storia generale del risveglio civile contemporaneo, e dice come. 
la crisi religiosa del settecento, di cui la controversia è un cpi- 
sodio, preparasse al secolo venturo imprevedùti semi di progresso 
democratico e stimoli efficaci di indipendenza morale. | 


Errore Rota 


(1) Antonio BrancHi, Dottrine e massime del Clero e Diocesi di Piacenza. 
Piacenza, 1807, p. III, cfr. colla pag. IX. o 


PER LA STORIA 
DEL COLLEGIO DEI NOTAI DI PAVIA 


Nella graduale trasformazione del Comune pavese dalla sua 
origine signorile a quella popolare o delle arti, un posto assai 
cospicuo è meritamente riservato al Collegio dei Notai, come 
quello che esercitando la prima tra le professioni liberali potè 
agevolmente raccogliere in una forte ed autorevole associazione 
le migliori energie della città c ad un tempo agevolare il con- 
trastato predominio politico delle classi popolari nel governo della 
cosa pubblica (1). 

Antichissime ne sono le origini. 

Trascurando l’ opinione generale che fa risalire al Barba- 
rossa i suoi più antichi privilegi (2), è certo che fino dal 1164 
il Collegio dei notai di Pavia partecipava all’amministrazione del 
Comune (3), così che con lo svolgersi di questo, la sua importanza 
crebbe in guisa tale da raccogliere tra le pagine della sua matri- 
cola i nomi più autorevoli dei due ceti che reggevano la città (4). 


(I) Sulla organizzazione del Collegio dei notai di Pavia nel secolo XIII e 
sulla parte che esso ebbe nella vita del Comune pavese, tratterò diffusamente 
nella mia prossima edizione degli statuti del Collegio stesso. 

(2) Cfr. C. B. Magonio, Lucerna moralis etc. (Ticini, 1602) cap. 47, 48. 
P. PuccineLLI, Della fede e nobiltà del Notaio. (Milano, 1654) pag. 167: Statuta 
ven. collegii nob. dd. notariorun civitatis et principatus Papiae (Ticini, 1707) 
pag. 3: Ticinensia. Vol. Il, n°. 22 (Bibl. Universitaria di Pavia). 

(3) Cfr. C. VienATI, Cod. diplomatico laudense. Vol. III, n°. 16. (Milano, 
1883). P. ToRELLI, Studi e ricerche di diplomatica comunale; pag. 54: in: 
Atti e memorie della R. Accad. Virgiliana (1910). 

(4) Cfr. la matricola del Collegio dei notai di Pavia del 1284 (edita solo in 
parte da A. Cavagna SonciuLiani in Agro Vogherese. Vol. IV, pag. 85 e segg. 
(Casorate, 1908) con l' elenco delle famiglie pavesi costituenti il Comune signo- 
rile, (in: F. Guasco pi Bisto, Dizionario feudale degli antichi stati sardi e della 
Lombardia. (Pinerolo, 1911) sub voce: Pavia), integrato con quello delle fa- 


miglie decurionali, (in: Museo Civico - (Legato Maroz3t). ; 
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Sino dai primordi del secolo XIII infatti i quattro rami princi- 
pali della amministrazione cittadina, quali il consolato di giustizia, 
l'ufficio delle biade, di camerario e di estimatore del Comune 
con ì loro relativi magistrati, erano in potere dei Notai (1): dal 
che ben si comprende come Federico II, sedate in Pavia le lotte 
civili con lo scioglimento d’ogni forma di consorzio si nobiliare 
che popolano, (1226) decretasse la pronta ricostituzione del loro 
Collegio (2). | 

Con l’accrescersi della potenza e della ricchezza di sì bene- 
merito istituto sorsero però da parte di molti notai, disonesti 
tentativi di conquistare le cariche pubbliche, pervertendo con 
blandizie e donativi il Consiglio di credenza a cui semestralmente 
‘era affidata la nomina ad sortes dei magistrati cittadini (3); 
mossi dai disordini provocati da questi vergognosi procedimenti, 
il Podestà di Pavia e il Rettore del Collegio dei Notai inter- 
vennero perciò varie volte promulgando rigorosi decreti, il più 
antico dei quali a conoscenza nostra, risale al 1230 ed è opera 
di Jacopo da Milano, giudice e vicario di Ugone Rossi podestà 
di Pavia (4). | . 

I provvedimenti adottati in proposito, sembra però si dimo- 
strassero insufficienti, poichè non passarono tre lustri che il Col- 
legio dei Notai rivolgeva una petizione all’ Imperatore Federico 
JI affinchè volesse porre un riparo a tanto male. 

Dopo qualche tempo infatti, Re Enzo, stato eletto nel 1239 a 
Legato generale per l’Italia (5), veniva incaricato di por termine 
a simili abusi. oi 

Così, nel 1244, l’infelice Re di Sardegna redigeva una costitu- 
zione al Podestà c al Consiglio di Pavia nella quale sono affer- 
mati con singolare vigore quei principii di giustizia generale che 


(1) Cfr. la rubrica 75 e 119 dello Statuto del Collegio dei Notai del 1255 
in: Archivio Notarile di Pavia. i 

(2) Cfr. RosoLini, Notizie etc. Vol. IV. P. 1 pag. 107-109, e: WiNncKELMANN, 
Acta inedita etc. Vol. 1, n°. 289. 

(3) Cfr. la rubrica 167 degli statuti citati. 

(4) Cfr. la rubrica 8/ degli statuti citati. 

(5) Cfr. la relativa costituzione in M.G.H. Legumi. Sectio IV. Vol. II, n°. 217. 
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già avevano fatto esprimere all’augusto suo padre il voto se- 
guente : « Noi studiamo che questo nostro regno divenga per la 
coltura della giustizia, il nostro giardino di delizie, si che sia 
di specchio a tutti coloro che il vedranno e di norma a tutti i 
regni » (1). 

Data la sua importanza (2) e per il fatto che nè gli storici 
locali nè il Winckelmann ed il Béhmer mostrarono di averne 
conoscenza la riferirò integralmente dagli inediti statuti del 
Collegio dei Notai del 1264. 


Henricus, dei et imperiali gratia Rex sardinie, sacri imperii in 
Jtalia legatus, potestati, conscilio et comuni papie dilectis imperii fide- 
libus salutem et sinceram dilectionem. Ex tenore petitionis consulum 
collegii notariorum papie imperiali maiestati porrecte et a domino 
patre nostro pridem nobis transmisse, pleno intelleximus intellectu, 
quod a brevi tempore citra in eadem civitate papie insolita et abo- 
minabilis abusio est suborta videlicet quod credendarii civitatis eius- 
dem ad quod officialium comunitatis ipsius electio secundum consue- 
tudinem civitatis per sortem revolvitur et spiritu symoniace nequitie 
ducti, officia ipsa que gratis deberent bene meritis impartiri corrupti 
muneribus a quibusdam notariis et aliis civibus prave seducti, pre- 
ponentes quoque tenebras loci et utilitatem non comunem sed pro- 
priam attendentes in mentis ea conferunt et indignis et quod occa- 
sione predicta in civitate papie scandalorum materia est suborta de 
cuius plurimum formidatur, volentes itaque nostri culminis provi- 
sione provida predicte pravitatis obstare principiis, ne deterius inva- 
lescant et nostre comunitati utilitatibus et conservationi pacifici status 
nostri tamquam dilectorum imperii fidelium totaliter* intendentes ex 
imperiali nobis auctoritate commissa, presenti nostra costitutione de- 
crevimus ordinandum, quod receptores pecunie, seu pretii, vel alte- 
rius servitii occasione offitii alteri conferendi, infamie note perpetue 
subiacentes a cunctis offitiis beneficiis et onoribus civitatis ipsius per- 
petuo sint privati, que si casu fornito predictorum aliquis oblinent ipsius 
exercitium et late per eum sententie non valeant ipso iure. Notarios 


(1) A. Det VeccHIO, La legislazione di Federico II Imperatore. (Torino 1874) 
pag. 23. 

(2) È noto che per le dolorose vicende degli archivi pavesi il ricco materiale 
giuridico ed amministrativo da essi un tempo custodito andò pressoché distrutto. 
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vero et quoscumque alios, qui predicta offitia pecunie vel aliquo turpi 
pacto per se, vel per alium sub aliquo ingenio inventi fuerint obti- 
neri ab omni de cetero notarie privatos offitio simili note voluimus 
infamie subiacere. Et insuper tam receptores quam datores quadru- 
plum date pecunie comuni papie nomine pene solvere teneantur. Pro- 
pier quod vestre devotioni mandamus, ut predicta celsitudinis nostre 
statuta publice in statutis decretis et ordinamentis describi facere 
atque ab omnibus facere debèatis inviolabiliter observari, omnes quos 
predicte fedaverint macule diligentius inquirentes et efficaciter in- 
ventos ut predictum in posterum punientes. l 
Datum cremone vigesimo octavo aprilis secunda indictione. 


In quanto a risultati pratici dubitiamo assai se questa nobile 
costituzione potè raggiungerne alcuno, certo è che essa fino alla 
caduta della casa di Svevia (1) ebbe la più grande considerazione 
così che in un frammento inedito di statuto pavese compilato 
tra il 1244 e il 1254, fra gli obblighi del podestà, leggesi quanto 
segue : 


« Et tenear iuramento precise ego potestas et Rector comunis 
papie et iudex et miles sive assessor potestatis et Rectoris comunis 
papie attendere et observare et adimplere et attendi et adimpleri et 
observari facere totis viribus, omni occasione remota, litteram et co- 
stitutionem domini Henrici regis sardinie et sacri Imperii in Jtalia: 
legati, missam potestati, conscilio et comuni papie, et omnia et syn- 
gula quae in ipsa littera et costitutione continetur. Item tenear dare 
sollicitam curam et operam efficacem, ut ipsa littera et constitutio et 
omnia et syngula que in eis continentur inviolabiliter ab omnibus at- 
tendatur et adimpleantur et perpetuo observentur. Item tenear iura- 
mento, quod non permittam nec concedam nec consentiam aliquo modo 
vel ingenio quod predicta littera et constitutio removeatur de statutis 
et ordinamentis et decretis comunis papie nec in aliquo cassetur vel dimi- 
nuatur, nec quod aliquod fiat contra predictam litteram et costitutio- 
nem quod deroget et diminuat aliquod de tenore infrascripte littere 
et costitutionis. Et si aliquo casu contrafieret nihilominus tenear omnia 
predicta et syngula attendere et observare et attendi et adimpleri et 
observari facere et ipsam litteram et costitutionem efficaciter reinte- 


(1) Cfr. la rubrica 167 degli statuti predetti del 1266. 
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grari facere. Item tenear iuramento facere iurare futurum potesta-' 
tem sive rectorem predicta omnia et syngula attendere et adimplere 
et observare. Item tenear precise iuramento facere legi distinte per 
syngula in generali conscilio civitatis papie predictam litteram et 
costitutionem per dies octo, ante quam officiales comunis papie anni 
futuri eligantur et ante quam sortes officialium dentur et proprio ore 
meo vel mei indicis precise tenear omnibus et singulis credendariis 
congregatis in predicto conscilio, ut in omnibus et syngulis predi- 
ctam litteram et costitutionen attendant et observent et contra non 
faciant aliquo modo vel ingenio. Ita quod de predictis, nec de aliquo 
predictorum parabolam non petam, nec absolutionem, nec peti con- 
sentiam, nec possim, nec haberi, nec exinde absolvi valeam, nec re-. 
laxari per conscilium, nec concionem civitatis papie, nec aliquo alio 
modo, qui dici posset vel excogitari, sed ex predictis omnibus precise 
tenear et semper maneant in suo robore cum integritate omnimoda ». 


RENATO SORIGA 
CONSERVATORE DEL MUSEO CIVICO 


ECHI PAVESI 


DELLA CAMPAGNA DI RUSSIA DEL 1812 


In occasione del primo centenario della campagna di Russia 
del 1812, l'Ufficio storico del comando di Stato Maggiore, che 
da qualche tempo spiega un’alacrità veramente lodevole, ha 
pubblicato, pei tipi dell’ « Unione Arti Grafiche » di Gittà di 
Castello, un notevole volume di 582 pagine dal titolo: Gli Ifa- 
liani in Russia nel 1812. L’opera consta di tre distinti lavori: 
di una monografia su Gl’Ifaliani in Russia nel 1812 del capi- 
tano Girolamo Cappello, e di due documenti inediti pubblicati 
separatamente dal ten. col. Giuseppe Ferrari, di cui l'uno con- 
tiene una relazione del conte Giuseppe de Maistre, ministro sardo 
a Pietroburgo, l’altro una conferenza del torinese conte Luigi 
Gianotti, istitutore dei granduchi Nicola e Michele di Russia, 
che è un riassunto degli avvenimenti di quella famosa cam- 
pagna. Oltre alle monografie originali, alle quali collabora- 
rono, per la raccolta de’ materiali, anche altri egregi ufficiali, 
quali il maggiore Guido de Maio e i capitani Aristide Arzano, 
Vittorio Gianotti e Cesare Cesari, il volume comprende molti 
documenti. un indice di nomi ed un elenco abbastanza nume- 
roso di fonti bibliografiche ed archivistiche. Buon contributo 
alla storia della grande campagna napoleonica di Russia, l’opera 
si raccomanda per un’ esposizione colorita ed efficace, a cui danno 
particolare risalto le frequenti riproduzioni di ritratti e di stampe 
del tempo, nonchè di schizzi topografici e piani di battaglie in- 
tercalati nel testo. 
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Ho letto questo volume con la speranza di trovarvi qualche 
notizia di pavesi che parteciparono alla campagna del 1812, e la 
mia aspettazione non è rimasta interamente delusa. Ho incontrato 
infatti, tra” morti in quella campagna, un Albertari Vincenzo di 
Pavia, maresciallo d’ alloggio dei Dragoni Reali, e, tra’ prigio- 
nieri, un Francesco Vinetti, pure di Pavia, rimasto in Russia 
come borghese nel governo di Viatkal. Ma quello che ha richia- 
mato specialmente la mia attenzione è stato un Goffredo Bel- 
credi, capitano del Genio ed aiutante del generale Pino, il quale, 
com’è noto, comandò una divisione dell’esercito italico aggregato, 
nella campagna del 1812, alla Grande Armata. Di questo Gof- 
fredo Belcredi, nato nel Trentino, di padre pavese, nel 1785, si 
sa che aveva frequentato la scuola di Modena, da cui era uscito 
come sottotenente del Genio, e aveva, prima di quella di Russia, 
fatto le campagne del 1805, 1806 e 1809. In quella del 1812 
guadagnò, con brevetto del 2 settembre, la corona ferrea per 
merito di guerra. Se non che l’identificazione di questo Goffredo 
e la determinazione del posto da lui occupato nella complicatis- 
sima genealogia della famiglia Belcredi, hanno presentato, sul 
principio, qualche difficoltà. L’autore della monografia, a cui ho 
attinto quelle prime notizie, dice che il padre di (Goffredo era 
il marchese - Domenico Belcredi, di Pavia, uffiziale austriaco. 
Ora di un Domenico Belcredi ho cercato invano traccia nel ric- 
chissimo schedario della famiglia Belcredi raccolto dal compianto 
Carlo Marozzi e donato al Museo Civico di Storia Patria, e 
neppure nelle tavole genealogiche compilate dallo stesso Marozzi 
e parimente depositate tra’ cimeli del Musco. Era naturale, quindi, 
il dubbio che l’autore della monografia su G/’ Italiani in Russia 
nel 1812 fosse incorso in qualche errore. Per dileguarlo non 
rimaneva che consultar direttamente le carte dell’ Archivio di 
Stato di Milano. i 

L’esame diretto di quelle carte non solo dimostrò, a prima 
vista, che il mio sospetto non era infondato, ma fu anche il 
punto di partenza di ulteriori indagini, il cui risultato forma ar- 
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gomento di queste note (1). Intanto dirò che. Goffredo Bel- 
credi non cra figlio del marchese Domenico, ma bensi del mar- 
chese Giovambattista, dei Belcredi di Pancarana e Robecco, sul 
quale ho potuto raccogliere alcune notizie non prive d’ interesse. 
Egli nacque nel 1740 (2; e militò al servizio dell’Austria per lo 
spazio di ]3 anni, uscendone per motivi di salute nel 1773. Il suo 
stato di servizio trovasi riassunto in un attestato assai onorevole 
rilasciatogli dal suo colonnello Luigi Barone de’ Terzi coman- 
dante del cesareo regio reggimento d’Infanteria del Generale 
Tenente Maresciallo Barone di Butler. Il documento suona così: 


Nell'anno 1760 all'anno 1773 io sottoscritto attesto e confermo 
che il Presentatore di questo il sig. Marchese Gio. Battista Belcredi 
abbia servito sotto il mio comando nel Cesireo Regio Reggimento 
d’ Infanteria del G. Tenente Maresciallo Barone di Butler per lo 


spazio di ottanta mesi come Alfiere, e di settantadue mesi come sotto 


Tenente, onde in tutto per mesi centocinquantadue, nel qual tempo 
si è sempre dimostrato valoroso avanti l’inimico nelle. campagne, 
battaglie, scaramuzze, assalti, assedi, e nelle altre occasioni dove il 
medesimo ha assistito, come pure fu sempre diligente e fervido nelle 
Parate Militari e nelle sue Guardie tempo di guarnigione, ed in ge- 
nerale li suoi diporti furono sempre di degno officiale, per qual mo- 
tivo il sig. Sotto Tenente Marchese Belcredi si è procacciata la sod- 
disfazione di tutti li Sig. Officiali dello Stato Maggiore. Ma siccome 
si trova necessitato per causa di poca sua salute di cedere col con- 
senso Supremo e del Consiglio Aulico di Guerra in data Vienna 20 
iarzo 1772 ad un altro la sua carica di Sotto Tenente con conven- 
zione la quale ha sempre esso sostenuto con sommo decoro, onde 
non vogliamo negare ad esso Sig. Marchese Belcrediì il presente atte- 
stato e rispettiva dimissione ‘3). 


(1) Per quanto possa sembrare superfluo a chi conosce la-cortese ospitalità 
dell’ Archivio di Stato milanese, piacemi esprimere qui la mia gratitudine all'il- 
lustre Sopraintendente comm. Fumi ed in particolare all'archivista sig. Vin- 
cenzo Bortolotti, la cui sicura conoscenza del materiale ha molto facilitato le mie 
ricerche. 

(2) Raccolgo questa notizia dalle tavole del Marozzi. 

(3) Arch. di Stato in Milano. Carte personali di G. B. Belcredi. 
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Uscito dall’esercito, il Belcredi passò per vari uffici civili du- 
rati circa vent'anni senza interruzione, e dopo aver vagato qua 
e là, pose stabile dimora in Milano. All’arrivo dei Francesi in 
‘ Lombardia, sebbene inclinasse verso i nuovi dominatori, ebbe a 
soffrire gravi danni nell’ incendio di Binasco, dove pare si trovasse 
il meglio de’ suoi beni, tanto che in un'istanza inoltrata al go- 
verno, alcuni anni più tardi, in cui chiedeva la pensione per i 
13 anni di servizio prestato nell’ esercito austriaco, dicevasi « cir- 
condato da numerosa famiglia che non aveva altro sostegno », 
e confessava che « da un casato considerato e commodo tro- 
vavasi impotente a sostenere i suoi otto figli, oltre quelli che 
la Provvidenza sembrava promettergli ». vi 

Fortuna per lui che la Providenza non mantenne la promessa, 
sicchè il Belcredi, morendo nel 1809 (1), cbbe almeno il conforto 
di non trepidare maggiormente per la sorte dei propri figli. Dei 
quali alcuni (non possiamo sapere quanti) erano nati dalla sua 
prima moglie, donna Cecilia de Someda Primeri, ed altri dalla 
seconda, assai più giovane di lui, Angelica Gemaini. 

AI primo matrimonio appartennero certamente i tre figli 
Goffredo, Carlo e (Giovambattista, che il padre volle avviare 
alla carriera militare, sia per secondare il proprio genio, sia 
perchè era quella, allora, la carriera che prometteva fortuna 
più rapida e più sicura. Se non chc di quei tre figli non siamo 
egualmente informati dalle carte dell'Archivio milanese. Di Gio- 
vambattista sappiamo soltanto che militò come ufficiale nel Real 
Corpo dei Veliti in Dalmazia. Maggiori notizie si hanno intorno a 
Goffredo. I documenti che ci stanno sott'occhio permettono di 
precisare che era nato a Rovereto il 13 aprile 1785 (2), ed era 
entrato come allievo nella scuola Militare di Modena il 22 ottobre 
1801. Al padre che seguiva con molto interesse l’educazione mili- 
tare del figlio e si era rivolto pochi mesi dopo al ministro della 
guerra chiedendo informazioni sulla condotta di lui, il ministro 


(1) Anche questa data risulta dalle Tavole Genealogiche del Marozzi. 

(2) Copia autentica dell'atto di nascita estratta da' registri parrocchiali 
della cattedrale di Rovereto nell'Arch. di Stato di Milano, Carte personali di 
Goffredo Belcredi. 
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rispondeva: « L'allievo Belcredi ha talento regolato, cognizioni 
sufficienti ; studioso e assai diligente, indole ottima, promette 
assai buona riuscita ». Ed aggiungeva: « Provo il maggior pia- 
cere nell’osservare la sua buona condotta e i suoi progressi, nella 
ferma speranza che un di la patria otterrà dal medesimo e dai 
suoi pari degli eccellenti cittadini, dei bravi ufficiali (1) ». 

In un registro esistente nell’Archivio di Stato milanese si legge 


| che Goffredo Belcredi fu promosso tenente in 2° del Genio il 3 


settembre 1804 e tenente in 1° il 15 maggio 1808: aveva già fatto 
allora la campagna del 1805 e 1806 « delle coste dell’ Occano ». 


Successivamente fece la campagna della Germania e si trovò al- 


l’assedio della piazza di Raab (2). 
Tre anni dopo partecipò, come abbiamo detto, alla spedizione 


di Russia quale aiutante di campo del generale Pino. Scampato 


miracolosamente nella disastrosa ritirata, riparò a Danzica, donde 
inviava alla matrigna la seguente lettera, che gitta una luce 


assai simpatica sul giovane ufficiale e contiene qualche accenno 


degno di essere rilevato. 


Già da 4 giorni mi trovo a Danzica dove sono arrivato lacero 
come un pezzente e con una camicia piena di pidocchi, che final- 
mente mi sono levato di dosso coll’aiuto di qualche camerata che ho 
trovato e che mi ha prestato con che cambiarmi. Ho perduto cavalli, 
equipaggio e tutto: insomma non mi resta che una cattiva uniforme 
ed un paio di calzoni di tutta la mia roba; ina pazienza, ho salvato 
la vita e la libertà e son ben contento; la roba si rimette col tempo. 
So che è stato scritto a Milano che ero rimasto indietro, e che per 
conseguenza dovevo esser inorto, 0 preso; difatti tutti i miei colleghi 
mi hanno compianto e mì credevano spedito; ma io ho saputo cavar- 
mela per .istrade non frequentate, facendo 24 e 30 miglia al giorno; 
sono arrivato all’itaprovviso a Danzica, e qui conto di ristorarmi un 
poco, giacchè la mia salute e il mio petto particolarmente ha bisogno 


(1) Arch. di Stato in Milano, Carte personali di Goffredo Belcredi. Lettera di 
G. B. Belcredi al ministro dell'8 marzo e risposta del ministro al Belcredi del 
9 marzo 1802. 

(2) Arck. di Stato in Milano. Matricola Generale del Corpo degli Lai 
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di riposo e di una cura; dopo spero di venire in Italia e rimanere 
qualche tempo nel seno della cara famiglia; almeno il mio generale 
che è partito per Parigi mi ha promesso di condurmi oppure di man- 
darmi in Italia questa primavera. Spero che verrò, e a quell’epoca 
avrò avuto anche un avanzamento, ciò che unito alla decorazione, 
che ‘mi fu data in Settembre scorso, farà che non avrò fatto una 
campagna tanto sfortunata, almeno in paragone di quelli che hanno 
tutto perduto, senza ottenere niente. Intanto ti prego per quando 
ritorno di prepararmi delle camicie, delle mutande e delle calze 
perchè adesso non posso farmi che il puro necessario per cambiarmi 
ogni otto giorni, ciò che non basta nell'estate. 

Non so se tu abbia nuove di Carlino. Egli deve esser vicino ad 
entrare in Italia. E partito da Mosca per venire in Italia al principio 
di ottobre, e per conseguenza a quest'ora dovrebbe essere arrivato 
o vicino ad arrivare, egli è stato fortunato a partire dalla Russia 
prima dei grandi freddi che ci hanno rovinato. Egli ti avrà scritto 
a quest'ora e ti prego di dargli mie nuove e così pure cerca di render 
pubblica più che puoi la mia lettera, acciocchè la nuova data dal- 
l’altro della mia morte non prenda piede. 

Addio mia cara mammina, saluta tanto madama Londonio a cui, 
unitamente a te, raccomando caldamente mia sorella che ti prego di 
abbracciare, nonchè il resto della cara famiglia che rivedrò col più 
gran trasporto di gioia: t’assicuro cara mammina, che nei momenti 
scabrosi della penosissima vita che ho menato l’anno scorso, non 
pensavo che a te ed alla cara famiglia, ed era il sol pensiero che 
mi facesse trovare dura la posizione in cui ero. 

Addio, addio mia buona mammina, ed amica, oh! quante cose ti 
racconterò quando ti sarò vicino. Addio ancora con tutti gli amici, 
particolarmente Silvia e Duni. Complimenti ai Signori Ubaldi ed al 
conte Besozzi a cuì farai bene di dare mie nuove. Arrivederci presto. 
Il tuo 

| GorFFREDO (1) 
A Madame 
MaAD.ME ANGELIQUE BELCREDI 
Corso di Porta Romana al n°. 4454. 
in faccia al Teatro Carcano 
MILAN 
RoyAUME D'ITALIE 


(1) Arch. di Stato in Milano. Carte personali di Goffredo Belcredi. Pubbl. 
nel volume dell'Ufficio Storico dello Stato Maggiore, pag. 365 sg. 
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La speranza nutrita dal giovane Belcredi di rivedere l’Italia 
e riabbracciare la sua famiglia non si avverò, perché di lì a non 
molti giorni, sulla fine di gennaio del 1913, moriva fra Danzica 
e Kùstrin a soli 28 anni (1). 

Nella lettera innanzi riportata si parla di un Carlino. Chi era. 
costui? Certamente un parente, uno stretto parente, ufficiale anche 
lui c pure militante nella grande spedizione di Russia. Credo 
anzi di non ingannarmi affermando che si tratti dello stesso fra- 
 tello di Goffredo, di quel Carlo di cui ho fatto cenno innanzi e 
che nei 1812 era sottotenente nel 3° reggimento di fanteria leg- 
gera, col quale partecipò alla guerra contro ‘la Russia. Carlo era 
di tre anni più giovane di Goffredo, essendo nato a Milano il 
26 aprile 1788. Prima di essere promosso sottotenente nel ‘ 3° 
reggimento di fanteria leggera, aveva percorso i gradi ‘inferiori 
della milizia in quello de’ Veliti Reali, facendo le campagne del 
1806 e 1807 in Dalmazia. Nel 1809 si trovò presente al blocco 
di Palmanova. Più fortunato di Goffredo, Carlo riuscì a scampare 
all’immane disastro della campagna di Russia, e nel 1814 lo tro- 
viamo a Milano, tenente nel 1° reggimento di linea, in attesa di 
un congedo « per giorni venti, abbisognando al medesimo tale 
grazia. per cosi poter essere presente alla divisione delle sostanze 
paterne, che si fa dall’intiera famiglia » (2). Carlo in seguito 
sposò un’Angela Radaelli e visse, stando alle Tavole del Marozzi, 
fino al 1858, lasciando dietro a sè dei discendenti, di cui non è 
il caso di occuparsi. si 


* 
* * 


Goffredo Belcredi non fu il solo ufficiale del Genio, pavese, 
che partecipasse alla campagna di Russia e vi trovasse morte 


(1) Da un'intormazione compresa tra le carte personali di Goffredo Belcredi 
nell’Arch. di Stato di Milano. 

(2) Ciò proverebbe che Giovambattista Belcredi, anche dopo i tatti di Binasco, 
non era rimasto così povero come farebbero credere le sue ripetute querimonie. 
Intorno a Carlo Belcredi abbiamo attinto le nostre notizie alle carte personali 
che si conservano sotto il suo nome e al registro della Matricola degli Ufficiali . 
del 3° Reggimento di Fanteria Leggera esistenti nell'Arch. di Stato in Milano. 
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onorata. Altri due ne registra la ia del Corpo del Genio 
giacente nell'Archivio milanese. 

Il primo è Antonio Barbieri, di Antonio, anch’egli uscito dalla 
Scuola Militare di Modena il 1° settembre 1803 col grado di te- 
nente. La campagna di Wagram gli meritò le spalline di -capi- 
tano, e con questo grado partecipò alla guerra di Russia del 1812. 
Di lui non rimane che questa laconica annotazione: Morto al 
Grande Esercito in rotta nella ritirata dalla Russia nel 1812. 

Vita più avventurosa ebbe Lorenzo Talloni, di Giovambattista 
cd Orsola Cirio, nato a Pavia il 1781. Entrato volontario nel bat- 
taglione Zappatori del Genio il 4 marzo 1802, vi fu promosso 
furiere il 1 marzo 1803 c quindi, l'11 maggio 1803, sergente. 
In questa qualità prese parte alla campagna del Regno di Napoli 
del 1806, donde passò a Corfù l’anno successivo. Nel 1808 par- 
tecipò all’impresa di S. Maura, dove dagl’Inglesi fu fatto prigio- 
niero. Liberato dalla prigionia, in seguito alle prove di valore 
date nei precedenti fatti d'armi, ebbe la promozione a tenente 
(23 giugno 1810), sempre rimanendo nello stesso Corpo. Il 1812 
fece la campàgna di Russia, ma, durante la ritirata, al passaggio 
della Beresina, moriva combattendo ( Borissof, 28 novembre). 

Tanto il Barbieri quanto il Talloni sono dei dimenticati. Di- 
menticato, invece, non è Carlo Bellisomi, la cui memoria è tor- 
nata recentemente a galla per opera del nostro benemerito eru- 
dito Carlo Dell’Acqua (1). Le carte dall’archivio Bellisomi, entrate 
qualche anno addietro nel Civico Museo di Storia Patria, permet- 
tono di rettificar qualche particolare e aggiungerne dei nuovi, 
e mette conto il farlo, perchè il Bellisomi fu veramente, fra’ pavesi 


(1) L'imperatore dei Francesi Napoleone I e l'augusta sua consorte ‘Giu- 
seppina nel maggio 1805 a Pavia. Narrazione storico-documentata. Milano, 
Cogliati, 1908, pag. 62 sg. Mentre sto per licenziare per la stampa queste noto, 
mi viene sott'occhio un opuscolo pubblicato in questi giorni da |.. Ponzio in- o 
titolato L' Italia nella campagna di Russia del 1812. In quest’opuscolo si 
parla anche del Bellisomi. A pag. 32 c'è una riproduzione del quadro di Al- 
berto Adam, di cui aveva già dato notizia il Dell’ Acqua, che rappresenta il 
patrizio pavese rovesciato da cavallo sul campo di battaglia della Moskowa. 
Presentemente il quadro è in possesso del sig. E. Zelaschi di Voghera. Non 
ci sarebbe modo di ottenerne l'acquisto per il nostro Civico Museo di Storia 
Patria ? 
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combattenti in Russia, una personalità assai spiccata. Ma sarò, 
come vuole l’indole di queste note, brevissimo. 

Carlo Bellisomi, figlio del marchese Pio, era nato in Pavia 
il 22 luglio 1782. Nel maggio 1805, quando l’imperatore Napo- 
leone venne a Pavia, l’ amministrazione municipale, a somiglianza 
di altre città lombarde, per accoglierlo degnamente, fece costi- 
tuire fra’ giovani della nobiltà un corpo di Guardia d’ Onore, c 
il Bellisomi fu chiamato a farne parte col grado di capitano (1). In 
quella occasione il giovane patrizio pavese richiamò l’ attenzione 
di Napoleone, il quale l’anno appressso, con decreto datato da 
Posen, 5 dicembre, lo aggregava alla real Casa d’Italia col titolo 
di scudiere. D’allora in poi, e per parecchi anni, il Bellisomi ri- 
mase a corte presso il principe Eugenio, Vicerè d’Italia, c lo 
accompagnò in vari viaggi dentro e fuori del regno, meritandosi 
la sua fiducia e la sua benevolenza. Nel 1809 fece con lui la 
campagna d’Italia e di Germania contro l'Austria, e per i servizi 
resi in quell’occasione, l’Imperatore Napoleone con decreto da- 
tato da Schònbrunn 17 luglio, lo nominava cavaliere dell’ Ordine 
della Corona di Ferro, cui seguiva poco dopo il titolo di barone 
concessogli dallo stesso imperatore (2) c l’anno appresso, mentre 


(1) « Pavia li 28 aprile 1805. L’Amministrazione municipale di Pavia al 
sig. Carlo Bellisomi, Nell'occasione che S. M, l'Imperatore e Re si reca fra 
noi, volendosi presentargli un Corpo di Guardia d'Onore a Cavallo fra la più 
brava Gioventù l’avese, questa Amministrazione Municipale crede di rendere 
giustizia alla vostra educazione e saviezza, scegliendovi per uno de’ Cavalieri 
di d. Corpo, e si lusinga che di buon grado ne accetterete la nomina poichè 
mentre vi onora per l’Augusto lroe cui saranno dedicati i nostri servigi, porge 
altresì al Novrano una prova dell'attaccamento dei suoi sudditi pavesi. 

Siete pertanto prevenuto che ciascun Cavaliere porta il grado di. Ufficiale, 
e che dimani alle ore undici antimeridiane tutto il Corpo si unisce nell'aula 
delle sessioni di questa Amministrazione municipale per devenire in presenza 
dellu medesima all'elezione del Capo Squadrone e degli altri Ufficiali. 

Abbiamo il piacere di salutarvi distintamente 

BELLARDI Presidente. 


Altri documenti rinvenuti fra le Carte Bellisomi attestano che il nostro 
Bellisomi fu primo eletto furiere, poi capitano della Guardia d° Onore. 

(2) L'arma baronale di Carlo, accanto a quella antichissima dei Bellisomi 
di l’avia, è riportata nel Blasone Pavese di Carlo Marozzi esistente nel nostro 
Civico Museo di Storia l’atria. 
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la Grande Armata cera già in marcia alla volta di Mosca, quello 
di cavaliere della Legion d'Onore (15 agosto 1812). 

Nel corso della campagna di Russia il Bellisomi fu sempre 
in compagnia del principe Eugenio; partecipò alla battaglia della 
Moscowa (7 settembre), dove riportò una forte. gontusione, e due 
mesi dopo, durante la ritirata, al combattimento “di Krasnoie (16 
novembre), in cui ebbe il cavallo ferito sotto di sè. 

‘Di ritorno dalla Grande Armata il Bellisomi seguì il principe 
Eugenio nella campagna d’ Illiria del 1813, e non lo abbandonò 
fino alla caduta del Regno Italico avvenuta nell’anno successivo. 

Col ritorno degli Austriaci in Lombardia il Bellisomi si rista- 
bili a Pavia c occupò varie cariche pubbliche, tra cui quelle di 
podestà e di deputato della Congregazione centrale. L'Austria gli 
confermò il titolo di cavaliere della Corona di Ferro e della 
Legion d’ Onore, riconobbe la sua antica nobiltà anteriore al 
1796, ma il titolo di barone ottenuto dal precedente governo non 
gli fu riconosciuto (1). 

Il principe Eugenio conservò buona memoria dell’antico scu- 
diere che lo aveva servito fedelmente ed aveva combattuto ac- 
canto a lui in molte battaglie. Di questo trovo testimonianza in 
due documenti conservati fra le carte Bellisomi. che credo oppor- 
tuno trascrivere qui appresso. 


Mon cher Bellisomi, j' ai regu la lettre que Vous avez bien voulu 
in’ éerire le 17 de ce mois. Je n’avais point oublié l’attachement que 
Vous n’avez cessé de me témoiguer, mais j'en ai retrouvé avec une 
vraie satisfaction les expressions dans votre lettre. Recevez-en mes 
remerciments et croyez aux sentiments destingués avec les quels je 
serais toujours 
Votre très affectionné 
i LE P.C EUGENE 

Vienne le 31 8bre 1814. 


(1) Il riconoscimento, da parte del governo austriaco, dell'Ordine della Legion 
d'Onore e di quella della Corona Ferrea, fu annunziato in due comunicati ut- 
ficiali inseriti sul Giornale Italiano, Milano ll settembre 1814. Una circolare 
posteriore del 28 ottobre 1817 (firm. Saurau) avvertiva che coloro che avessero 
ottenuto la decorazione della Legion d'Onore anteriormente ai cambiamenti 
politici del 1814 fossero esenti dall'obbligo di chiedere al governo il permesso 
di fregiarsene, Tale era il caso del Bellisomi. Quanto all'antica nobiltà del 
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Tre anni dopo lo stesso principe inviava'al Bellisomi il se- 
guente attestato : 


Nous soussigné Prince Eugene certifions que le - Baron Charles 
Bellisomi, nommé écuyer de la maison Royale d’Italie, en 1806, a 
fait avec nous plusieurs voyages dans l’interieur et hors du Royaume; 
nous a accompagné dans la Campagne de 1809 où il a été nommé 
Chevalier de la Couronne de fer, et Baron du Royaume, et dans celle 
de 1812 en Russie, où il a d’aborA eu un cheval tué sous lui et 
recu une forte contusion & la Bataille de la Moskowa (7 septembre), 
et ensuite un autre cheval blessé au Combat de Krasnoi te 16 No- 
vembre, et que nomm$é Chevalier de la Iégion d’honneur dans cette 
Campagne, il a fait avec nous en dernier lieu celle de 1813 en Illirie, 
En foi de quoi Nous lui avons délivré le présent Certificat comme 
une témoignage de notre satisfaction pour le zèle avec le quel il n'a 
cessé de remplir ses devoirs et l’attachement qu'il nous & montré 
constamment. 


— Munich le 7 Septembre 1817. 


P.o8 EuGENE 
L. S. tag 
Questo certificato porta la data del 7 settembre, anniversario 
della battaglia della Moscowa. Fu quella una semplice coinci- 
denza casuale, o un ricordo dell’antica fratellanza d’armi asso- 
ciata ad uno dei più gloriosi avvenimenti delle guerre napoleo- 
niche? 


è 
* * 


Tornando a spigolare fra’ registri dell'Archivio di Stato di 
Milano, incontriamo altri nomi di ufficiali pavesi che con varia 
fortuna parteciparono alla campagna di Russia del 1812. 


Rellisomi e al titolo di barone. trovo tra le Carte Bellisomi la lettera seguente: 

« Milano li 16 gennaio 1817. S. M. I. e R. con graziosa risoluzione 21 no- 
vembre p. p. comunicata a questo Governo dall'I. R. Commissione Aulica Cen- 
trale d'Organizzazione con Dispaccio 1 dicembre p. p. n. 39567-4234 si è de- 
gnata di confermare l'antica di lei nobiltà, come ne godeva la di lei famiglia 
prima dell'anno 1796. l'altra parte poi della di lei domanda diretta all’ I. R. 
Commissione Araldica, con cui aveva chiesta la conferma anche del titolo per- 
sonale di Rarone concedutole dal cessato Governo ltaliano, non é stata esaudita 
da S. M. Firmato Saurau. All’Ill. Sig. Don Carlo Girolamo Rellisomi, Pavia ». 


— 381 — 


Notiamo in primo luogo Vincenzo Caretti figlio di Ferdinando 
e di Rosa Marabelli nato il 17 novembre 1783. Ventonne entrò 
volontario nella Fanteria di linea della Guardia Reale il 13 gen- 


naio 1803, e dopo aver percorso tutti i gradi della bassa forza . 


divenne sottotenente il 15 marzo 1809 e quindi tenente il 26 
agosto 1811. Aveva già fatto allora la. campagna di Austerlitz, 
quelle degli anni 1806, 1807 e 1808 in Dalmazia, e.del 1809 nel 
Tirolo. Nel 1812 partecipò alla spedizione di Mosca, donde tornò 
incolume, e l’anno successivo alla campagna d’Italia, per cui fu 
decorato col titolo di cavaliere della Corona ferrea. Tornati gli 
Austriaci in Lombardia, il Caretti si dimise dal servizio per ina- 
bilità contratta nelle guerre precedenti (1). SO A 

La Matricola degli ufficiali del 2° Reggimento Fanteria di 
Linea ci presenta, fra” combattenti in Russia, due nomi di pavesi. 

Il primo è Carlo Scopoli del fu Giovanni Antonio nato |’ 11 
gennaio 1786. Entrato in servizio il 20 maggio 1807, la sua car- 
riera fu rapida: il 20 giugno 1810 era già sottotenente. A ciò 
avevano contribuito le prove di valore date nella campagna del- 
l’anno precedente in Germania e nel Tirolo meridionale. Due 
anni dopo fece la campagna di Russia, durante la quale fu pro- 
mosso tenente con decreto di Napoleone datato da Mosca il 29 
settembre. Dopo di ciò non resta di lui che questa notizia: Pri- 
gioniero di guerra in Russia 22 dicembre 1812. 

Più laboriosa fu la carriera di Carlo Filippo Visconti di Giu- 
seppe che nato il 27 settembre 1778, ed arrolatosi come volon- 
tario nell’esército italico, fu promosso sottotenente con decreto 


del Vicerè Eugenio il 9 aprile 1812. In questa qualità, avendo. 


già fatto varie campagne, tra cui quelle del 1806 ce 1807. nel 


Regno di Napoli, fece quella di Russia del 1812. Il grado di 


tenente conferitogli il 18 agosto 1813 fu il premio dei servizi 
prestati in quel doloroso periodo della sua vita militare, la quale 
Si protrasse anche dopo la caduta del Regno Italico, essendo egli 
passato nell'esercito austriaco il 19 luglio 1814 (2). 


i (1) R. Archivio di Stato in Milano. Matricola degli Ufficiali del Reggimento 
Fanteria di Linea della Guardia Reale (Granatieri). 0 | i 
.(2) R. Archivio di Sfato in Milano. Matricola degli Ufficiali del 2° Reggi- 


mento Fanteria di Linea. 
; ò - 7 


<< 
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Un veterano delle battaglie della rivoluzione fu Luigi Polli 
di Bartolomeo e d’Onorata Barozzi nato il 28 dicembre 1777. 


. Arrolatosi anch'egli volontario nel 1796, fece la campagna del 


1797 con la 5" coorte lombarda che partecipò al blocco di Ve- 
nezia, poi quella del 1799 nel regno di Napoli, militando fra le 
truppe della Cisalpina. Dopo l’abbandono del Regno militò sotto 
il generale Macdonald contro gli Austro-Russi nell'Alta Italia e 
si trovò alla battaglia della Trebbia. Ritiratosi nella Riviera di 
Genova, ove gli fu affidato il comando di Porto Venere, capitolò 
con gli Austriaci nell’agosto 1799, rendendosi prigioniero con la 
guarnigione, e fu inviato nella Stiria. Il trattato di Lunèville del 
1801 lo rimise in libertà cd egli fece le campagne del 1803 e 1804 
con l’esercito d’ osservazione nel Regno di Napoli. Fece di nuovo 
la campagna contro il Regno di Napoli nel 1806 sotlo il gene- 
rale Massena, indi quella del 1808 nello stesso Regno e quella 
del 1809 nel Tirolo. Due anni innanzi, nel 1807, era giunto al 
grado di capitano. Con questo grado fece la campagna di Russia, 
Alla battaglia di Maloiaroslawetz (24 ottobre) riportò una contu- 
sione d'arma da fuoco sullo stomaco, per cui « nella ritirata 
morì sulla strada » (1 dicembre). 

Il Polli era capitano del 3° Reggimento di Fanteria di Linca. 
Allo stesso reggimento apparteneva anche Agostino Scardini di 
Giovambattista e Teresa Sola nato il 26 agosto 1784. Soldato di 
leva il 5 settembre 1805, passò per vari gradi fino a quello di 
sottotenente conferitogli dal principe Eugenio il 9 aprile 1812. 
Partecipò alla campagna del 1806 nel Regno di Napoli, a quella 
del 1809 sul Tirolo, e a quella di Russia del 1812. Nel registro 
matricolare si legge quest’ annotazione: « Si trovò alla battaglia 
del 24 ottobre a Maloiaroslawetz. Ha sostenuto la ritirata da Mo- 
skowa a Smolensko e da Smolensko a Marienwerder ». Fu in 
seguito al bocco di Glogau dal 19 febbraio al 27 maggio 1813, 
appartenendo alla compagnia di guerra del Reggimento, indi 
militò nella campagna d’Illiria del 1813 e d’Italia del 1814. Ri- 
stabilito l’antico regime in Lombardia, lo Scardini passò nel- 
l’esercito austriaco il 18 luglio 1814 (1). 


(1) R. Archivio di Stato in Milano. Matricola degli Ufficiali del 3° Reggi- 
minto Fanteria di Linea. 
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Sappiamo già che Carlo Belcredi appartenne al 3° Reggimento 
di Fanteria Leggera, col quale fu alla spedizione di Mosca. In 
quei reggimento ebbe commilitone un altro pavese, Sigismondo 
Roveda di Francesco e Francesca Brambilla, il quale, nato 1°11 
febbraio 1790, ed entrato il 26 aprile 1806 nella Scuola Militare 
di Pavia, n’ era uscito sottotenente il 3 giugno. 1810. .Nel 1812 
fu alla campagna di Russia e fu fatto prigionicro il 15 novembre 
durante la ritirata. La mancanza di ogni altra notizia intorno a 
lui fa giustamente supporre che egli sia morto in istato di pri- 
gionia (1). | 

Un altro morto pavese della campagna di Russia è Pietro 
Lanzoni nato il 25 settembre 1774 ed iscritto come volontario 
nell'esercito cisalpino nel 1799. Cinque anni dopo fu promosso 
sottotenente. In questa qualità partecipò alle campagne del 1805, 
1806 e 1807 alla Grande Armata, indi a quella del 1809 e al 
blocco di Stralsund. Promosso tenente il 9 novembre 1810, andò 
all'impresa di Russia col suo Reggimento dei Dragoni della. 
Regina, e trovò morte gloriosa, durante la ritirata, al ponte 
della Beresina, il 28 novembre 1812 (2). 

n 
* * 

Non pavesc, ma legato a Pavia dal lungo insegnamento uni- 
versitario e da stretti vincoli famigliari contratti nella nostra 
città, fu Bartolomeo Panizza nato a Vicenza nel 1785. Era da 
tre anni in Pavia a perfezionarsi negli studi di medicina alla 
scuola del Borda, del Cairoli, del Volpi e specialmente dello 
Scarpa. quando scoppiata la guerra tra la Francia e la Russia, 
il Panizza riuscì a parteciparvi con la nomina di chirurgo aiutante 
maggiore nell’ambulanza della Guardia Reale italiana, nomina _ 
che gli fu comunicata con decreto del principe Eugenio datato 
da Polotsk sulla Vistola il 31 maggio 1812. 


(1) R. Archivio di Stato in Milano. Matricola degli Uficiali del 3° Reggi- 
mento Fanteria Leggera. 

(2) R. Arch. di Stato in Milano. Matricola degli Ufficiali del Reggimento 
Dragoni della Regina. 
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Le vicende del Panizza durante quella disastrosa campagna 
sono narrate dal Verga nella biografia da lui dedicata all’ illustre 
anatomico. Basterà solo ricordare come il Panizza rimasto pri- 
gioniero.a Wilna insieme col generale Delacroix, fu relegato in 
seguito a Tamboff e a Kolsoff c rimase in Russia prigioniero we 
fin verso la metà del 1814 quando, rimesso in libertà, potè tor- 
nare in patria (1). 

Alle sue vicende durante la campagna di Russia accenna 
più volte il Panizza nel suo epistolario prima pubblicato dal 
Verga nel 1869, poi, recentemente, a Vicenza ‘2). Egli era andato 
in Russia, non ostante il divieto del padre, fiducioso nel buon 
successo dell’impresa, ec con la speranza che ne avrebbe ritratto 
grandi vantaggi per la sua carriera. L’immane disastro di quella 
campagna spense ogni illusione, e tornando in Italia, il Panizza 
non lascia di lamentarsi nelle sue lettere della cattiva. fortuna 
che aveva distrutto tutte le sue speranze. 


Ecco il giudicio uman come spesso erra! 


Il Panizza era lontano dal pensare, allora, che il destino gli 
riserbava ben altre soddisfazioni nella carriera degli studi, e che 
la nuova Italia, che egli forse neppure intravedeva nel suo spi- 
rito, gli avrebbe procurato maggiori onori che non fossero quelli 
a cui poteva aspirare nella carriera delle armi. 


è 
& è 


Col Panizza si chiude la serie degli ufficiali pavesi che inter- 
vennero alla spedizione di Russia nel 1812. Noi crediamo le 
nostre informazioni esatte, perchè attinte direttamente da carte 
autentiche e da registri ufficiali esistenti nell'Archivio di Stato 


(1) VERGA, Sulla vita e sugli scritti di Bartolomeo Panizza. Relazione 
letta all'Istituto Lombardo, Milano 1869, pp. 8 sg. V. anche C. PLATNER, 
Commemorazione del prof. emerito e senatore B. P., Pavia, Bizzoni 1867, e 
le Memorie e documenti per la storia della Università di Pavia, parte I, 265. 

(2) Lettere del prof. Bartolomeo Panizza. Prem. Stab. tipogr. G. Rumor, 
Vicenza, 1910. 
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di Milano. Non escludiamo per altro che, ricercando per altre 
altre vie, qualche altro nome possa venire a galla. Ad ogni 
modo crederemmo di far opera imperfetta se ai nomi degli 
ufficiali non facessimo seguire quelli dei sottufficiali e soldati 
che assai più numerosi militarono in quella celebre campagna, 
c che pur meritano di essere tolti dall’obblio e segnalati alla 
memoria dei posteri. Faremo questo in un prossimo articolo, 
in cui esporremo anche alcune considerazioni d’ ordine generale 
che ci sembrano scaturire direttamente dalle nostre ricerche. 


G. Romano’ 


DI ALCUNI OGGETTI DELL’ETÀ DEL BRONZO 
ACQUISTATI DAL MUSEO CIVICO DI PAVIA 


Il Museo Civico di Pavia si è di recente arricchito di un ac- 
quisto che mi sembra molto importante per l’ archeologia locale, 
e non privo d’interesse per gli studi della civiltà primitiva dei 
metalli in Italia. Sono otto oggetti di bronzo; che apparvero qualche 
tempo fa nel commercio antiquario pavese come provenienti dalla 
Lomellina, e precisamente dal territorio del comune di Robbio. 
Non si potè stabilire, quando mi furono presentati, se erano stati 
trovati in epoca posteriore alla legge del 20 giugno 1909 sulle 
antichità, e potessero quindi cadere sotto le disposizioni di que- 
stà, ovvero se erano stati soltanto acquistati di fresco da un 
qualche contadino che li avesse trovati da parecchi anni; e ben 
s'intende che, date le severe disposizioni di quest’ ultima legge, 
alle quali si cerca di sfuggire in ogni maniera, sia divenuto ormai 
estremamente difficile, quando gli oggetti sono entrati nel com- 
mercio antiquario, ottenere la prova della loro data di trovamento. 
In mancanza adunque di qualsiasi indizio che mi permettesse di 
iniziare come Sovraintendente agli scavi della Lombardia una 
fondata azione, volli provvedere almeno ad impedire che questi 
oggetti uscissero dalla loro regione, e, indottovi anche dal mite 
prezzo che se ne chiedeva, li feci acquistare dal Museo del ca- 
poluogo della provincia cui- spettano. 

Non si può in alcun modo dubitare che gli oggetti in parola 
provengano dalla Lomellina, perchè è noto (ed io ho contribuito 
a dimostrarlo anche in questo BulletZino) quanto quella regione, 
che è una delle tre di cui è formata la provincia di Pavia, sia 
ricca di oggetti dell’età del bronzo; risulta ‘inoltre che il mede- 
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simo piccolo antiquario che li vendette suol battere quella. re- 
gione riportandone spesso del bottino, e al Museo Civico di Pavia 
si conservano varie antichità da lui vendute (per lo più gallo-ro- 
mane) della medesima provenienza, ed anche di quella specifica 
di Robbio. Neppure.si ha motivo di porre in dubbio 1’ asserzione 
del venditore, che gli oggetti costituiscano un unico trovamento, un 
vero gruppo rinvenuto insième; essi furono indubbiamente portati 
a Pavia tutti uniti, ed hanno la medesima patina, cd erano perfino 
ricoperti della medesima concrezione terrosa. M’indugio su queste 
« generalità » degli oggetti, perchè mi pare non solo interessante, 
ma doveroso il fissarle con tutta quella relativa esattezza che si 
può raggiungere, trattandosi di uno scavo sfuggito alla più .di- 
retta sorveglianza archeologica. 


Fig. A.— 2:5 


Passando ora alla descrizione degli oggetti, li enumero nel- 
l’ordine seguente, accompagnando alle indicazioni, che, insieme 
con le figure, ne daranno un’ adeguata idea, qualche breve con- 
siderazione. | 

1. — Goliera (Fig. A) o torque di undici fili di bronzo tirati 
‘a martello, piegati in tondo e lasciati aperti da un lato nel quale 
le due estremità, che furono prima appuntite, vennero poi girate 
su se stesse e ribattute a formare occhiello ; in questi occhielli 
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sono tutt'ora infilzati due chiodelli cilindrici, ribattuti alle estre- 


mità, che tengono insieme i fili della goliera, i quali sono di 
grandezza digradante dal basso in alto per adattarsi alla base 
del collo quando la persona che possedeva il monile se ne ador- 
nava. La figura dell'oggetto è leggermente ellittica; l’asse mag- 
giore, lungo in basso cm. 19 e in alto cm. 15, doveva trovarsi 
uel senso della larghezza della persona, e l'apertura su la nuca. 
L'altezza della goliera posata su un piano, a perfetto combacia- 
.mento dei. fili sovrapposti, è di cm. 6. 


Fig. B — Fig. C— 2:5 


2-3. — Coppia di goliere simili, a dieci fili: una di esse fu 
restaurata nell’ antichità, supplendosi al filo superiore. più stretto, 
forse rottosi, e che doveva essere di sezione circolare come tutti 
gli altri, una verghetta a sezione quadrata ed a spigoli vivi. Mi- 
sure uguali alle precedenti. 

4-5. — Due fili sciolti di simili goliere, dei quali presentiamo 
la figura (fig. B), più larghi d’apertura, e che non si combinano. 
È però evidente che persone più povere potevano benissimo ac- 
contentarsi di un sol filo a guisa di torque. Lunghezze dell'asse 
maggiore, rispettivamente, cm. 20 ‘| e 19 ‘/,. 


a 
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6-7. — Due spirali di fascetta di bronzo, una a sei giri, alta 
cm. 6, l’altra ad otto, alta cm. 8 (fig. ©). Sono troppo grandi 
| per helikes da capelli, a meno che non si voglia ammettere che 
questi vi fossero passati in un sol ciuffo, 
sia su la nuca, sia su la fronte, accon- 
ciature di cui troviamo esempi nell’arte 
figurata greca ed italica di età più re- 
cente. Sono invece alquanto strette per 
armille di persona adulta, poiché la 
circonferenza, misurata esternamente, è 
in entrambe di ‘cm. 21, il che, calco- 
lando la grossezza della fettuccia me- 
trica e quella del bronzo, importa un 
lume interno della circonferenza di cm. 
17 circa; misura che rende assai dif- 
ficile la introduzione di una mano, sia 
pure molto delicata, vista l’ altezza del 
monile. Vi sono però altre prove, e fra 
le altre le impronte digitali nelle ce- 
"amiche, che attestano la grande finezza 
e piccolezza delle estremità muliebri 
presso molte genti preistoriche. 

8. — Bella e pesante ascia di bronzo a margini riaizati (fig. D), 
con taglio espanso a guisa di flabello tondeggiante, tipo di ascie 
particolare della Lombardia centrale e occidentale, nella quale 
sì rinvennero pure le forme per fonderle (1). Lunghezza cm. 17 ‘/,, 
massima espansione della paletta cm. 8. 

Una goliera analoga alle nostre, a quattordici fili, esiste nel 
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Fig. D. — 2:5 


(1) Le forme per fonderle sono del Lago di Varese (REGAZZONI L'uomo preist. 
nella provincia di Como, 1878, tav. VI, 18, 20) e si conservano nel Museo 
Preistorico di Roma. Di tali ascie particolari poi, trovate nello stesso lago, sono 
figurati due esemplari presso Regazzoni (np. cit. tav. VI, 3) e nella Rivista 
Arch. della Provincia di Como (1879, fasc. 15, tav. I, 5). Giova inoltre ram- 
mentare che l’ascia di bronzo a margini rialzati e a taglio espanso della Lom- 
bardia occidentale si diffonde anche nel Piemonte, come prova quella rinvenuta 
nella torbiera di Trana (GASTALDI, Iconografia di alcuni oggetti di remota an- 
tichità rinvenuti in Italia, 1869, tav. VIII, 15), 
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Museo Preistorico di Roma, al quale ne fece dono il compianto 
arch. Giuseppe Quaglia, e fu illustrata dal Montelius (1); un’altra 
si conserva nel Museo di Varese (2), probabilmente la stessa il- 
lustrata dal Marinoni (3). Esse furono trovate insieme con un 
quarto esemplare, toccato all’Angelucci (4), nella torbiera Brabbia 
in circondario di Varese. Di tali goliere diede pure una figura 
il Munro (9). 

‘Non si può certamente escludere che gli abitanti delle pala- 
fitte lombarde, oltre che le ascie menzionate, fabbricassero essi 
medosimi anche così fatti monili; ma secondo me dovevano fabbri- 
carne pure altre famiglie che vivevano in terreni asciutti e privi di 
palafitte, come la Lomellina. Esiste infatti un’ altro gruppo di og- 
getti simili ai nostri, nel Museo del Castello Sforzesco in Milano, 
e della massima parte di essi si conosce la PrOXCnialza, che è 
pavese, e specificamente lomellina. 

Questi oggetti portano i seguenti numeri: 

812. Armilla a spirale di molti giri; provenienza ignota. 

2129. Quattro armille di pochi giri di spirale, che secondo il 
catalogo della Consulta Archeologica provengono da una tomba 
rinvenuta al Torrazzo vicino alla Sforzesca, presso Vigevano, 
(Pavia, Lomellina). Deve intendersi la cascina Torrazza di° Gam- 
bolò (v. aggiunta in fine). 

2730. Tre goliere simili alle nostre, tutte a sei fili, conser- 
vanti i chiodelli ribattuti, e trovate nella medesima tomba. 

2743. Un filo di goliera o torque, rinvenuto coi precedenti. 
Gli oggetti di questi tre ultimi numeri sono di proprietà erariale 
e fanno parte di quella Raccolta govérnativa depositata nel Museo 
di Milano che ora si va considerevolmente aumentando per gli 
scavi e l’applicazione della legge su le antichità rispettivamente 

(1) La civilis. primit. in Italie, par. l, tav. IV, fig. 9. 

(2) REGAZZONI, 0p. cit., p. 87. 

(3) Le abitazioni lacustri e gli avansi di umana industria in Lombardia, 
1868, tav. VII, 16. i 

(4) AneELUCCI, Le palaf. del Lago di Varese, Torino 1871, p. 11. L'Ange- 
lucci suppose che tali oggetti, in luogo di essere ornamenti, fossero spaZlacci 


come egli li chiamò, cioè arnesi militari per difendere le spalle. 
(5) The luke-dwellings of Europe, 1890, p. 199. 
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eseguiti e curata dalla R. Sovrintendenza agli Scavi c Musei 
lombardi. | 
Due altri fili di goliera isolati, ovvero torqui, si conservano 
al Museo di Milano, e fanno parte del Ripostiglio Lodigiano. 
Cosi stando le cose, pare assai probabile che un importante 
centro di fabbricazione dei monili dell’ età del bronzo in spirale 
di fascetta o di filo sia da porre nella regione lomellina o ivi 
presso; c va anche tenuto conto dell’attività di fabbricazione delle 
fibule di bronzo, che durava nel Pavese sino ad epoca gallica, 


come provano le grosse fibule del tipo La Tène, ad arco alto ed 


appendice risalente fermata al sommo dell’ arco da anelli ed or- 
nata di due o tre finti anelli passanti: variante che si ritrova 
appunto come specialità del territorio pavese, e il cui centro di 
fabbricazione era probabilmente la Ticinum preromana, nel cui 
suolo apparvero recentemente esemplari di tali fibule deposti in 
sepolcri gallici./ 

Gli oggetti recentemente acquistati dal Museo di Pavia hanno 
dunque importanza locale, perchè si rannodano a tutta la produ- 
zione di bronzi preistorici e gallici del Pavese e della Lomellina 
in ispecie, e costituiscono, insieme con gli oggetti simili del 
Museo di Milano, un importante gruppo che è indizio probabile 
di un centro di fabbricazione. 

Negli oggetti di Robbio. che, per le considerazioni esposte 
dapprincipio, dobbiamo ritenere siano stati scoperti riuniti, ed in 
quelli della Torrazza di Gambolò, per cui tale circostanza di tro- 
vamento è autorevolmente attestata, si ripete il fatto osservato 
nella necropoli di Bismantova nel Reggiano (1), vale a dire 
quello della associazione del torque alla spirale; e ciò potrebbe 
indurre a giudicare gli oggetti stessi coevi di quella necropoli, 
ossia del periodo di passaggio dalla età del bronzo alla prima 
età del ferro. 

Di data senza alcun dubbio più antica è invece l’ascia a mar- 
gini rialzati, appartenendo essa alla pura età del bronzo. Se, come 
tutto sembra indicare, l’ascia e i monili furono scoperti riuniti, 
si potrebbe credere che l’intero gruppo degli oggetti costituisse 
un ripostiglio nel quale, come in altri casi, ci è dato osservare 

(1) Bullettino di paletnologia italiana, A. VIII, tav. VI, 1, 2, 8. 5 
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associati oggetti di periodi diversi. Ciò, per citare uno dei fatti 
più noti, si verificò nel celebre ripostiglio di S. Francesco in Bo- 
logna, che esibi qualche ascia e qualche falce della pura età 
del bronzo nella massa enorme di strumenti caratteristica della 
prima età del ferro (1). 

Ma, per mio avviso almeno, non rimane del’ tutto esclusa 
l’altra ipotesi, che gli otto oggetti del Musco di Pavia, al pari 
di quelli, pure otto di numero, del Museo di Milano che proven- 
gono dalla Torrazza di Gambolò, siano venuti alla luce da una 
tomba, o da tombe vicine. In tal caso la necropoli di Bisman- 
tova segnerebbe una persistenza di tipi di monili, la cui inven- 
zione e prima diffusione dovrebbero risalire alquanto più indietro. 

Vero è pure che, a tutto rigore, qualche dubbio potrebbe 
rimanere anche intorno agli oggetti del Museo di Milano, giacchè 
il catalogo della Consulta Archeologica nè accenna al rito sepol- 
crale, nè altrimenti descrive la tomba da cui quella suppellettile 
si dice provenire. Ciò non ostante io non vedrei ragione di du- 
bitare addirittura della possibilità che monili, quali i sopra de- 
scritti, si eseguissero già nella età del bronzo, poichè la loro 


tecnica non eccede il sapere degli artefici di quell’ epoca. Il tor-. 


que è il medesimo bastoncello o verghetta dello spillone, in cui 
pure troviamo ben presto la ripiegatura ad occhiello; infilzare un 
chiodello attraverso fori di diversi pezzi e ribatterlo alle estre- 


mità, è pure tecnica praticata nella arcaica età del bronzo, per le 


lame di pugnaletti. Far gli occhielli ai due capi invece che ad 
uno solo e girare in tondo il bastoncello per adattarlo al collo 
e ricavarne un torque, son cose che non esigono una tecnica 
più progredita. Spilloni dell’arcaica età del bronzo offrono pure 
teste con occhiello non più di filo grosso, ma battuto quasi 
a lamina fino a notevole sottigliezza ed elasticità, e piegato 
a riccio; nè chi sapeva ridurre a fascetta partie di un baston- 
cello poteva avere gran difficoltà a ridurvelo tutto e girarlo a 
spira. Si noti pure che nelle nostre spirali non si tratta di lamine 
vere, cioè di grande larghezza con minimo spessore, bensì di 
fascette assai strette (8-10 mm.) ed abbastanza grosse. © 


(1) ZAnNONI, La fonderia di Bologna, tav. XIV, 82; XXX, 83. 
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Comunque, allo stato delle cose sarà prudente attendere da 


altre e meglio osservate scoperte la soluzione del problema che ci 
offre l’origine dei nostri monili, sia per ciò che concerne l’ ctà 


precisa di essa, sia per il luogo, ove il loro tipo potè apparire assai 


prima che in quelli che lo ricevettero di seconda mano. 

Non lascerò passare questa occasione senza far notare quanto 
importi avere chi assista alle scoperte, o sopraggiunga in tempo 
ad osservare e raccoglierne i dati (1°, e per incitare anche una 


volta, dalle colonne di questo Bulleltino, tutti coloro possono, 


ad alutarci. 
G. PATRONI 


(Dal Bullettino di Paletnologia italiana, an. XXXVIII, 1912, n. 5-8). 


AGGIUNTA. 


Tranne una piccola correzione, nulla ho da modificare alla prece- 
dente illustrazione dei bronzi lomellini acquistati dal nostro Civico 
Museo, neppure la menzione delle mie precedenti dimostrazioni della 
importanza archeologica e della ricchezza di bronzi della Lomellina, 
dimostrazione che io ho data non soltanto in quello, ma anche in 
questo Bollettino. 

La correzione mi viene fornita dal ch. dott. cav. F. Pezza, il quale 
mi avverte che gli oggetti del Museo di Milano, attribuiti per prove- 
nienza ad una tomba rinvenuta al Torrazzo presso Vigevano, devono 
invece essere restituiti alla Cascina Torrazza, frazione del Comune 
di Gambolò. Infatti non esiste alcun Torrazzo presso la Sforzesca di 
Vigevano; esiste invece la Torrazza di Gambolò, precisamente sulla 
via provinciale Vigevano-Garlasco, tra la Sforzesca e Borgo San Siro. 

Il medesimo cav. Pezza mi dà anche interessanti notizie sugli 
oggetti antichi provenienti da Robbio. È noto che molto materiale 
andò a far parte del Museo Leoni di Vercelli; e gli oggetti di sopra 
illustrati, a giudizio del Pezza, vengono probabilmente dalla piccola 
raccolta privata fatta in Robbio dal medico condotto dottor Gottardi, 
ivi decesso circa quattro anni fa. Il Pezza non vide mai questa rac- 
colta, ma seppe dal collezionista di Mortara signor. A. Steffanini, che 


(1) Dopo non brevi e non facili pratiche l' Ufficio di Suvrintendenza agli 
scavi lombardi ha ottenuto che il R. Ispettorato degli scavi del circondario di 
Mortara (Lomellina) fosse suddiviso in Lomellina orientale ed occidentale, no- 
minandosi Ispettori gli egregi signori dr. F. Pezza in Mortara e maestro G. 
Ponte in Pieve del Cairo. Ma ciò è ben lungi dal bastare al, bisogno. 
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essa giaceva presso un erede, il quale l’andava vendendo a ricercatori 
di oggetti antichi. 

Ma principalmente io devo aggiungere alcune cGnsigsazioni e 
raffronti, che sempre più mi persuadono della appartenenza delle 
goliere come quelle sopra descritte ad una a fase assai arcaica della 
età del bronzo. 

Ed innanzi tutto, rivedendo le figure citate agli sat di Bisman- 
tova, ho osservato che gli esemplari di torque, ivi rinvenuti insieme 
con una spirale, sono lavorati a torciglione, mentre quelli che com- 
pongono le nostre goliere o che si presentano isolati sono niente 
altro che fili di bronzo semplici. I torqui di Bismantova somigliano 
invece assai più a quelli pure di bronzo rinvenuti in necropoli gal- 
liche della Lombardia, come gli esemplari di Timoline nel bresciano, 
recentemente entrati al Museo del Castello Sforzesco in Milano, ed © 
incorporati nella Raccolta Governativa depositata in quel Museo; e 
gli uni come gli altri hanno già piena se non perfetta somiglianza 
col torque attribuito ai Galli dalla tradizione e dall’arte classica, quale 
sì riconosce, ad esempio, al collo della celeberrima statua di un 
Gallo morente nel Museo Capitolino. Per ragioni tipologiche adunque 
si ha la massima probabilità che la necropoli di Bismantova rappre- 
senti un momento assai recente nello sviluppo del tipo di quei 
monili, un momento anzi assai più vicino alla età gallica che non al 
tempo in cui l’uso di tali monili SRIIRAR, essere incominciato con tipi 
alquanto diversi e più semplici. 

In secondo luogo ci persuade ad ammettere l’arcaismo dei più 
antichi monili di questo genere anche la ragione stratigrafica della 
associazione degli oggetti; inquantochè non una sola volta, ma almeno 
tre, essi compariscono insieme con l’ascia a flabello, e cioè nelle 
palafitte lombarde, nelle tombe lomelline e nel Ripostiglio Lodigiano. 
L'opinione del chiaro prof. Castelfranco, il maggior conoscitore della 
suppellettile preistorica di Lombardia, è, come egli mi comunica, fa- 
vorevole alla contemporaneità dei monili e dell’ascia. 

Sorge infine la questione dei rapporti fra i nostri monili e quelli 
di bronzo e d’oro della Scandinavia, i quali, se da una parte sono 
stati forse a torto considerati come evoluzione dei torqui d’ oro a col- 
lare di cane, apparsi in Francia ed in Portogallo nella più antica 
età del bronzo, dall’ altro lato rassomigliano ai nostri, dei quali sem- 
brano una imitazione che abbia ridotto in un sol pezzo di lamina 
metallica ciò che nei nostri esemplari è ottenuto con la sovrapposi- 
zione di vari fili, i quali fili sono peraltro indicati in rilievo nella 
faccia anteriore dei collari scandinavi (1). Probabilmente si tratta di 

(1) DECHELETTE, Manuel d'Archéalogie préhistorique, II, pag. 357, fig. 142, 2. 


Cfr. MorriLuer, Mus. prékistor., tav. LXXII, fig. 749, e DiÉCHELETTE, ‘bid., 
fig. 142, |. 
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imitazioni, che poterono anche essere parallele ed indipendenti, del- 
l’effetto che producevano goliere di fili sovrapposti di perline o di 
tubolini Ciò parrebbero anche accennare gli ornati dei cordoni che 
appaiono nei monili scandinavi, mentre essi non sono ancora ottenuti 
nei monili lombardi di veri fili di bronzo sovrapposti, i quali appar- 
tengono ad età più antica. 

I monili d’oro a collare di cane, spettanti all’ antichissima età 
del bronzo dell’Europa occidentale, sono stati interpretati, non a torto, 
come la imitazione in metallo nobile di un collare di cuoio. Di co- 
mune ‘con i collari scandinavi non hanno altro se non la particolarità 
di risultare da un solo pezzo di metallo; ma i primi sono cilindrici, 
.i secondi, come quelli lombardi, hanno la forma digradante verso 
l’alto, che li fa rassomigliare all’ordigno di moda, usato un tempo 
specialmente dai militari, detto dai Francesi lausse-co). Parentela ti- 
pologica non v'è tra i collari ed i torqui in forma di hausse-col, 
bensì ve n’è tra le due serie di questi, l’ una a fili sovrapposti, l’altra 
d’un pezzo solo. Ma se queste due possono essere traduzioni indi- 
pendenti di esemplari comuni, anche più vago è, a mio avviso, il rap- 
porto puramente tecnico tra i collari occidentali cilindrici ed i torqui 


dell’ Europa settentrionale. 
G. P. 
Pavia, 15 (licembre 1912. 


a 


RECENSIONI 


Contardo Montini, Evocazioni patriottiche (Pagine di storia pa- 
vese). Pavia, Tip. Popolare, 1912. Un vol. in 8° di pp. 157. 

Coloro i quali credono che l’ obbiettività, intesa come annullamento 
del proprio i0, sia, tra le virtù necessarie allo storico, la prima e la più 
indispensabile, possono fare a meno di leggere questo libro. L’ autore 
è stato per lunghi anni un combattente, un convinto assertore della. 
sua fede democratica; nulla, quindi, di più naturale che egli, uscito 
oramai dalla politica militante, scrivendo un libro di storia, e di 
storia contemporanea, combatta una nuova vaiagla per quegli ideali 
a cui s’inspirò in tutta la vita. È 

Fu detto da taluno che la storia sia rievocazione di fatti remoti 
veduti attraverso un temperamento. Il libro del Montini parrebbe 
dar ragione a una simile definizione. L’autore infatti tratta i vari 
argomenti che gli passano sotto la penna senza mai dimenticare se 
stesso, senza mai abbandonare il suo bagaglio di odi e di amori, di 
antipatie e di simpatie; uomo di parte anche quando scrive di storia, 
la visione dei fatti ha sempre in lui alcun che di personale e di 
subbiettivo, che se da un lato può sembrare un difetto, è pur quello 
che dà alla sua narrazione movenze, atteggiamenti e colorito non 
privi di attrattive. Il critico può fare quante riserve vuole; può 
non accettare questo o quel giudizio; ma non può negare che il libro 
l’ incatena col suo interesse, e si fa leggere fino in fondo, come se fosse 
un romanzo. 

Non per nulla il Montini è stato per lungo tempo nel sile e, 
fra i giornalisti pavesi, una delle figure più combattive; il giornalista 
si sente anche nello storico. Egli non ha molto sviluppati nè ìl senso 
della documentazione, nè quello della cronologia. Da ciò quel proce- 
dere innanzi sempre sicuro di sè, senza dubbi nè incertezze, anche 
nei punti più scabrosi, e quella esposizione un po’ frammentaria, 
quasi saltellante, degli avvenimenti, il cui legame, talora, è appena 
visibile. Di questo carattere del libro ha avuto coscienza lo stesso 
autore, dandogli il titolo di pagine. E pagine sono, cioè frammenti 


30 


di narrazione, perchè il libro è piuttosto una raccolta di episodi che 
la rappresentazione compiuta di un intero periodo. | 

E pure, non ostante tali manchevolezze, quale prezioso contributo 
di notizie non contiene questo libro, che per la ricostruzione storica 
dell’ ambiente pavese dal 1849 al 1873 avrà d’ora innanzi una impor- 
. tanza rilevante! I fatti dell’ ultimo periodo del nostro Risorgimento 
parte sono affidati a documenti, parte alla memoria di coloro che ne fu- 
rono spettatori ovvero direttamente o indirettamente vi parteciparono. 
I primi si possone ricercare negli archivi, nei musei, nelle biblio- 
teche; gli altri hanno vita breve, perchè dopo una generazione o due 
la memoria si oblitera e tutto un patrimonio di notizie può andare 
perduto, se non v'è chi lo raccolga e lo conservi. Il grande merito 


del Montini è stato appunto quésto, di avere impedito tale dispersione, 


raccogliendo dalle sue memorie personali e da quelle dei pochi su- 
perstiti della generazione che tra il 1849 e il 1870 ebbe una parte 
nella vita pubblica, fatti, circostanze ed episodi difficilmente docu- 
mentabili, forse, ma che pure per la piena conoscenza di quel periodo 
storico sono di grande interesse. Senza dubbio gli episodi e gli aned- 
doti nou sono la storia; ma servono a dare al tempo il suo colore 
e il suo rilievo. 


Quanti de’ Pavesi odierni sanno più la vita che si viveva in Pavia . 


tra il 1849 e il 1859, dalla tragica sconfitta di Novara alla cacciata 
definitiva degli Austriaci dalla Lombardia? Accenni qua e là, certa- 
mente, non mancano negli scritti finora. pubblicati, ma queste Evo- 
cazioni del Montini sono forse il primo libro in cui l’ambiente pavese 
di quel tempo sia ritratto con una certa larghezza. Dalle pacifiche 
dimostrazioni del pipino alla caccia ai mantelli con l’acido solforico, 
dal divieto di pagare le imposte allo scoppio delle bombe ed all’uso 
clandestino del pugnale, tutto in questo libro è narrato in una forma 
spigliata, cui non manca nè brio nè efficacia rappresentativa. E in 
mezzo a quella riproduzione d’ambiente tornano a galla l’ osteria de’ 
Tri basè, covo di cospiratori popolani invano insidiati dalla sospettosa 
polizia, e il caffè della Fenice, ritrovo della borghesia liberale e, con- 
trapposto ad esso, il Demetrio, il caffè dell’ arietocrazia (marsinon) 
fatta di ufficiali austriaci e di austriacanti — ed emergono, ingiusta- 
mente dimenticate, figure di patrioti e dico spiratori che in tempi tri- 
stissimi sfidarono i rigori polizieschi, il carcere duro e non di rado 
il capestro. 

Quel povero Gingin fucilato sul campo militare fuori Porta Stoppa 
(ora Cairoli) per l'accusa di aver favorito la diserzione dei soldati 


$ 
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ungheresi, ed Angelo Galletti, indomito odiatore dell’Austria, prima 
condannato alla fucilazione, poi a 14 anni di carcere nella fortezza 
di Olmitz, e Luigi Germani che nella sua casa a S. Lazzaro dà ri- 
cetto ai profughi lombardi e li aiuta a passare, di notte, sulla sponda 
piemontese, e Severino Pietrasanta che in un tafferuglio al Demetrio, 
provocato, schiaffeggia un ufficiale austriaco e si salva con la fuga, 
e Gaetano Manelli che, tradotto innanzi al Commissario di polizia, 
riesce con uno stratagemma a mettere in salvo una lettera destinata 
al comitato rivoluzionario lombardo, sono altrettanti episodi che oramai 
ben pochi ricordavano, e che il Montini ha fatto bene a rievocare, 
perchè ci fanno rivivere in quei tempi meglio che non farebbe qua- 
lunque descrizione. E di fronte a quegli episodi, altri di carattere 
diverso, ma non meno significativo: quello del professore di veteri- 
naria Emilio Briccio, accanito austriacante, la sera del 16 dicembre 
1858, passando per Strada Nuova (ora Vittorio Emanuele), trafitto da 
mano ignota, e quello di Giuseppe Ripamonti, impiegato austriaco, 
ucciso anche lui con due pugnalate in via della Cervia, e infine la 
venuta a Pavia del giovane imperatore Francesco Giuseppe il 24 
gennaio 1857, accolto fra’ tripudi dell’aristocrazia e in mezzo al si- 
lenzio glaciale del popolo. 

Con la stessa vivacità di colorito e sempre infiorati da aneddoti 
seguono i successivi capitoli che trattano avvenimenti più vicini a 
noi: la prima elezione democratica di Corteolona (elezione del Billia 
del 1869); il tentativo repubblicano, vale a dire il tragico episodio 
del Barsanti, svoltosi in Pavia nel 1870 e rimasto nella tradizione 
cittadina col nome di Patatrac, e l'origine e le vicende della « Ca- 
naglia » un battagliero giornaletto, che ebbe vita non lunga, ma che 
esercitò non scarsa efficacia sulle vicende interne della città — fino 
alla elezione di Felice Cavallotti a Corteolona nel settembre 1873. 

Questa è storia recente. Qui il Montini entra nel vivo delle lotte 
di partito che agitarono per molti anni la nostra città e la cui eco 
non si è ancora spenta. E qui, naturalmente» il suo soggettivismo 
si accentua, come l’informazione si fa più larga e più personale. 
Nondimeno, anche in questa parte, se talora siete costretti a dissentire 
da lui, e certi giudizi vi ripugnano o vi lasciano perplessi, voi sentite 
che l’autore è sempre sincero “e non ubbidisce ad altra legge che non 
sia quella della propria convinzione. Giacchè la sincerità è quella che 
domina e pervade, da cima a fondo, questo libro, il quale, più che un 
libro di storia, è la rivelazione di una coscienza; più che un’ opera di 
erudizione, è un documento umano. io 
G. Romano. 
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Francesco Coletti, Dell’emigrazione italiana. In Cinquanta anni 

di storia italiana (1860-1910), pubblicazione fatta sotto gli auspici del 

Governo e della R. Acc. dei Lincei, Ulrico Hoepli, Milano, 1912. 
i Nell'ottobre del passato anno, parlando al Congresso tenutosi in 
Roma dalla Società per il Progresso delle Scienze sui risultati otte- 
nuti dagli studi storici nell'ultimo cinquantennio, a proposito della 
storia del Risorgimento italiano, dicevo tra l’altro: « La produzione, 
anche in questo campo, poco ancora si eleva al disopra della semplice 
raccolta del materiale e dell’ esposizione aneddotica; rari sono quelli 
che mirano più in alto e mostrano di accorgersi che l’unità d’Italia 
non s'intende fuori delle grandi correnti del pensiero e della civiltà 
contemporanea, o cercano d’indagare le necessità sociali ed econo- 
miche che, abbattendo le barriere degl’interessi regionali, trassero 
una gente divisa a stringersi in unità di nazione ». 

Mi è grato annoverare fra questi pochissimi Francesco Coletti, 
professore di statistica nell’ Università pavese e, fra’ nostri giovani 
economisti, uno dei più valorosi e geniali. Il suo volume sull’ Emi- 
grazione Italiana, pubblicato quest’ anno, è veramente un lavoro pode- 
roso, meritevole di essere additato all’attenzione dei nostri lettori. 
Prendendo a soggetto il grandioso fenomeno migratorio verificatosi 
in Italia nell'ultimo cinquantennio, il Coletti non si è limitato ad 
esaminarlo sotto l’ aspetto statistico, economico e demografico, ma risa- 
lendo alle cause remote di esso, ha portato l’indagine anche nel campo 
storico, studiando le condizioni economiche della popolazione italiana 
nel periodo anteriore al 1860 e dimostrando come da quelle condi- 
zioni, generatrici di nuovi e sempre crescenti bisogni, non soddisfatti 
dagli antichi regimi, si sprigionassero quelle aspirazioni patriottiche 
che, col realizzarsi, condussero alla redenzione politica. 

Persuaso che i fatti che hanno maggiormente influito a dare mo- 
vimento e impronta all’Italia nuova traggano origine precipuamente 
dal Nord e dal Sud, il Coletti prende in esame specialmente le due 
opposte parti d’Italia, analizzandone con fine accorgimento i fattori 
sociali, economici, psicologici, e fa vedere come mentre da un lato, 
massime in Lombardia, la formazione di una forte borghesia indu- 
striale, anelante ad un maggiore benessere economico, era impedita 
di progredire dalla frequenza dalle barriere doganali degli altri stati 
della penisola e dalla politica protezionistica dell’Austria, che per 
favorire il commercio austriaco e boemo trattava il Lombardo-Veneto 
come un campo di sfruttamento — dall’altro lato, nell’Italia meri- 
dionale, il persistere di una costituzione economico-sociale poco di- 
versa da quella del Medioevo, che premeva specialmente sulle classi 
lavoratrici, massime le rurali, che è quanto dire sulla grandissima 
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maggioranza della popolazione, condannava il paese alla sterilità e 
all’impotenza. Anche qui non mancavano germi di vita nuova ed aspi- 
razioni ad un più largo benessere, ma quei germi e quelle aspirazioni 
trovavano ostacoli insormontabili in un governo chiuso ad ogni alito 
di progresso e spalleggiato da una nobiltà parassitaria, che conser- 
vava ancora impronta feudale, da una nobiltà assenteista ed oziosa. 

Diverso nelle forme, il disagio, adunque, era eguale nelle due parti 
della penisola, nè poteva cessare che col venir meno di un ordinamento 
politico che rappresentava tutto un sistema amministrativo fatto, non 
per promuovere, ma per comprimere o distruggere ogni forma di at- 
tività produttiva e feconda. Donde, nell’Alta Italia, l’ intrecciarsi dei 
bisogni economici con le idealità patriottiche più elevate, perchè re- 
denzione politica, nella coscienza e nell’intuito popolare, significava, 
oltre al resto, mercato più libero, più largo, più remuneratore; e nel- 
l’Italia meridionale la lotta contro il governo borbonico divenne lotta 
santa e senza quartiere, perchè la distruzione di quel governo era la 
sola via per dare alle plebi, col sentimento di una maggior dignità, 
lo stimolo verso una forma più elevata di vita sociale. 

« Le sofferenze delle varie regioni n, scrive il Coletti, « qualunque 
ne fosse la natura, reagendo contro le cause più immediate che le de- 
terminavano, misero capo alla unificazione italiana. L’ unificazione 
italiana doveva essere, nella storia, il mezzo, l’istrumento col quale 
si sarebbero potuto conseguire le soddisfazioni-da tanto tempo attese, 
nella forma che il nuovo ordine di cose avrebbe dimostrato possibile 
e conveniente. Col nuovo regno, il popolo veniva ad essere padrone 
di se stesso, e non era più concepibile un Governo il quale sì fosse 
opposto sistematicamente allo sviluppo delle energie produttive 6 ai 


bisogni di coltura, di viabilità, di libertà, di circolazione. Quello che 


è avvenuto, infatti, in questi cinquant'anni di storia italiana, altro 
non è che lo svolgimento naturale delle tendenze che urgevano sotto 
la corteccia degli antichi regimi » (pag. 105). 

Questa pagina è degna di uno storico del Risorgimento, ed è un 
po’ mortificante per noi il vedere che sia stata scritta, non da uno 
storico di professione, ma da un economista. Con ciò non è detto 
che il grave problema delle origini del nostro Risorgimento sia ormai 
risoluto, e che le poche pagine dedicate dal Coletti ad un argomento 
così vasto e complesso bastino ad appagare tutte le nostre esigenze 
scientifiche; ma esse aprono un campo d’indagini in cui giovani 
d’ ingegno, forniti di soda cultura, potranno d’ora innanzi utilmente 
cimentarsi. La storia sociale ed economica, che vanta già una co- 
spicua produzione presso gli stranieri, è ancora da noi ai primi passi. 
I giovani, specialmente, e coloro che hanno ancora il tempo di rifare 
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la loro cultura, potranno, studiandola, trovarvi una sorgente inesausta 

_ di idee nuove e di ‘soddisfazioni inattese. Essa ci darà la chiave per 
aprirè-molti segreti, distruggere parecchi errori e combattere non pochi 
pregiudizi, Non si è detto e non si ripete continuamente che le ori- 
gini letterarie del nostro risorgimento nazionale sieno oramai un 
punto acquisito, che appartiene alla cultura comune? Orbene, credere 
che la letteratura, fenomeno riflesso e rappresentativo di uno stato 
di coscienza, sia essa la causa di quello stato di coscienza, dimostra 
soltanto il disorientamento di molti studiosi, che isolando il -feno- 
meno letterario del mondo della vita e della realtà, finiscono per 
non intenderne l'essenza e la funzione. L'Italia s’è fatta, non perchè 
prosatori e poeti l'abbiano voluta, ma perchè l’ unificazione italiana 
era un episodio necessario della storia universale, e perchè, special- 
mente per noi, era non solo una bell’idea, ma anche un duon affare. 
Ecco della verità su cui i nostri filologi, ed anche un po’ i nostri storici 
dovrebbero riflettere. 

Il lavoro del Coletti, deposto il formato accademico e ridotto a 
proporzioni più modeste che lo rendano meglio accessibile al pubblico, 
alleggerito qua e là, dove è possibile, nel suo tecnicismo, e sfrondato 
di qualche ripetizione non necessaria, potrà spianare la via a tale 
riflessione: e questo mi pare, tra i molti suoi pregi, quello che me- 
ritava di essere specialmente messo in rilievo nel nostro periodico. 


G, Romano. 
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Carlo Cipolla, Considerazioni 
sul concetto di stato nella monar- 
chia di Odoacre. (Estr. dai Ren- 
diconti della R. Accademia dei 
Lincei, Roma, 1912). | 

Nel periodo che intercede tra 


lo sparire dell’ ultimo imperatore. 


in Occidente e la venuta dei 
Longobardi in Italia, coi quali 
sentiamo di essere già in pieno 
Medio Evo, la signoria d’Odoacre, 
considerata nella sua essenza giu- 
ridica, specialmente in rappor- 
to con l’Italia e con l’impero 
d'Oriente, presenta ancora oggi 
dei punti oscuri che offrono ai 
critici ampia materia di discus- 
sione e d’indagine. Sono questi 
punti che il Cipolla ha voluto 
riprendere in esame nel presente 
lavoro. 

Inutile dire che |’A., uno dei 
nostri più dotti medievalisti, è 
entrato nell’aringo fortemente ag- 
guerrito. Egli ha piena famiglia- 
rità con le fonti, larga conoscen- 
za della letteratura e, per lunga 
consuetudine, abito mentale adat- 
to a questo genere di ricerche 
che richiede molta finezza di 
analisi ed estrema circospezione. 
Naturalmente, trattandosi di un 
campo più volte percorso, non 


sarebbe stato facile neppure ad 
un uomo come il Cipolla l’ aprire 
nuove vie all’ indagine storica 
e all’interpretazione dei fatti. E 
veramente sembra che il suo la- 
voro miri non tanto a portare 
nuove vedute intorno ad Odoacre 
e al carattere giuridico della sua 


‘ signoria, quanto ad una revisione 


critica ed analitica delle opinioni 
correnti, che.al dotto -professore 
dell’Istituto Superiore di Firenze 
forniscano materia di ulteriore 
esame ed investigazione. Ma sta 
di fatto che, anche concepita 
senza troppo pretese, la sua dis- 
sertazione riesce molto interes- 
sante e suggestiva, e se, sulle 
questioni fondamentali, non si 
allontana da quanto fu scritto 
da altri, aggiunge pure osserva- 
zioni sottili ed originali che me- 
ritano essere prese in giusta con- 
siderazione. Vero è che, il più 
delle volte, le sue divergenze si 
riducono a semplici sfumature, 
ma, in questi studi ed in que- 
stioni così delicate, anche le sfu- 
mature hanno la loro importanza. 

Appunto perchè si tratta di 
una dissertazione seria e di uno 
studioso come il Cipolla, noterò 
qui qualche punto che ha ferma- 


‘ 
Si a n di sie panta nni br i it ie ea nia 
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to la mia attenzione e in cui 
avrei qualche difficoltà a con- 
sentire con lui. Che Eugippio, 
per es., nel passo: per id tempus 
quo Romanum constabat imperium 
possa aver voluto alludere all’Im- 
pero romano in genere, e non al 
dominio romano nel Norico (pag. 
13), è cosa che non arriva a per- 
suadermi. E meno che mai, poi, 
mi pare ammissibile che il passo 
di‘Ennodio, nel Panigirico a Teo- 
derico: Odoacer... qui universas 
contra eum nationes quasi orbis 
concussor exciveras, possa rife- 
rirsi a Teoderico, come se questi 
avesse radunato contro Odoacre 
molte nazioni e re (pag. 28). Qui 
si tratta evidentemente di una 
svista. Neppure l’importanza che 
il Cipolla attribuisce al titolo di 
‘ rex Italiae dato ad Odoacre da 
Vittore Vitense (pag. 110), mi 
sembra ben giustificata per dimo- 
strare il carattere territoriale 
del dominio di Odoacre. Vittore 
era un cronista e l’espressione 
sporadica di un cronista (rilevata 
come una singolarità nelle mie 
Dominazioni barbariche, pag. 218, 
n. 2) non ha nessun valore nella 
determinazione del valore giu- 
ridico della signoria di Odoacre, 
per la quale importano soltanto le 
espressioni ufficiali di rex o an- 
che di praecellentissimus rex che 
si legge, oltre che nella dona- 
zione a Pierio ricordata dal Ci- 
polla, anche negli Atti della Si- 
nodo Palmare dell’anno 502. 


G. Cosentino, Nuovi docu- 
cumenti sul celebre pittore Vin- 


censo degli Azani da Pavia detto 


il Romano. (in Arch. Storico 


Siciliano, N. S. a. XXXVII(1912) 
fasc. 1" e 2°. Palermo). 

Se il celebre pittore Vincenzo 
da Pavia, che nel secolo XVI 
lavorò lungamente a Palermo, e 
di cui il Museo di quella città 
conserva sei dei più pregevoli 
dipinti, fosse veramente pavese, 
era rimasto finora un punto con- 
troverso. Lo stesso R. Rampoldi 
che nel marzo 1901 si recò a 
Palermo e chiese in proposito 
notizie al ben noto erudito can. 
Di Marzo e poi pubblicò, insieme 
con la riproduzione di uno dei 
dipinti del Da Pavia, un articolo 
sulla questione in questo Bo/let- 
tino (an. I, pag. 213 sg.), fu co- 
stretto a lasciare il problema 
insoluto, rimettendo « agli stu- 
diosi della storia e delle arti 
belle » il competente giudizio. 

Ora possiamo dare ai nostri 
lettori pavesi una buona notizia: 
Vincezo da Pavia era veramente 
pavese; egli era nato di famiglia 
popolana in Borgo Ticino, nella 
parrocchia di S. Maria in Bethe- 
lem, probabilmente sul finire del 
quattrocento. Il suo vero cogno- 
me era de Azannis o de li Azani. 
A Palermo ‘andò di buon’ ora (la 
più antica notizia di lui è del 
1519), e a Palermo condusse in 


‘ moglie Lorenza Perricone e ri- 


mase tutta la vita che finì il 
7 luglio 1557. Vincenzo da Pavia, 
che d’ora innanzi chiameremo 
più propriamente Vincenzo Azani, 
morì senza figli; sicchè, defunta 
qualche anno dopo anche la ve- 


» 
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dova, i suoi parenti di Pavia ri- 
corsero alle vie legali per riven- 
dicarne la eredità che era frat- 
tanto passata nelle mani di Tom- 
maso Perricone cognato del -pit- 
tore. Da ciò nacque un litigio, i 
cui atti scovati dal Cosentino 
nell'Archivio di Stato palermita- 
no hanno dato occasione al suo 
articolo, del quale, sebbene an- 
cora incompiuto, abbiamo voluto 
dar notizia ai nostri lettori, data 
l’importanza che esso ha per tutti 
i cultori della’ storia artistica 
della nostra città. 


R. Maiocchi e A. Moiraghi, 
S. Carlo Borromeo studente a 
Pavia e gl’ inizi del Collegio. 
Pavia, Tip. C. Rossetti, L. Fioc- 
chini e C., 1912. (Nozze Besana- 
Borromeo). 

Non è una delle solite pubbli- 
cazioni nuziali: è un magnifico 
volume, che, attraverso la giovi- 
nezza di S. Carlo Borromeo, stu- 
dente a Pavia tra il 1552 e il 
1559, gitta una luce vivissima 
sulla vita universitaria pavese 
della seconda metà del sec. XVI. 

Quanto alla biografia del Bor- 
romeo, che era stata tante volte 
oggetto di ricerche e di studi, 
il presente lavoro porta un nuovo 
e prezioso contributo di notizie 
proprio su quella parte di essa 


che presentava le maggiori la- - 


cune, sul periodo cioè della gio- 
vinezza del Santo e sul tempo da 
lui passato all’ Università. Que- 
ste lacune i signori Maiocchi e 
Moiraghi hanno potuto colmare 


giovandosi del copioso carteggio, 
ancora inedito, del Borromeo con 
i suoi parenti, che trovasi gelosa- 

mente custodito nell’ archivio di 


quella illustre famiglia patrizia 


milanese. L’uso di quella impor- 
tante corrispondenza ha permesso 
agli autori non solo di chiarire 
una quantità di particolari finora 
ignorati della vita di S. Carlo 


‘ in Pavia, ma di dimostrare anche 


come, in .mezzo alle angustie 
finanziarie tra cui egli ebbe a 
dibattersi e lo spettaccolo poco 
edificante della indisciplinata sco- 
laresca universitaria di quel tem- 
po, sorgesse la prima idea di quel- 
la istituzione che fu più tardi il 
famoso Collegio Borromeo, che 
rimane ancora oggi una delle più 
ragguardevoli forze della Uni- 
versità di Pavia. | 

Il volume, ricco di tavole il- 
lustrative e della parte più sa- 
liente del carteggio riportata 
quasi sempre integralmente, si 
legge col più vivo interesse. 


Giovanni Vidari, C'enno sto- 
rico sulla R. Università di Pavia. 
(in: Monografie delle Università 
e degli Istituti Superiori, vol. I. 
Roma, Tip. Operaia Romana Coo- 
perativa, 1911). i 

Quando nel 1908 con una cir- 
colare diretta ai Rettori . delle 
Università ed ai Capi degl’Isti- 
tuti superiori d’istruzione il mì- 
nistro Rava manifestò il deside- 
rio che fosse compilata una breve 
monografia di ogni ‘Università e 
di ogni Istituto Superiore, l’ in- 


— 405 — 


carico di scrivere intorno all’Uni- 
versità nostra fu affidato al chia- 
rissimo . prof. Giovanni Vidari, 
allora insegnante nel nostro Ate- 
neo, I 

La monografia del V. non oc- 
cupa che 26 delle 677 pagine 
dell’intero volume di monografie 
universitarie: il titolo di cenno, 
quindi, è ben appropriato, non 
trattandosi che di una sintesi 
assai rapida, che abbraccia, oltre 
alle vicende storiche dell’ Univer- 
sità dal 1361 ai tempi nostri, 
alcuni capitoli speciali dedicati 
agl’istituti complementari o col- 
legi universitari, al patrimonio, 
alle borse di studio e ai proble- 
mi attuali riguardanti :1' Univer- 
sità nostra. : 

Come semplice riassunto, il la- 
voro si legge volontieri e non 
senza profitto. Del resto l’indole 
sua non comportava larghe ri- 
cerche e quel severo scrupolo nei 
particolari che è proprio del- 
l’opera scientifica. Non faremo 
carico, quindi, all’autore se è 
. caduto in qualche inesatezza, e 
se ciò che egli scrive delle ori- 
gini. dell’ Università. non può 
appagare ogni nostro desiderio. 
Anche il titolo di tedesco, e non 
piuttosto austriaco, da lui dato 
ad un periodo della storia uni- 
versitaria, non ci pare molto 
bene appropriato. Con tutto ciò 
la monografia, presa in comples- 
so, è lavoro pregevole e fa buona 
mostra di sè nel volume ministe- 
riale. 


Enrico Filippini, Un poeta 
estemporaneo dell’estremo  sette- 


cento, in Archivio storico lom- 
bardo, 30 ottobre 1912, Milano. 

Tra la seconda metà del secolo 
XVIII e la prima del XIX cade 
il periodo classico della nostra 
poesia estemporanea, nella quale 
il folignese Sante Ferroni merita 
di occupare un posto quale non 
gli è stato finora attribuito, e 
che il Filippini in questa mo- 
nografia scritta con larga cor- 
redo di studi e di ricerche, giu- 
stamente gli rivendica. Il Fer- 
roni ebbe vita fortunosa e ran- 
dagia; egli svolse quasi tutta la 
sua attività nell’ Italia Superiore, 
passando da una città all’altra 
e raccogliendo, insieme con l’arti- 
sta napoletana Maria Antonia 
Falzi, che per molti anni gli fu 
compagna fedele e poi l’abban- 
donò, non piccola messe di ap- 
plausi e larga rinomanza. Tra 
le città da lui visitate fu anche 
la nostra. A Pavia sembra sia 
stato il Ferroni, una prima volta, 
tra la fine del 1788 e i primi del 
1789, giusta una lettera del Ma- 
scheroni al conte Fogaccia di 
Bergamo; vi tornò una seconda 
di li a qualche anno, in epoca 
non ben determinata; più a lungo 
vi si trattenne nel 1794, entrando 
in relazione con l’ Accademia 
degli A/fidati e partecipando con 
un sonetto ad una raccolta stam- 
pata per cura di quegli accade- 
mici in onore del patrizio pavese 
mons. Carlo Bellisomi promosso 
al cardinalato. E in Pavia nel- 
l’anno successivo, pei tipi del 
noto tipograto pavese Baldas- 
sarre Comini, uscivano le Poesie 
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del dottor Sante Ferroni, un opu- 


scolo di poche pagine in piccolo 
formato, privo di prefazione, che 
il Filippini ritiene la prima fra 
le numerose edizioni dei versi 
ferroniani. Quando Napoleone 


venne in Lombardia nel 1796, 


suscitando un vivo entusiasmo 
nella gioventù lombarda, il Fer- 
roni fu tra’ più accesi di fervore 
repubblicano, e trovandosi nuo- 


vamente a Pavia fu l’anima di 


tutti le agitazioni patriottiche 
degli studenti universitari, cui 
seguirono la reazione dei nobili, 


la dolorosa repressione e il sacco 


famoso cui la città fu per tre 
giorni abbandonata. In mezzo a 
quei subbugli il Ferroni dovette 
fuggire, perseguitato dal profes- 
sore di diritto civile Luigi Cre- 
mani, che l'aveva a morte coi 
repubblicani e che poi disertò 
la cattedra, Il Ferroni, costretto 
a fuggire, si ridusse nell’Italia 
centrale, nè più mise piede nella 
nostra città. Del resto egli ebbe 
vita breve, essendo morto nel 
1800, a soli 33 anni. 


Giulio Natali, La vita e il 
pensiero di Francesco Lomonaco 
(1772-1810). Napoli, Prem. Stab. 
Tip. Sangiovanni e F., 1912. 

Francesco Lomonaco, basili- 
catese, l’emigrato del 1799 che 
passò molti anni in Lombardia 
e per parecchi insegnò alla Scuo- 
la Militare di Pavia, dove morì 
tragicamente nel 1810, fu nno 
dei molti meridionali venuti nel- 
l'Alta Italia al tempo della Re- 
pubblica Cisalpina, che servirono 


di anello di ‘congiunzione fra le 
opposte parti della penisola mo- 
ralmente divise da secoli, e con- 
tribuironò con l’ingegno e con 
l’opera alla formazione della co- 


‘scienza unitaria della nuova Ita- 


lia: Era quindi generalmente sen- 
tito il bisogno che qualcuno si 
occupasse del Lomonaco in modo 
da ritrarne l’intera figura, e a 
questo bisogno soddisfa la pre- 
sente monografia del Natali, che 
è frutto di lunghe ed amorose 
ricerche, di cui già l'A. aveva 
dato altri saggi, e taluno anche 
nel nostro Bollettino. Essa si di- 
vide in tre parti, di cui la prima 
è dedicata alla vita del Lomonaco, 
sulla quale l’A. ha potuto recare 
nuova luce con documenti inediti 
tratti dall'Archivio di Stato mi- 
lanese; la seconda studia le re- 
lazioni del Lomonaco coi suoi con- 
temporanei, e la terza contiene 
un’analisi delle opere di lui, da 
cui il pensiero ‘dell’ esule meri- 
dionale vien posto. in giusto ri- 
lievo. SÌ tratta, insomma, di un 
lavoro organico, il quale, se non 
può dirsi esauriente in tutte le 
sue parti, è quale era possibile 
allo stato presente degli studi; 
un lavoro ben pensato ed anche 
bene scritto, perchè i pregi della 
forma sono sempre nelle opere 
del Natali una 09: Maggiori 
attrattive. 

La R., Accademia delle Scienze 
Morali e Politiche della Società 
Reale di Napoli ha premiato il 
libro del Natali, e noi crediamo 


che raramente premio sia stato 


più meritato di. questo. 
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Renato Sòriga, La brigata 
Sacchi e la prima spedizione ga- 
ribaldina in Calabria (8-27 agosto 
1860). (Estr. dalla Rivista d’ Ita- 
lia, luglio 1912, Roma). 
Gaetano Sacchi, pavese, fu il 
comandante di quella quarta spe- 
dizione che prima nel 1860 toccò 
il suolo della Calabria per pre- 
parare il passaggio sul continente 
del grosso dell’esercito garibal- 
dino, e che dopo un audace ten- 
tativo di sbarco operato sotto 
il tiro dei cannoni borbonici, riu- 
scì per otto giorni a tenere in 
iscacco un esercito di quindici- 
mila uomini. | 

In mancanza di una storia 
completa della brigata Sacchi 
nella campagna del 1860, come 
contributo alla conoscenza dei 


fatti che precedettero la resa. 


di Reggio, il Sòriga pubblica 
due relazioni: quella del capitano 
Francesco Ranchetti, comandante 
- della compagnia incaricata dello 
sbarco sulla costa calabrese, e 
I’ altra del colonnello Giovanni 
Chiassi che riguarda la presa di 
Reggio. Le due relazioni, auto- 
grafe, fanno parte del carteggio 
del generale Sacchi acquistato 
nel 1907 dal municipio di Pavia 
e conservato nel’ nostro Museo 
del Risorgimento. 


Mario Baratta, Leonardo da 
Vinci e la cartografia. Voghera, 
Officina d’Arti Grafiche, 1912. 

Questo lavoro non è che la 
prolusione al corso di geografia 
letta dal Baratta nellà nostra Uni- 
versità il 16 febbraio dell’anno 


passato. I nostri lettori sanno che 
il Baratta è uno dei più seri cul- 
tori di studi vinciani in Italia. 
Già, in precedenti lavori, egli 
aveva dimostrato come nel campo 
della geologia e della geografia 
fisica le teorie nel Vinci si rianno- 
dino direttamente alle dottrine 
propugnate dalla scienza moder- 
na. Col presente opuscolo egli 
dimostra come Leonardo fosse 
anche un grande cartografo, che 
spiegò in questo campo un’ atti- 
vità multiforme e cospicua. Il Ba- 
ratta accompagna il Vinci attra- 
verso le varie sue peregrinazioni 
nell’Italia Centrale, in Lombardia 
e in Francia, accennando agli av- 
venimenti che diedero occasione 
alla sua produzione cartografica, 
non senza mettere in rilievo il 
metodo da lui seguito nel'costrui- 
re le carte e i progressi da lui 
ottenuti in confronto alla carto- 
grafia anteriore. © g. ri 


H. Kalbfuss, Urkunden und 
Regesten zur Reichsgeschichte Obe- 
ritaliens. (in: Quellen und For- 
schungen etc. Band XV. Heft. 1, 
pag. 53 e sg.) 

È un nutrito manipolo di do- 
cumenti parte inediti parte con 
maggiore esattezza ristampati, 
che l’egregio A., volontario del- 
l’Istituto storico prussiano, offre 
quale risultato di due anni d’ ac- 
curate ricerche negli archivi del- 
l’Italia settentrionale. 

Limitandoci a ricordare, come 
di solito, quanto si riferisce a 
Pavia ed al suo territorio, note- 
remo in primo luogo la publica- 


A, 


zione d’un inedito diploma di 
Federico Barbarossa del 26 no- 
vembre 1158 rilasciato a favore 
del monastero di Cairate su istan- 
za di Pietro, Vescovo di Pavia; 
due pergamene dell’Archivio di 
S. Pietro in Ciel d’ Oro, una del 
25 novembre 1191 nella quale 
Alberto Sommo, podestà di Pavia 
restituisce al predetto monastero 
delle terre stategli usurpate, 
l’altra del 31 ottobre 1195 con- 
tenente una sentenza di Guido 
del Pozzo e di Pietro di Ramfre- 
do, giudici della Curia imperiale; 
due atti di Ottone IV e di Fede- 
rico II a favore del contrastato 
monastero di Morimondo (Lodi, 
21 gennaio 1212. — Spira, 5 
marzo 1217); cinque del secolo 
XIII su Villanterio (Milano: 
Arch. di Stato. Carte di S. Pietro 
in Ciel d’ Oro); sei concernenti la 
verata questio del possesso di 
Vigevano, provenienti dall’Archi- 
vio municipale nel Museo Civico 
di Pavia. 

A proposito di questi ultimi 
noteremo come la lettera di Gre- 
gorio IX del 20 luglio 1231, che 
lA. dà come inedita, venne già 
da noi publicata nel numero 1, 
2, 1911 dì questo Bollettino, cosa 
che pur non meravigliandoci af- 
fatto, perchè assai comune negli 
eruditi stranieri, non possiamo 
tare a meno di rilevare, affinchè 
non venga ripetuta troppo di fre- 
quente. 

L’ interessante publicazione 
sarà continuata nel prossimo ta- 
scicolo. 


F. Guasco di Bisio, Dizio- 
nario feudale degli antichi Stati 
Sardi e della Lombardia. (Pine- 
rolo 1911). Vol. LIV-LVIII della 
Biblioteca Storica Subalpina.). 

Con quest’ opera mirabile per 
metodo e conoscenza delle fonti, 
la benemerita società storica su- 
balpina offre allo studioso delle 
vicende feudali delle terre pie- 
montesi e lombarde una guida 
sicura, che in particolare riguar- 
do alla storia di Pavia può dirsi 
indispensabile, come quella che 
renderà ormai possibile lo studio 
complessivo della formazione e 
dei limiti del territorio pavese 
durante il periodo comunale. 

Degne del più.grande interes- 
samento sono per tanto le som- 
marie applicazioni della teoria 
gabottiana del Comune signorile 
riguardo alla storia di Pavia e 
di Voghera, non che le accurate 
indagini genealogiche sui conti 
di Lomello e sulle loro numerose 
diramazioni in tutto l’oltrepò. 

Sotto questo riguardo l’ opera 
paziente e sagace del chiaro A. 
segna un vero progresso nel 
campo degli studi locali, del 
che ci rallegriamo veramente, 
nella speranza che essa induca 
i vari cultori di storia pavese 
ad approfondire e ad estendere 
quelle ricerche alle quali l’eco- 
nomia del lavoro dovette per 
necessità imporre un carattere 
strettamente analitico.. 


A. A., Per la storia deî feudi 
tortonesi. (in Julia Dertona, giu- 
gno 1912). 
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Raccolta un po’ sommaria di 


documenti tratti dall’ inesauribile 


archivio di stato di Milano e 
dall’Ambrosiana, per una storia 
avvenire dei feudi tortonesi, alle 
cui vicende, come dice giusta- 
mente l’A., è nel modo più diretto 
collegata la storia della città 
stessa. 

Riguardo alla indeterminata 
notazione del primo documento, 
che viene attribuito al secolo XV, 
osserveremo che la investitura 
delle terre ivi elencate (Bobbio, 
Voghera, Zavattarello, Ruino etc.) 
avvenne il 20 marzo 1470, come 
riferiscono il Poggiali e il Robo- 
lini, perdurando sino alla morte 
violenta del loro possessore (Pie- 
tro Dal Verme). 


D. Bianchi, Girolamo Carda- 
no e il Collegio dei Fisici di Mi- 
lano. (in Archivio storico lom- 
bardo, ottobre 1912, ‘pag. 283 
e segg.). 

Su alcune trascrizioni del Gia- 
norini conservate nella Biblio- 
teca Universitaria di Pavia, l’A. 
ricostruisce quel periodo della 
vita del Cardano (1530-1539) nella 
quale esso cercò di essere am- 
messo nel collegio dei Fisici della 
sua seconda patria. 

A stretto rigore, non avrebbe 
dovuto farne parte, perchè figlio 
illegittimo, ma la sua autorità, di 
già allora grandissima, finì col 
trionfare su questo ostacolo in- 
sormontabile, così che egli fu 
regolarmente inscritto nel detto 
Collegio il 14 agosto 1539. 

s'& 


Vincenzo De Bartholomaeis, 
Liriche antiche dell’alta Italia 
(in Studi romanzi, editi a cura 
di E. Monaci, vol. VIII, Roma 
1912, pp. 219-238). 

. Quanti sono coloro che si af- 
faticano intorno alle origini del- 
la nostra letteratura, e quanti 
sanno come scarsi siano i docu- 
menti superstiti della nostra li- 
rica, accoglieranno con viva sod- 
disfazione e con non poca sor- 
presa l’apparizione inattesa di 
queste poesie, sinora affatte igno- 
rate, le quali risalgono probabil- 
mente alla prima metà del Du- 
gento. Il fortunato scopritore le 
ha trovate nel codice n. 7516 
delle Nouvelles Acquisitions della 
Biblioteca Nazionale di Parigi, il 
quale contiene un bell’esemplare, 
di mano italiana, del Parthéno- 
peus de Blois e proviene dalla 
libreria de’ Gonzaga di Mantova 
(sec. XIII-XIV). L’editore ci 
informa che delle ultime quattro 
carte del manoscritto, le quali 
erano sopravanzate, « si valsero 
successivamente due diversi co- 
pisti per trascrivervi altre ma- 
terie; l’uno e l’altro de’ versi 
lirici n. Ma mentre una sola 
composizione devesi al primo 
copista, dieci debbonsi al se- 
condo, senza contarne una che 
non tu possibile decifrare. Sa- 
rebbero così « undici in tutto le 
composizioni che adesso tornano 
alla luce; tutte liriche e scono- 
sciute fin qui n. 

| Per ciò che spetta al contenu- 
to e alla forma, il De B. rileva che 
esse « son varie fra di loro per 
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linguaggi e per generi. Una è 
francese, una provenzale, un’altra 
in italiano aulico; le rimanenti 
in volgare dell’Alta Italia. Quan- 
to ai generi, abbiamo: due Bal- 
letes, una Romanza, un Contrasto, 
due Canzoni, quattro Ballate, 
una Danza n. Quel che per il 
momento occorre rilevare si è 
che la maggior parte di queste 
poesie appartiene senza dubbio, 
secondo l’editore, all'Italia « Tran- 
spadana ». | 

Ma non è questo il luogo per 


un esame critico delle congetture . 


e delle affermazioni del collega 


bolognese. Occorrerebbe anzitut- 


to una riproduzione non soltanto 
diplomatica, ma altresì fotografi- 
ca del manoscritto. Certo, anche 
a prima vista, chiaro appare che 
i testi richiedono una revisione 
accurata e uno studio approfon- 
dito. E si può fin d’ora presu- 


mere che sì l’una come l’altro 


potranno condurre a interpreta- - 


zioni non in tutto conformi a 


«quelle a cui l’editore è pervenu- 


to. Si veda infatti quanto sull’ar- 
gomento ha scritto Francesco 
Flamini, nella Rassegna biblio- 
grafica della Letteratura'italiana, 
or ora uscita (30 nov. 1912, pp. 


317-825). | e. I. 


B. Bassi, De duobus codicibus 
ticinensibus in quibus Senecae pro- 
verbia continenin», in Rendiconti 
dell’ Istituto Lombardo. 1912, 
fasc. X-XII. I 

Sobria ed erudita illustrazione, 
in lingua latina, di due codici 
umanistici della Biblioteca Uni- 
versitaria di Pavia (Fondo Aldi- 
ni, n. 124 e n. 367), nei quali sì 
trovano comprese le note raccolte 
di sentenze morali attribuite da- 
gli studiosi a Seneca 

rS. 
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NOTIZIE ED APPUNTI 


Per la storia della ‘ fortuna ’ di Alessandro Guidi. — Il 12 
giugno di quest’ anno Pavia commemorò con una certa solennità il 
secondo centenario dalla morte del suo Alessandro Guidi (1650-1712): 
e, perchè le glorie letterarie pavesi non sono tali e tante, da giusti- 
ficare in Pavia l’obblio di un poeta che godè al suo tempo immeritata 
sì, ma immensa fama, Pavia fece benissimo a darsi pensiero di questa 
commemorazione. Tanto più che il Guidi, come rilevò Giacinto Ro- 
mano nel suo discorso d’occasione, fu buon cittadino, che pose la 
penna a servizio della sua città per difenderne i diritti contro gli stra- 
nieri, quando, per effetto della guerra della successione di Spagna, 
fu smembrato il territorio pavese a beneficio del Duca di Savoia. 

Ma il giudizio del poeta è. ormai inappellabile : ed è che il Guidi, 
con tutta la sua boria e tutte le sue autoesaltazioni (1), fu « quegli 
che impersonò in sè la vanità e vuotezza della poesia n del suo tempo : 
« al che si prestò il difetto che aveva di studii severi, la poca pra- 
tica delle lingue dotte, l’assenza d’ogni nobile idealità e occupazione 
della vita ». E quanto alla sua troppo lodata novità nel metro della 
canzone, il Carducci pensa ch’egli possa « aver avuto notizia del pin- 
darismo inglese di Cowley e Dryden e dell’ode libera » (2). 

Quella sua troppo famosa canzone A//a fortuna, che delizia ancora 


(1) Esempii: 
. «.ho l’arte dei famosi carmi, 
Che lungo Dirce di trattar si apprende, 
E tento i modi del Cantor tebano; 
E forse non invano 
Seguo l’altero volo. 
Non è caro agli Dei Pindaro solo. 
(Celebrandosi il di natale di Cristina di Svezia); 
Inni, dell' alma mia prole immortale... 
(Per l'esaltazione di papa Innocenzo XII); ecc. 
(2) Si veda tutto il magnifico esame dell'arte del Guidi nelle pagg. 1435-42 
dello studio Dello svolgimento dell'ode in Italia, in Prose, Bologna, Zanichelli 
1905. 


— Id 


1 lettori di molte antologie italiane e che Terenzio Mamiani citava 
ancora nel 1874 come « pindarica davvero e magniloquente » (1), è 
più tosto, come parve al De Sanctis (2), esempio di preziosità « non 
solo nei concetti, ma nelle forme cercandosi i modi più disusati in 
dir le cose più semplici n. î 

Deriva dal Chiabrera la canzonetta a slnoteilo di ottonarii e qua- 
ternarii, e in questo metro scrive un’ ode per dolersi che non si scriva 
di cose eroiche ! | i 

Dei sonetti, unico non trascurabile quello che comincia: _ 


Non è costei de la più bella idea | 
Che lassu splende, a noî discesa în terra; 
Ma tutto il bel che nel suo, vdlto serra, © 
Sol dal mio forte immaginar si crea: 


acuta, quant’ anche inconsapevole, critica-del falso platonismo ‘petrar- 
chesco e chiara asserzione della soggettività del cosiddetto bello di 
natura. pale ia 
Suo capolavoro, a mio modo di vedere, è l’ Endimione, dove la fa- 
vola è nulla, i personaggi {Amore, Cinzia, Endîmionè, Coro di pastori, 
Coro di ninfe) non agiscono. ma parlano e caritano con una grazia 
soave e talvolta birichina che incanta. i I 


Chi non osa e sempre tace, 

Lieto farsi mai non speri. 

Chi in amore ha core audace, 
Poggia in grembo de’ piaceri... 


È un vero trionfo d'Amore. Uno dei pochi fiori della prima Arcadia.. 
Com è noto, Cristina di Svezia volle includervi alcuni versi suoi, tra 
i quali ve n’à di belli come il seguente: 


A ora armato di valore eterno ! 


Ma io volevo soltanto porgere un piccolo contributo alla storia 
della fortuna del Guidi. Già la signorina Gina Capsoni (8) riferì i ‘giu- 
dizii dei contemporanei del poeta pavese : il Gravina il Maffei il Men- 
zini il Martelli il Crescimbeni lo Zappi il Salvini il Muratori, e 
poi di critici posteriori: il Fabroni il Tiraboschi l’Alfieri il Sere 
Ma la rassegna è incompleta. 

Il Foscolo è l’ultimo giudice favorevole. Quanto male ‘del Guidi 
pensassero Francesco Torti (il genialissimo autore del Dante rivendi- 


(1) Prefazione a Patria e Amore, canti di Laura Beatrice Mancini Oliva, 
Firenze Le Mounier 1874, p. VI. 
2) Storia di lett. ît., Bari Laterza 1911, II, 200. 
(3) A. Guidi, studio, Pavia Fusi 1856, pp. 49-54. 
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calo ) e Giacomo Leopardi, si può vedere nelle citate pagine del Car- 
ducci. Dopo il De Sanctis e il Carducci, per quel che è giudizio 
estetico delle poesie del Guidi, par che si possano « chiudere i rivi ». 

Ai più è rimasto ignoto il fatto che più onora, a mio giudizio, 
l’autore dell’Endimione : ed è che il Parini dové fare grande stima 
del Guidi (quantunque ne taccia nei Principii delle belle lettere, dove 
tratta, sia pur brevemente, di tanti autori), se più volte lo imitò. Al- 
cune di queste imitazioni notai già nel mio commento al Parini (1); 
ma rileggendo ora il Guidi, ne ho trovate delle altre. 

L’accenno ad Alessandro Magno nella stessa strofe dell’/Impostura 
rammenta i versi che il Guidi dedica allo stesso personaggio nella 
quarta strofe della Fortuna. 

Il Parini nell’ Educazione ricorda, come già il Guidi nella canzone 
Al principe della Mirandola, gli ammaestramenti dati da Chirone ad 
Achille. Prepariniano sapore, se così posso dire, è la seguente sen- 
tenza, che tolgo dall’ode del Guidi La nobiltà discompagnata dalle 
azioni : 

Ché non dà luce a lenebrose prove 
Il millantar per genitore un Giove. 


Le odi encomiastiche del Parini derivano talvolta spiriti e forme 
dalle odi encomiastiche del Guidi. Al Parini dovean piacere versi come 
i seguenti: 

Io che porto ghirlande 

Di nova gloria alle bell’alme prime, 

E le spargo di rime, 

Il cui gran suono oltra ogni età si spande.... 
( Educazione di Cristina per l’armi ). 


Dei tre versi della canzone Ala Santità di N. S. Clemente XI: 


La verace di te fama sublime, 
Che l'universo imprime 
Di riverenza, e maraviglia insieme, 


si ricordò forse il Parini, quando scrisse nell’ode La Magistratura : 


Destando in tutti, estreme 
Cose, amicizia e riverenza insieme. 


La strofe del Messaggio : 


Inclita Nice il secolo 
Che di te s’ orna e splende, 


(1) Poesie di G. Parini con introduz. e commento di G. Natali, Milano Val- 


lardi 1905, pp. 105, 109, 114, 192, 201. : 
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Arde già gli assi; l’ ultimo 
Lustro già tocca, e scende 
Ad incontrar le tenebre i 
Onde una volta pargoletto usci, 


ci rammenta i seguenti versi dell’ode del Guidi Per l’urna eretta nella 
Basilica Vaticana alle cenerì di Cristina di Svezia : 


Già segue a tergo i corridor veloci 

Della novella etate il secol nostro, 

E già pensa a deporre il fren dell’ Ore: 

E già di gigli inghirlandata, e d’ostro 
Presso l' Indiche foci î 
Attende la bell’alba il primo onore.... i | 


Leggiamo nell’ode del Guidi Quando si decretò nell’Arcadia d' in- 
cider l elogio del principe A. Farnese : 


Volea seguire, e rammentar di lui 
Come ei pellegrinando Europa accese 
De’ suot bei genj.....; 


e ripensiamo al verso dell’ode A la Musa: 
Costui di me, de’ genj miei s'accese... 


Questa è la vera tortuna del Guidi: che lo stimarono i massimi: 
poeti italiani del settecento. Vittorio Alfieri vide nella commozione 
che provò alla lettura di « quella grandiosa ode del Guidi alla For- | 
tuna » poco meno che la rivelazione del suo genio poetico (1). Se- 
nonchè all’Alfieri, nell’ode del Guidi, forse più che altro piacquero 
certe innocue stoccate al pwpurei tiranni. Ma il Parini, che non disde- 
gnò d’imitarlo più volte? Il Parini, destinato a rinnovare la lirica 
italiana infemminita da gli Arcadi, prese le mosse dell'Arcadia, fu 
arcade, lodò l’ Arcadia (2). Questa è la parte morta della sua poesia. 
La viva è quella che, dimenticando la scuola e l’Arcadia, dice vigoro- 
samente : /o / 

Giunio NATALI 


Cherubino Cornienti. — Ecco un nobilissimo artista, uno spirito 
indipendente, schivo di ogni bassezza e d’ogni ipocrisia, che visse 
una breve vita di aspre lotte e di accasciante lavoro; del quale la 
città nativa non ha neppure posto il nome nel Famedio, e ì posteri 
non hanno ancora riconosciuto il merito, che è quello di uno dei primi 
rinnovatori della moderna arte italiana. 
(1 
» 


"o 


(e 


) Vita, ep. Ill, cap. XII. 
) Principii delle belle lettere, p. I°, c. XIV, in fine. 
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Nato a Pavia il. 25 marzo 1816 di famiglia popolana, Cherubino 
Cornienti fu inscritto,-non ancora dodicenne, nell’Accademia. di Mi- 
lano. Il Mongieri, suo compagno di studi-e suo biografo (1), rammen- 
tava in quel fanciullo frenetica prontezza al lavoro e morbosa sensi- 
tività. Dopo avere studiato i disegni del Bossi e del Sabatelli, il 
Cornienti fu allettato dalla gentile, quand’anche superficiale, maniera 
dello Hayez, di cui si mostrò seguace nel suo primo lavoro degno 
di nota, Enrico Dandolo nonagenario e quasi. cieco, portato ‘trionfal- 
mente in S. Marco ad assumere il comando della quarta crociata, che 
vinse il premio nel concorso di Brera del 1839. Ma, entrato nella 
vita, incalzato dall’amor proprio e dalle strettezze domestiche, volle, 
con eroici sforzi, cercarsi una via propria. E la trovò. 

Nel Paolo Erizzo volgente l’ estremo addio alla figlia (1469), inviato 
a Venezia pel concorso del 1842, egli appare già artista originale, 
anzi novatore; chè, se fa pensare allo Hayez nella composizione, mo- 
stra di aver di da sè una maniera disinvolta, e quasi sprezzante 
di colorire. Il quadro non piacque a Venezia, e fu poi acquistato dal 
signor L. Piccinini Rossari. 

Nel 1843, avendo: partecipato al concorso di Brera col quadro G. 
Trivulzi che difende la sua innocenza dinnanzi a Luîg>i XII, che 
oggi si conserva in quella Pinacoteca, ottenne il premio e l’anno se- 
guente fu eletto pensionato dell’accademia Milanese a Roma. 

Intanto il signor G. B. Brambilla di Milano, che poi sempre lo 
protesse, gli aveva commessa una gran tela rappresentante Leonardo 
da Vinci che riceve nel Refettorio delle Grazie il duca Ludovico Sforza 
e la sua famiglia (Milano, proprietà Brambilla) : opera esposta a Mi- 
lano nel 1845, vero capolavoro d’un pittore trentenne. A Roma il 
Cornienti aveva trovato l'equilibrio. Il Mago dell’arte rivive in questa 
tela nell'atto di additare a Ludovico. e a Beatrice estatici e al loro 
seguito il suo immortale capolavoro. La composizione è piena di com- 
posta naturalezza e scevra di reminiscenze; le fisonomie studiate e 


(1) C. Cornienti, commemorazione, Milano Bernardoni 1861. Vedasi dello 
stesso: L'arte in Milano, Milano 1872, p. 291. Enumero qui i pochi scrittori 
che fanno menzione del C.: Bignami, Catalogo dell'esposizione d'arte lombarda 
Milano 1900, pag. 57 e segg.; Malaguzzi Valeri, Catalogo d. Pinacoteca di 
Brera, Bergamo 1908, p. 372-3; P. Levi, D. Morelli, Torino 1906, p. 32; G. 
Vidari, frammenti cronistorici d. agro ticinese, Pavia 1891-2, 2* ed; Capsoni, 


Notizie riguardanti Pavia, Pavia 1876, p. 650; Dell'Acqua, Ricordi storici 


biografici pavesi, Pavia 1870, p. 150; Natali, /avia e la sua Certosa, Pavia 
1911, p. 16, 132, 145; Natali e Vitelli, Storia dell'arte, Torino 1909, 3° ed., 
III, 211; Rivista di Firense, 1859, VI, 220. Di Giuseppe Cornienti incisore tra- 
tello di Cherubino fa menzione il Nagler, Ktinstlerlegikon, INI, 116, e il Bollet- 
tino d'arte del Ministero della P. I., 1908, p. 113. 


e 
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individuate secondo il consiglio del Vinci; tutti i particolari amoro- 
samente riprodotti; vigoroso il colorito e armonioso; corrette le 107DA: 
disinvolta e pur castigata 1’ esecuzione. 

I lavori del secondo anno di pensionato, tra i quali La donna del 
Levita d’ Efraim (1846), oggi nella Pinacoteca di Brera, rilevano la ten- 
denza ad abbandonare la serenità leonardesca per andar verso la gran- 
diosità michelangiolesca. 

Da Roma ove giubilò per l’ assunzione di Pio IX, il nostro'artista, 
fervente patriotta, corse a Milano, dove si combatteva ASRSA lotta 
per cacciare gli Austriaci. 

, Tornò a Roma, dove aveva molti ‘amici tra i quali il Brulofi, il 
celebre autore dell’ Ultimo giorno di Pompei: 

Il saggio del terzo anno di pensionato ebbe per soggetto Mosè 
fanciullo che calpesta il serto li Faraone. La composizione fu prece- 
duta da pazienti studii di etnologia africana e di archeologia. farao- 
nica. Il quadro che oggi si conserva nella Pinacoteca di Brera, pro- 
cedè a rilento mentre il Cornienti - attendeva ad altre più agevoli 
opere : la pala, eseguita nel 1850,.per la Chiesa di S.- Alessandro a 
Milano, rappresentante la Vergine davanti a cui s’inginocchia Paolo, 
mentre in basso Agostino e Carlo contemplano la celeste visione, e 
l'affresco eseguito nel 1851, nel Convento dei Cappuccini a Tivoli, 
La disparizione di Cristo in Emaus. E quest’affresco, che molti ro- 
mani accorsero a vedere a Tivoli, e la pala di Milano sono di mani- 
festa inspirazione raffaellesca. 

Nel 18652 sentì vivissimo dolore per la morte del Brulo® della quale 
è ricordo un quadro del Cornienti, // pittore Bruloff nel suo letto di 
morte, che si conserva nella galleria d’arte moderna a Roma. 

Dopo sei anni di lavoro e un volume di studii, il Mosè giungeva 
finalmente a Milano nel 1853. Non trovò l’accoglienza .di cui era 
degno: « ai profani (scrive il Mongeri) era impossibile penetrarsi del 
senso alto che racchiudeva una scena dove i diversi tipi della schiatta 
umana parevano essersi dati convegno, dove s’ aggiungeva allo spetta- 


colo mostruoso e barbarico della corte del secondo Ramesse una pan- 


tomina mossa, arrischiata, o per lo meno in opposizione con la so- 
lennità tradizionale della figurativa egiziana n. 


Abbandonato e incompreso, il Cornienti sarebbe caduto nella inerzia 


e nella prostrazione, se non lo avessero sorretto due amici, G. B. 
Brambilla e Carlo Testori. 
L’opera che eccelle tra le ultime sue, è una gran tela, Leonardo 
che sul ciglio del Canale della Martesana spiega a Ludovico il Moro 
il meccanismo delle chiuse (oggi proprietà Rossi), commessagli dal 
Brambilla, che la destinava a far riscontro. all’altra rappresentazione 
leonardesca già descritta. Nell’ una il Cornienti aveva glorificato Leo- 
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nardo artista, glorificava nell’altra Leonardo scienziato. Compiuta nel 
1858, la nova opera fu esposta con trionfo a Milano e a Parigi; ed 
è, come la prima, degnissima del divino ingegno, di cui narra la 
gloria, quale rifulse in mezzo agli splendori della corte sforzesca. Non 
so che voglia dire il.Mongeri, il quale confrontandola con la prima, 
scrive: « C'è più arte, e meno finezza di senso artistico »n; io ci 
vedo minore studio d’ armonia nella composizione, e più movimento 
e più varietà, e più vita, e forse maggiore penetrazione psicologica. 

Più volte il Cornienti trasse inspirazione dalla vita dei massimi 
artisti italiani, come si vede nei seguenti bozzetti (1856-57): Miche- 
langelo visitato nel suo studio da Giulio II (proprietà Rossi, Milano); 
Leonardo che fa il ritratto di Cecilia Galerani in presenza di Ludovico 
il Moro (proprietà Pisoni); Michelangelo che mostra a Giulio II il 
bozzetto del Giudizio Universale, che si conserva nella Galleria d’arte 
moderna nel Castello Sforzesco con altri lavori del Nostro (Venere 
con amorino, Episodio della strage degl’ innocenti). Dr: 

Intanto egli si sentì allettato a coltivare l’affresco, che gli dava 
agio di sfoggiare quella grandiosità di forme della quale lo aveva 
innamorato il soggiorno di Roma e l’esempio del Bruloff. Adornò 
casa Brambilla dell'immagine dell'Abbondanza e di quattro putti vo- 
lanti. Specialmente notevoli gli affreschi coi quali decorò la villa 
Testori a Garlate presso Lecco: soprattutto il ciclo del mito di Pro- 
meteo, che occupa la vòlta d’una grande sala. Qui il Cornienti, di- 
ventato pittore filosofo da far pensare al Kaulback o allo Schnorr, 
attingendo a Eschilo e allo Shelley, adombra la storia del genere 
umano in composizioni eseguite con pennello rapido e fiero. 

Coltivò anche il ritratto con buon successo. Non dimenticherò tra 
le opere degli ultimi anni, le due tele, la Natività di Gesù Cristo e 
l'Annunciazione di Maria Vergine (1856), dipinte per la Chiesa par- 
rocchiale di Olginate (prov. di Como), e una medaglia a tempera nella 
villa Lattuada presso Casatenovo, rappresentante la Musica (1859). 
Per altri lavori minori e abbozzi e schizzi rimando al Mongeri (1), il 
quale conclude ch’egli « vive e vivrà nell’ Erizzo, nel [| Trivu/zi], nel 
Leonardo, nel Mosè e nel Prometeo n. 

Intanto il povero Cornienti era miseramente invecchiato d’anima 
e di membra. Gli furono di conforto i fortunati casi italiani del 59 
e la nomina giuntagli, in principio del 60, di professore nell’Acca- 
demia di Bologna: ma le sue forze sì spegnevano, e il nobile artista 
il 12 maggio del 1860, a quarantaquattr'anni morì. Lo seguiva a poche 
ore di distanza l’amico e collega Conconi. 


(1) Il quale, per altro, dimentica un quadretto del Museo Civico dl Pavia; 
1 profughi di Parga, I 
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Somigliava nel volto a Michelangelo: se ne veda il ritratto eseguito 
in litografia dal fratello suo Giuseppe, buon incisore uscito dalla 
scuola dell’Anderloni, e noto anche per un ritratto del possa del Cinque” 
Maggio. 

Il Cornienti' figurò degnamente nella esposizione della pittura lom- 
barda a Milano nel 1900: allora si potè. apprezzare la sua originalità 
dovuta a una castigata naturalezza di (SSTADORIAIORS e di disegno e 
ad una ‘vibrata colorazione di ambiente, insolita a’ suoi tempi. Dopo, 
ch'io sappia, unico che ne abbia rilevato il merito, è stato Primo Levi 
che lo loda di essere stato dei primi a sciogliersi delle pastoje dello 
Hayez, di aver sentito la storia, e di aver precorso .il Faruffini nella 
riforma della tecnica. 

Sarebbe tempo che, in una delle prossime esposizioni internazio- 
nali di Venezia o di Roma, si rivendicasse, come s’è fatto pel mas- 
simo artista pavese, Tranquillo Cremona, che è il vero trionfatore 
dell’esposizione veneziana di quest'anno, il nome di questo artista 
nobile e infelice, non indegno glorificatore di Leonardo. Non potrebbe 
intanto la brigata pavese degli Amici dell’arte pensare a far conoscere 
il Cornienti, con una piccola esposizione, alla sua stessa città? 


_ GiuLio NATALI 


In memoria di Carlo Marozzi. — A quanti fu dato conoscere 
il nobile Carlo Marozzi, la cui perdita recente segna un lutto dolo- 
roso per il Civico Museo, che tanto incremento ebbe da Lui, è noto 
come da più d’ un quarantennio Egli attendesse con fervore giovanile a 
raccogliere nomi e dati per la storia delle famiglie illustri pavesi, di 
cui ambiva, sulle tracce del Litta, tessere una completa genealogia. 

Disgraziatamente la morte interruppe tale nobile proposito; pur 
non dimeno dal copioso materiale raccolto, che Egli destinò con pen- 
siero generoso al Museo Civico, può dirsi che tale lavoro non fu del 
tutto perduto. Cinque grandi Cartelle in cui sono alfabeticamente rac- 
colti, su ampie tavole, gli alberi genealogici delle famiglie decurionali 
di Pavia, attestano in fatti che il lavoro di preparazione a sì ardua 
impresa era già stato superato e che il compianto gentiluomo atten- 
deva amorosamente ad elaborarlo per dargli vita e dignità di storia. 

Altrettanto dicasi per le ricerche parallele sui blasoni, che rac- 
colse e riprodusse a colori in un magnifico volume. in foglio, il cui 
titolo, argutamente arcaico (Blasone pavese | stemmi ricavati da lapidi, 
sugelli | da opere e manoscritti | in biblioteche e archivî | pubblici e 
privati | da | Carlo Marozzi | cittadino pavese In | mare otiinumquami 
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dtium |) ci rivela meglio d'ogni altra prova le predilezioni e gli 
affetti di questa interessante figura di erudito d’altri tempi. 

Ed ora che Egli non è più a prodigare i risultati delle sue ricerche 
a quanti ricorrevano a Lui, come ad autorità indiscussa nel campo 
dell’ araldica, il Museo Civico coglie di buon grado l’ opportunità di 
rendergli un postumo omaggio col far conoscere l'elenco delle fami- 
glie decurionali da Lui con particolare cura illustrate raccogliendo 
a tale intento migliaia e migliaia di schede organicamente classificate, 
nelle quali, malgrado i limiti di ricerca che Egli volle imporsi, tro- 
vansi frequenti accenni a fatti, nomi e date da cui la storia locale 
potrà ricavare, per opera dei suoi cultori, indiscusso vantaggio. 

Ecco dunque l’ elenco in parola, la cui importanza non isfuggirà 
a quanti ritengono che la storia municipale è il più delle volie un 
commento perpetuo alla storia DERE delle sue più dia 


famiglie. 


Abiati Bottigella Fazardi 
Aicardi Calcidoni Federici 
Alamani Calcinoni Ferrari 
Albergati — Campeggi - Fiamberti 
Albertuzzi Cani Folperti 
Albonese (conti di) Candiani Fornari 
Anfossi Cantoni Galdini 
Arieti Carena Gallini 

Assi Castiglioni Gambarana {Conti di) 
Astari Castrona Gandini 
Astolfi Cattaneo (di Momo) Gargani 
Balbi . ‘Codaci Garzi 
Barachi Confalonieri (di Bina- Gattinara 
Beccaria sco e di Candia) Gerardi | 
Belbelli Cornazzano Ghiringhelli 
Belcredi Corvini (d'Arezzo) Ghisilieri 
Bellingeri Cossa Giorgi 
Bellisomi Cremonti (di 20, Giussani 
Bellocchio Cristiani Grassi 
Belloni Corte Gualla 
Beretta (della Torre) De Capitani (d’Arzago Guargualia 
Berneri di Rivolta) Guerizate 
Berzio De Capitani (di Gru- Guidoboni 
Bianchi (di Velate) mello) Iacopi. 
Biscossi De Capitani (d’Ozeno) Illa 
Boldoni Del Conte Imperatori 
Borroni. Della Torre Isimbardi 
Bosco Del Maino Lachini 
Botta Del Mangano Landolfi 
Bozzoli De Vegi Landriani 

. Brugnoli Diversi Langosco (Conti di) 
Busca Eustachi Leggi 
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Lovati . Pescari Siglerì 
Lonati Pescia Simonetta 
Maestri Pezani Sisti 
Magenta Piacentini Soleri 
Malaspina Pietra Spairani 
. Mandelli Poggio Sparvara (Conti di) 
Mangiaria Poma Speciani 
Marconi Porcara Spelta 
Meda Porzi ‘ Strada 
Mede (Conti di) Preottoni Strazzapatta 
Menocchio Re Tacconi 
Mezzabarba Rebuff Tintori 
Migliavachi Reina Tismi 
Mombretti Resta Torti 
Moracavalli Rizzi Toscani 
Morbi. Rossi Trotti 
Morigia Rovarino Trovamala 
Nazari Rovescala (Conti di) Ungaresi. 
Negri (della Torre) Ruini (di Gravenago Vacchi 
Oleario e Montepico) Vailate 
Olevano Sacchetti Verasi 
Oltrana Sacco Vergiate 
Oppizzoni Salerna Vertemate. 
Ottoni Salimbeni Vicendomini 
Pagnani Sangregorio Visconti Scaramuzza 
Pallavicino Sannazzaro Zagani 
Paltonierì Sartirana Zazzi 
Parata Scanzoli Zerbi 
Parona Schiaffinati Zuccaro 
Pasquali Scrovegni 
Pecorara Selvatico 

Cronaca del Museo Civico. — Anche in quest’ultimo quadri- 


mestre il Museo Civico di Pavia ha l’onore di registrare numerosi 
doni, i quali dimostrano una volta di più il benevolo interessamento 
da cui esso è circondato. 

Eccone l’ elenco : 

Sette grandi fotografie della Campagna pavese (prof. Filippo Sal- 
veraglio). 

Cinquanta volumi di argomento storico-locale. Strumento musicale 
entro custodia (Prof. Giulio Natali). 

Tondo in ceramica di fabbrica francese nel cui centro è raffigu- 
rata una scena della rivolta di Pavia del 1796. (Prof. Renato Soriga). 

Bozzetto su cartone del quadro : I volontarî lombardi varcanti il 
Ticino, del pittore P. Miglio (dono della famiglia). 

A. Cavagna Sangiuliani. — Documenti vogheresi dell'Archivio di 
Stato di Milano Pinerolo 1910. (Dono dell’Autore). 
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Porta del secolo XVII con decorazioni in ferro proveniente dalla 
Chiesa del Carmine (Municipio). 

In fine: la Giunta Comunale, in seduta del 10 dicembre 1912 de- 
liberava l’aocettazione in deposito nel Civico Museo della raccolta ar- 
cheologica del compianto Avvocato Carlo Giulietti di Casteggio. 


RENATO SÒRIGA 


Per la storia dell’Inquisizione in Pavia. — Sotto ìl titolo : 
Allgemeine Dekrete der rimischen Inquisition aus den Jahren 1555- 
1597 nach dem Notarittsprotok»l des S. Uffizio zum erstenmale verbf- 
fentlicht, Ludwig Pastor, il noto autore della Storia dei Papi, stampa 
in Mistorisches Juhrbuch, XXXIII Band, 3 Heft, tratta da archivi ro- 
mani, una serie inedita di decreti emanati dal S. Uftfizio, che sono 
della più alta importanza per la storia di quella celebre istituzione. 

Due di quei decreti interessano Pavia: perciò crediamo oppor- 
tuno trascriverli : 


pap. b16: 
Die quinta octobris 1583. 

Ill." [et rev." domini cardin. gen. inquisitores] ordinaverunt quod scri- 
batur r. p. d. episcopo Papiensi (Ippolito Rossi) quod in congregationibus 
8." inquisitionis Papiensis fiendis eius curiae procurator fiscalis et notarius 
intervenire debeant juxta resolutionen scriptam' diebus praeteritis et intima- 
tam ipsi episcopo per inquisitorem ; et quod vicarius episcopalis in eisdem con- 
gregationibus, interveniente episcopo praedicto, non habeat votum decisorium 
sed tantum consultivum; absente vero episcopo, habeat etiam decisivum,. 


pag. 527: 


Die 20 aprilis 1592. 

Ill." et rev." domini cardinales generales inquisitores mandarunt scribi in- 
quisitori Papiensi quod originalia librorum impressorum et imprimendorum 
remaneant penes ipsuin inquisitorem et servetur consuetudo et rezula decima 
Indicis. 

It. 


L’inaugurazione di due ricordi marmorei in onore di Lo- 
renzo Valla e di Carlo Cantoni nel Palazzo Universitario. — 
Il 30 Giugno p. p., per iniziativa della Facoltà di Filosofia e Let- 
tere, vennero inaugurati, sotto il porticato e nell’ atrio della nostra 
Università, due ricordi marmorei, l’uno in onore di Lorenzo Valla, 
l’insigne umanista del sec. XV, l’altro di Carlo Cantoni, mancato ai vivi 
nel 1906, che fu per alcuni anni vice-presidente del nostro Sodalizio, 


è» doge, la 
l , 


Le ‘tagioni‘ è il significato aélia duplice ‘inaugurazione furono 
espressi nel seguente discorso pronunziatò dal prof, G. Romano, pre- 


side della Facoltà. 


. ) . 


Mi sia permesso innanzi tutto di rivolgere una parola di caldo ringrazia- 
. mento-al Magnifico Rettore dell'Ateneo e ai chiarissimi Colleghi .dell'altre 
Facoltà, che ‘intervenendo alla festa odierna, hanno voluto dare alla Facoltà 
di Lettere e Filosofia, cui ho l'onore di presiedere, un attestato .della loro 
solidarietà collegiale, Ringrazio altresì le Autorità futte qui presenti e quanti 
altri hanno cortesemente accettato il nostro invito, e specialmente le amabili 
Signore che, accorrendo numerose in quest'aula destinata alle solenni cerimonie 
universitarie, ci portano oggi il profumo gentile della loro bellezza e della loro 
intellettualità.. ° 

La vostra legittima impazienza di ascoltare la dotta ed ornata parola del 
chiarissimo collega prof. Edmondo Solmi m'impone il dovere: di essere bre- 
vissimo,: ma non mi sottrae all'obbligo di dirvi le ragioni. da cui fu indotta 
la Facoltà Letteraria a promuovere la duplice cerimonia. odierna. | 

Più volte era stato notato che nel nostro antico ‘Ateneo, ‘che pure non è 
povero di monumenti inalzati alla memoria degli insigni uomini che vi profes- 
sarono, mancasse un segno destinato a rammentare ai venturi il nome di Lo- 
renzo Valla, che nel secolo XV illustrò col suo insegnamento l° Università no- 
stra, aprendo con la parola e con gli scritti nuovi orizzonti alla critica este- 
tica, storica, religiosa, filosofica. 

Dedicare un ricordo a tant' Uomo era non solo un omaggio reso alla gran- 
dezza di Lui, ma anche un dovere di gratitudine da parte di coloro che; seb- 
bene a tanta distanza di tempo, si muovono ancora, per così dire, nell'ambito 
del suo spirito e del suo pensiero; e ciò spiega come, appena lo scorso anno 
ne fu fatta proposta nel consiglio di Facoltà, questo l’accogliesse unanime- 
° mente e si potessero in breve tempo, tra professori. e studenti, mettere in- 
sieme i mezzi necessari ad attuarla, 

Ma non solo il sentimento della gratitudine mosse la Facoltà nostra a 
dedicare al Valla un ricordo, ma anche un intento più profondo. i 

Signori! Nel movimento febbrile odierno che tende a trasformare i nostri 
Atenci in organismi rispondenti alle nuove esigenze degli .studî ed ai ‘bisogni 
sempre più sentiti dell'alta coltura, e per cui le stesse scienze morali, spo- 
gliandosi del loro carattere puramente teorico, vengono via via adagiandosi su 
terreno sperimentale, sarebbe vano dissimularsi che la tradizione, per grande 
e gloriosa che essa sia, non può bastare ai vecchi Atenei storici per sostenere 
vittoriosamente la concorrenza di organismi più recenti, sì, ma meglio dotati 
e posti in condizioni più favorevoli di sviluppo. Questa verità è stata tante 
volte enunciata e può dirsi oramai talmente radicata nella coscienza pubblica, 


che è affatto inutile insistervi. Ma se la tradizione non può da sè sola fare. 


il miracolo di salvare i vecchi Atenei storici ‘da una inevitabile , decadenza,! è 
sempre per sè stessa una forza non disprezzabile, se si sanno intendere i do- 
veri che essa impone e se da essa si sa attingere l impulso per infondere nei 
vecchi organismi universitari nuovo alito di vita. 

Che cosa sia la tradizione non è facile dire, . ©) forse è cosa che meglio sì 


- ca L= si Da 
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sente che non si definisca. Come la lampada di Lucrezio: che le generazioni. 
si trasmettono nel cammino incessante della vita, essa è un quid divinum.che 
unisce le presenti alle generazioni passate in un intimo legame spirituale, edu- 
eandole al culto disinteressato del vero, alla nobile emulazione per ogni cosa 
alta e gentile. Per essa, come il presente si riallaccia al passato, così il pas- 
sato rivive nel presente, non per condannare le nuove generazioni all'immo- 
bilità, ma per accrescere in esse, con la potenza dell'esempio, gli stimoli verso . 
un avvenire più gagliardo e più fecondo. Così la tradizione, vera fonte inesau- 
ribile di energie rinnovatrici, irradia intorno a sé la potenza mirabile dei suoi 
influssi generosi, in cui lo spirito si esalta e si nobilita, rinnovandosi conti- 
nuamente nella conquista di un sapere. sempre più alto. 

Signori! A questa. tradizione, che parla da sei secoli dalle vetuste vota 
del nostro Ateneo, noi abbiamo voluto rendere omaggio, dedicando una lapide 
a Lorenzo Valla che, nel glorioso nostro Quattrocento, quando lo Studio Pa- 
vese fu faro luminoso a tutta Europa, rispecchiò in se stesso le nuove audacie 
del pensiero italiano e la fede profonda nella libertà dell'indagine. 

Questa fede nella libertà della scienza che, anche in tempi di triste deca- 
denza, potè oscurarsi, ma non si spense mai nella Università nostra, resta an- 
cora oggi una delle sue più nobili prerogative e sarà, non.ne dubito, anche 
in avvenire, una delle principali sue forze per concorrere alla formazione del 
pensiero scientifico universale.. 

Di questa fede anche Carlo Cantoni, rapito dalla morte non sono ancora sei 
anni, fu uno dei più convinti assertori, uno degli apostoli più ferventi. Al 
pari del Valla, anche il Cantoni intese la libertà non solo come condizione in- 
dispensabile agli studi, ma altresì come fondamento di ordinata convivenza 
civile e di elevata vita morale. Questa dottrina Egli professò dalla cattedra e 
con gli scritti; questa trasfuse col lungo insegnamento nell'animo dei disce- 
poli, che ora sparsi per tutta Italia onotano la memoria del maestro e ne cu- 
stodiscono gelosamente il pensiero. 

Non è quindi senza ragione che abbiamo voluto oggi alla memoria del Valla 
associare quella del Cantoni, il cui monumento voluto dalla pietà dei congiunti 
ed all’ammirazione dei discepoli e degli amici additerà d'ora innanzi alla gra- 
titudine dei viventi un Uomo insigne, che all’ Università pavese procurò il 
vanto di emergere fra le scuole filosofiche d'Italia e dell'estero ; che nei più 
elevati uffici dell'Ateneo ne difese con efficacia l'integrità e gl’interessi, e che 
si rese particolarmente benemerito della Facoltà nostra, da Lui trovata man- 
chevole di cattedre e d'insegnamenti, e condotta, con la sua opera perseve- 
rante, fino all'intera ricostituzione. 

Signori! non posso finire senza aggiungere che la Giunta Municipale, non 
potendo il Sindaco intervenire a questa cerimonia, ha voluto affidare a me l’o- 
norevole incarico di rappresentarla. E come rappresentante della Giunta mi é 
grato di confermare gli antichi e ben noti sentimenti della città di Pavia verso 
questo Ateneo glorioso, al quale prodigò in ogni tempo le sue vigili cure, che 
lo protesse sempre contro tutti gli attentati, e il cui incremento fu e resterà 
la principale sorgente della sua prosperità e della sna gloria. 


Segui il discorso inaupurale tenuto dal prof. E. Solmi, che i nostri 
.lettori troveranno in altra parte del presente fascicolo. Noi lo pub- 
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blichiamo, com'è nostro dovere, tale e quale ci venne consegnato ma- 


 noscritto. Ma non possiamo tacere che era intenzione dell’ autore di. 


ritoccarlo in qualche punto e rifonderne qua e là.i materiali in modo 
da dare al suo discorso una forma più organica; il che non potò fare 
per la morte inopinata che lo colse meno di un mese dopo. 

Dopo il discorso del Solmi si passò allo scoprimento dei due mo- 
numenti, che portano le seguenti iscrizioni : 


A Lorenzo Valla | strenuo assertore della libertà della ragione 
| propugnatore del metodo critico | con l’irrequieta parola divina- 
trice | in questo Ateneo | della rinascente cultura interprete insigne 
| Professori e Studenti | 1405-1457 | SRAgRO 1912. 


A Carlo Cantoni | professore insigne | di filosofia teoretica | 
rianimatore e critico in Italia | del perisiero di Emanuele Kant | 
insegnante per XXVIII anni in questa Università | membro dei Lincei 
| senatore del regno | a ricordo di lui | la moglie i parenti | i col- 


leghi i discepoli | questo marmo posero | giugno 1912. 


Il discorso inaugurale del monumento al Cantoni fu tenuto dal 
prof. Guido Villa, allievo del Cantoni e suo successore nella cat- 
tedra di filosofia teoretica. | ° i 

Alla cerimonia furono presenti il Rettore dell’ Università, prof. 
L. Berzolari, che diede notizie delle adesioni pervenute, tra cui 
quella del Ministro della P. Istruzione Luigi Credaro, antico scolaro 
del Cantoni, moltissimi professori e un pubblico affollato ed elettis- 
simo. i X. 


Antichità rinvenute in vari comuni della Regione XI 
durante il biennio 1910-1911. 


PAVIA — 1) Scavi al vicolo S. Gregorio. 

Con un fondo messo a mia disposizione dal Comune di Pavia, per 
essere adoperato in ricerche rivolte a chiarire ed illustrare le origini 
della città, intrapresi e condussi, nei mesi di giugno e luglio 1910, 


uno scavo nel vicolo s. Gregorio, adiacente all’ area della casa Ma-- 


scetti, sul Corso Cavour, nel costruire la quale si erano scoperte le 
più antiche tombe della città finora apparse, di cui ebbi a riferire a 
suo tempo. Le nuove ricerche non sono state però molto fruttuose, 
‘è non hanno dato altre tombe della medesima antichità, per evidenti 
sconvolgimenti subiti dal suolo nell’epoca romana e nelle successive. 
Ciò che fu osservato risulta dal seguente giornale, tenuto da me per- 
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sonalmente e dal dott. R. Sòriga, conservatore del Museo Civico, 
che chiamai a coadiuvarmi. 
20 giugno. — S’inizia una -trincea dado: la casa Mascetti, nel 


tratto parallelo al Corso Cavour. Cocci recenti e medievali. 
21-22 id. — La trincea viene approfondita a pozzo. Nel tratto fra 


le profondità di m. 1,50 e 2,50 si trovano cocci romani, tra cui uno 
con ornati a rilievo, esibente la rappresentanza di una cervetta. Si 
raccoglie pure uno scudetto di lucerna fittile, oltre ad un cucchiaio 
di bronzo e ad una monetina pure di bronzo, riferibile a Costantino. 
Fra le terre, avanzi di ossa di animali ed umane. 

23-24 id. — A m. 3,50 03,75 (il soprassuolo era irregolare) si 
trova la sabbia vergine. Si riéolma e si apre un nuovo tratto di 
trincea verso gli Artigianelli. 

25 id. — Cocci varî. | 

27 id. — A m. 3,50, oltre lo strato romano, e presso il terreno 
vergine, cocci nerastri di ceramica preromana, fra cuì un frammento 
caratteristico di vaso a doppio tronco di cono, probabilmente ossuario 
riferibile alla prima età del ferro, con impressioni a punta di stecca. 


28 e 80 id. — Si ricolma il cavo e sì apre un terzo tratto più 
stretto e protetto da tavole e travicelli. Cocci varî. | 
1 luglio. — A m. 1,50 circa si rinvengono ossa umane deposte 


nella nuda terra, con accanto un cucchiaio di bronzo, frammenti di 
vasi di vetro, e presso le talangi un anello di bronzo in pezzi. Le 
ossa in cattivo stato, specialmente il cranio; indistinguibile il sesso. 

Questo rinvenimento spiega quelli del 21-22 giugno, che dovevano 
riferirsi a tomba romana sconvolta. 

2 id. — Nello strato inferiore delle terre si scopre ancora un ya- 
setto rozzo di argilla, a labbro rivoltato in dentro e bocca tonda, 
già munito di manico ad anello ora mancante, e in cui le tracce di 
nerofumo fanno riconoscere una lucernina. 

4 id. —. Si ricolma il cavo e si decide di aprire un nuovo tratto 
dall’ altra parte del canale che attraversa la strada. 

6 id. A circa 15 cm. di profondità si rinvengono avanzi di uno 
scheletro ma da attribuire ad età recente. 


8 id. — Alla profondità di m: 1,80, una lucernina romana priva 
di una piccola parte del beccuccio, col bollo FORTIS. 
9 id. — A circa m. 3,50, sempre continuando lo scavo, si rinven- 


gono alcuni frammenti ‘di piccoli oggetti di metallo, tra i quali le due 
parti di una fibula romana a cerniera. Proseguendo parallelamente 
al canale, si rinvengono in trammenti due grandi vasi di terra cotta, 
uno dei quali non difficilmente ricomponibile. 

11 id. — A m. 3,50 un corno cervino con due piani di distacco 
dalla grossa Fusi iganicue, prodotti da lavoro di sega. 


Sul 
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12 id. — Una monetina di bronzo evanida e’ frammenti di due 
embrici romani. A m. 3,50, accosto alla foudazione della: casa. dati 
Artigianelli; avanzi di sclielsti page 


13 id. — Nel cernere la. terrà con cui si sicolmi lo scavo DEE: 
dente, si rinviene un piccolo bronzo di Claudio (Cohen' n. 81). 
14 id. — Si ricolma lo scavo e se ne incomincia un altro nel 


tratto del vicolo adiacente a casa Mascetti e perpendicolare al Corso 
Cavour. 


16 id. — A circa m. 1,20 avanzi di uno scheletro ed .una moneta 
di bronzo corrosa, > 
18 id. — A m. 2, 50, un ago ina in osso divsnu di color 


verde chiaro, legssinenie spuntato; una fusaiola di ‘rozza 8a 
decorata ad impressioni di unghia ed una piccola cerniera di Osso. 

‘25 id. — Proseguendo lo scavo, verso la metà di questo tratto del 
vicolo, che fa un angolo retto col primo esplorato, alla profondità 
di m. 1 ,80 si trovano rari avanzi di scheletri, una moneta di bronzo 
corrosa, un ago crinale di bronzo, un grosso disco forato di argilla 
cotta, un disco piatto di ferro con largo foro al centro ed un anello- 
maniglia di bronzo. 

29 id. — Si ordina di ricolmare lo scavo. 

Dall’analisì dei reperimenti risulta che, se questo .scavo non è 
stato fruttuoso per numero ed importanza di oggetti recuperati, e se 
non si sono trovate altre tombe galliche o gallo-romane, bensì di 
avanzata età romana ed anche sconvolte, tuttavia i fatti osservati 
non sono privi d’ interesse, essendosi avuti validi indizî per ritenere 
che un centro abitato e qualche gruppo di tombe rappresentassero 
Ticinum fin da epoca pregallica, come appare dagli avanzi di cera- 
mica e di ossuario biconico della prima età del ferro, dei quali si 
può fare il confronto nello stesso Museo Civico con qualche esemplare 
di Castelletto Ticino ivi conservato. Pochi coccì. nerasti, salvati in 
uno scavo sorvegliato da archeologi, ma i cui simili saranno stati 
più volte dispersi appena incontrati, rappresentano un’ epoca preisto- 
rica, finora del tutto ignota, della città che ebbe poi tanto. lustro- e 
tanta importanza nei tempi di mezzo. 

2) Tomba cristiana con DIrae:; ed altre antichità sconere in 
piazza Castello. 

Costruendosi in piazza Castello la casa dell'ing. Alfredo Dei 
nel marzo 1911, si misero allo scoperto varî oggetti antichi, dei 
quali alcuni vennero nelle mani del proprietario del terreno, altri 
in quellé del sig. Giuseppe Mantovani, il quale li cedette al Museo 
Civico ini seguito a mia istanza, mentre analoga richiesta da me fatta 
all’ing.' Devoti non ebbe sinora esito favorevole. 

Il Museo Civico ebbe dal Mantovani una piccola lapide marmorea 
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alta m. 0,23 e larga m. 0,175 al massimo, recante in cattivi: caratteri 
la seguente epigrafe sepolcrale cristiana: 


i ! 
in paCE REQUIESCIT 
consTANCIUS 


qui vici INSECOLO 
annilS XXX SITUSSUB 
# T 


Fra gli altri oggetti pervenuti al Museo e trovati nello stesso 
luogo, ma non osservati în situ, per essersi trascurato di chiamare 
in tempo persone competenti, soltato alcuni frammenti di vasi di vetro 
sembrano potersi ascrivere a supellettile cemeteriale cristiana ed 
eventualmente aver appartenuto alla tomba contrassegnata dall’ epi- 
grafe dianzi riportata; il resto consiste in frammenti di ceramica lo- 
cale del rinascimento e posteriore. 

Presso il Devoti rimangono: una lucernetta fittile di forma ovoi- 
dale lunga m. 0,075 e larga m. 0,046, intatta; altra simile frammen- 
taria, lunga m. 0,078 e larga m. 0,067; altra circolare, di cui non 
avanza che la parte superiore; una moneta romana in ottimo stato 
di conservazione (M. B.) di un monetiere di Augusto (Cohen', I, 
434); altra simile ma indecifrabile; due sesini del Ducato di Milano 
e un kreuzer del 1816; tre frammenti di ceramica pavese del sec. 
XVII. Tutto ciò fu trovato nelle fondazioni della casa del medesimo 
ing. Devoti. Parte di queste notizie devo al dott. R. Sèriga, conser- 
vatore del Museo Civico. 


S. COLOMBANO AL LAMBRO — Suppellettile di tombe gallo- 
romane. 

Nell'autunno dell’anno 1910 fui avvertito dal R. Ispettore degli 
Scavi in s. Colombano al Lambro, dott. Fiorani, che verso la metà 
del mese di settembre, in cascina Porchirola, al confine tra il detto 
comune e quello di Graffignana, eseguendosi scavi per scopi agricoli, 
erano stati rimessi in luce ìi seguenti oggetti: 

a) Urna cineraria di terracotta, rozza, contenente ossa umane 
combuste e tre monete di bronzo assai ossidate, in cui il detto Ispet- 
tore riconobbe un asse e due semissi onciali; 

5) due frammenti di vasetti fittili, dell’altezza di cm. 20 circa; 

c) un vasetto di terracotta lavorato a mano, spezzato in due metà. 

Sul posto fu pure riconosciuta la caratteristica area di terra bru- 
ciata, e continuandosi lo scavo si rinvennero ancora cocci minuti di 
ceramica, alcuni avanzi di combustione umana ed una fusaiola. 

Gli oggetti vennero ritirati dall’ispettore Fiorani, che dichiarò 
tenerli a dispozione di questa Sovraintendenza. 
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MORTARA — Tombe e moneta romana. 

Dal dott. Francesco Pezza, R. Ispettore degli Scavi per la Lime 
lina orientale, ebbi notizia dei seguenti trovamenti avvenuti a Mor- 
tara nel novembte 1910. Nella regione Sabbioni di s. Albino, lungo 
lo stradale di Pavia, ove l’anno precedente si erano fatte simili sco- 
perte, il sig. Erminio Picco rinvenne varie tombe costituite di grandi 
tegoloni, uno déi quali recava il segno di fabbrica o-di numerazione 
VI. Alla cascin4 Panza, in un dosso che fiancheggia lo stradale per 
Novara, presso la cascina Careale, il fittabile Belluschi, facendo degli 
sterri, rinvenne molti tegoloni con bordo, simili a quelli di s. Albino, 
ed anche colà si ha memoria di simili trovamenti fatti in passato, 
quando talora alcuni tegoloni si presentarono disposti a tettuccio; 
sicchè pare che si tratti di sepolture sconvolte e senza oggetti. Infine, 
durante la vangatura di un campo, tra la frazione Medaglia e il cavo 
Plezza, si rinvenne un medio bronzo di M. Aurelio. 


LANGOSCO LOMELLINA — Tombe romane. 

Il medesimo ispettore dott. Pezza mi riferì che a Langosco Lomel- 
lina, mentre il sig. Angelo Tagliamacco, agente della nob. casa Mar- 
chetti, faceva eseguire uno sterro nella bassura della Sesià, in vici- 
nanza dell’antica rocca dei Langosco, s’imbattè in tombe tomane di 
tegoloni, in cui erano vasi di varie fogge, che disgraziatamente fu- 
rono subito distrutti dai lavoranti. Si salvò pertanto una lucernetta 
fittile di terra rossa, che reca sul fondo il bollo del fabbtitante VE- 


RECVND. si PATRONI. 


(Estr. dalle Notizie degli scavi, an. 1912, fasc. I°). — 


NOTIZIE VARIE 


%* In Sitzungsberichte der Kgl. Bayer. Akad. d. Wiss., philos.-phi- 
lolog. u. hist. Klasse, 1911, 14 Abhandl., H. Simonsteld, dando notizia 
di diplomi inediti di Federico Barbarossa in Italia, accenna, fra gli 
altri, anche a quelli degli archivi e delle biblioteche di Pavia. 


* Passando in rassegna i varî ripostigli di vittoriati finora rinve- 
nuti, Lorenzina Cesano in Rivista italiana di numismatica e scienze 
affini (Milano, Cogliati 1912 pp. 319 e 320) rammenta quello di Gam- 
bolò Lomellino, sul ciglio della grande costa del Ticino, composto 
di 170 pezzi, il maggior numero dei quali anonimi, e l’altro di Ge- 
renzano, pure in provincia di Pavia, dell’a. 92 c. a. C., composto di 
52 denari, 6 vittoriati con simboli, 2 quinari e 54 monete galliche- 
messaliate. Dell’uno e dell’altro s’era parlato, rispettivamente, in 
Notizie degli scavi, 1884 e 1909. 


* Il dott. Nicola Ferorelli dell'Archivio di Stato di Milano ha 
pubblicato due notevoli lavori, di cui l’uno: Gli statuti milanesi del 
secolo XIV (Arch. Stor. Lomb., 1911) dà notizia de gli avanzi del 
materiale statutario delle due redazioni del 1330 e del 1351 con- 
servati nell’Arch. di stato di Milano; e l’altro: L'Archivio Camerale 
dello Stato di Milano (Annuario del R. Arch. di Stato in Milano, 
an. 1912), in cui molto eruditamente si discorre dell’origine é delle 
successive vicende e trasformazioni dell'Archivio Camerale di Milano 
fino all’epoca della riforma archivistica del Peroni continuata dal 
Viglezzi, quando l’archivio fu disfatto e fuso con altre scritture di 
diverso argomento. L’Archivio Camerale, depositario del materiale 
più cospicuo della storia economica della Lombardia, meritava, come. 
giustamente osserva il F., miglior sorte. 


* 4J. Nistor, privato docente nell’ Uuiversità di Vieni -. ha pubbli- 
cato col titolo Handel u. Wandel in der Moldau bis zun. 'nde des 16. 
Jahrhundert (Czernowitz, k. k. Universititsbuchhandluns H. Pardini, 
1912) un volume di 200 pagine in 8° relativo alla storia economica della 
Moldavia, ricca di notizie e condotta direttamente sulle fonti. L’opera 
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contiene frequenti accenni alle relazioni commerciali della Moldavia 
con Genova e Venezia. Tra gl’italiani, che ebbero rapporti con ‘quel 
paese, troviamo anche un Francesco da Pavia, mercante di schiavi 
nel 1472 (pag. 177). 


Xx Col 1° Gennaio 1913 inizia le sue pubblicazioni in Pavia la Ri- 
vista « Athenaeum » che si pubblica presso la Casa al Mattei 
& C. ed è diretta dal Prof. Carlo Pascal. 

Riproduciamo il programma della nuova Rivista: 

L’« Athenaeum » vuole essere un organo di vita scientifica delle 
Università italiane, per la parte che riguarda le discipline letterarie 
e storiche. I campi sui quali di preferenza svolgerà l’attività sua 
saranno quelli della mitologia, della storia della cultura e della filo- 
sofia, della storia religiosa, della letteratura classica, medievale ed 
umanistica; ma naturalmente anche ogni altro lavoro nei campi della 
storia e delle letterature, che porti un utile contributo, sarà bene 
accetto. Una sezione dell’Athenacum sarà di materia bibliografica. 
La bibliografia potrà riguardare singoli argomenti di studio, e cioè 
registrare le pubblicazioni che sì riferiscono ad un dato soggetto ; 
oppure riguardare l’attività scientifica di alcuni studiosi, esponendo 
l’ elenco delle loro pubblicazioni. Tutti sanno quanto sia utile avere 
siffatti elenchi, e come essi facilitino molto spesso le ricerche scien- 
tifiche. 

Pubblicheremo quattro fascicoli all’anno, che formeranno un grosso 
volume di circa cinquecento pagine. Noi facciamo appello a tutti co- 
loro che amano e coltivano gli studi nostri, e li vogliono ancora in- 
formati alla nostra gloriosa tradizione classica, perchè sostengano la 
nuova pubblicazione e le assicurino la vita. 


NECROLOGIO 


Il giorno 16. dicembre 1912 s’è spento nell’ancor giovane età di 


45 anni il prof. Manfredi Albanese dell’ Università di Pavia, Socio. 


della nostra Società da circa un decennio. 
Alla vedova e ai figli le nostre più vive condoglianze. 


PA. 


af 
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RECENTI PUBBLICAZIONI 


Annuario della Ik. Università di Pavia. Anno 1911-12. Pavia, Bizzoni, 1912, 
Benassi UMBERTO. — L'origine e la natura ingnorata d' una grave questione 
di Carlo Segonio. Parma, Dep. di Storia Patria, 1912. 
Il generale Bonaparte ed il Duca e i Giacobini di Parma e Piacenza. Parma 
Dep. di St. P., 1912. 
BrAaNcHI DANTE. — Gerolamo Cardano e il Collegio dei Fisici di Milano. Milano, 
Cogliati, 1912. 
BoLLEA L. C. — Camillo Cavour e due giornali liberali. Dal fasc. di Aprile 
1912 della Riv. d'Italia, Roma. 
Ancora il « Grido di dolore » del 1859. Casale, Tip. Coop., 1912. 
Il Carteggio di un Rivoluzionario Piemontese. (Luglio \POSRDIE 1801). Torino 
Tip. Collegio Artigianelli, 1912. 
Un' imprudenza giovanile di Costantino Nigra. Casale, Tip. Coop., 1912. 
Di una Miscellanea quattrocentista di rime e di prose. Torino, V. Bona, 1912. 
L'esultanza torinese per lo Statuto in una lettera inedita di Piero Derossi 
di Santa Rosa. Torino, Gerbone, 1911]. 
Le Origini della Casa di Savoia e dei suoi titoli feudali. Dai fasc. I-Il del 
Giornale Araldo-Storico-Genealogico. Roma. 
CaLaBRÒ GiusEePPE. — La dottrina religioso-sociale nelle opere di G. Massini. 
Palermo, A. Reber, 1912. 
CARABELLESE FrANcEScO. — Carlo D’ Angiò nei rapporti politici e commerciali 
con Venezia e l'Oriente. (Racc. Documenti e Monografie vol. X}). Bari 1911. 
CARBONELLI GIOVANNI. — Gli ultimi giorni del Conte Rosso e î processi per la 
sua morte. Pinerolo, Tip. Fiocchetti, 1912. 
Carpona ProsPERO. — Contributo alla Storia del Regno di Vittorio Amedeo II 
în Sicilia. Catania e Siracusa dal 1713 al 1720. Catania, Giannotta, 1912. 
CipoLLA CARLO. — Considerazioni sul concetto di Stato nella Monarchia di 
Odoacre. Roma, Tip. della R. Acc. dei Lincei 1912. 
Corio Lupovico (in memoria di). — Discorsi. Milano, 1912. 
Cuomo FELICE. — Venezia. Salerno, Tip. Jovane, 1912. 
DE-GrovANNI ETTtoRE. — Il Cantico dei Cantici spagnuolo di S. Juan dela Crus. 
Milano, Tip. Ambrosiana, 1912. 
De MicHELE GiusePpPE. — Un bissarro, ma caldo ammiratore di Dante nel 500. 
Arpino, Tip. Romana, 1912. 
DE SANTIS NicoLA. — Cenni sui progressi geografici degli antichi Greci e Ro- 
mani con l’ esposizione del'« De Situ Orbis » di l'omponio Mela. Vittoria, 
Tip. « La Luce », 1912. 
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EPIFANIO- FRANCESCO. — Sul nome di un fiume storicamente famoso ‘(Busento 0 


. Basento ?). Palermo, Tip. Virzi, 1911. 
Gasorto FerDINANDO. — Contro la negata divisione del Regno Italico în cinque 
| Ducatî nell’ epoca Carolingia. (Bol. St. DiDI: Subalpino, Anno XVII. 
N. I-II). Torino. 


GENTILE Lupo MIcHELE. — -/l regesto del Codice Pelavicino. Genova, dal Palazzo ù 


Rosso, 1912. ° Ù 
GINETTI Luci. — Napoleone I a Roma. Roma Tip. Coop., 1912. 
Gorra Ecipio. — La Poesia amorosa di Provensa. Milano 1912. 


Di alcune questioni di origini. Cividale del Friuli, Stagni, 1912. 


Losurpo Cosimo. — Lanucci e la a al Seli di Ferdinando IV. Bari, 


Trizio, 1911: : 
Pais ETTORE. — A proposito della « Grandezza e Decadenza ‘> di G. Ferr ero. 
Dalla Riv. d'Italia, Roma, 1912, Maggio. 
PANDIANI EmiLio. — Il riacquisto di Genova nel 1507 per Luîgi XII nelle 
lettere e nei poemi del tempo. Torino, Tip. Oper., 1912. 
PATRONELLI FRANCESCO. — La cavalleria fra i Longobardi. Bitonto, Garofalo, 1907. 
ProLA PaoLo. — Gli alunni delle scuole secondarie e la legislazione sul lavoro 
dei fanciulli e delle donne minorenni. Genova, Formiggini, 1912. 
PETRAGLIONE GIUSEPPE. — Ancora sull’ introduzione della stampa iîn Lecce. 
Lecce, Giurdignamo, 1912. 
PicortI G. B.:-— Per l’interpretazione di un affresco fumoso. QRS, E. Cal- 
zone, 1912. 
Ponzio Lurci. — L'Italia nella Campagna di Russia. Pavia, Bizzoni, 1912. 
Relazione alla Fac. di Scienze della R. Università di Pavia su questioni che 
si collegano col nuovo regolamento sui Concorsi a Cattedre di Scuole 
Medie. Pavia, Bizzoni, 1912. 
Riggio Francesco FaLcipia. — Claudio Mario Vittore, retore e poeta. Nicosia, 
Tip. del Lavoro, 191®. 
Romano G. — Gli studi di Storia Moderna negli ultimi 50 anni, bai Ber- 
tero, 1912. 
SoLmi Epmonno. — L'egemonia Italica di V. Gioberti. Roma, dalla Riv. d’Italia, 
Gennaio 1912. 
Leonardo da Vinci ad Ivrea. Dal Boll. St. Bibliog. Subalpino, an: XVII. 
Gasparo Contarini alla dieta di Ratisbona. Venenm Istituto d’arti Gra- 
fiche, 1907. 
Lettere inedite del Card. Gasparo Contarini nel Carteggio del Card. Ercole 
Gonsaga. Venezia, Tip. Visentini, 1904. 
Leonardo e Machiavelli. Milano, Cogliati, 1912. 
Leonardo da Vincì nella guerra di Luigi XII contro Venezia. Venezia, R. 
Deputazione, 1912. 
Leonardo da Vincè e papa Giulio 1?. Milano, Cogliati, 1911. 
Nuovi contributi alle fonti dei manoscritti di Leonardo da Vinci. Giorn. 
Stor. della Lett. ltal. Torino, vol. LVIII, 1911. 
Leonardo da Vinci e la Repubblica di Venezia. (Nov. 1499 - Aprile 1500) 
Milano, Cogliati, 1908. 
Per gli studi anatomici di Leonardo da Vinci. Dalla Miscell. di: St. Critici, 
vol. II. 


I 4° 


Soi dii 
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Lo svolgimento del pensiero di V. Gioberti. Torino, Bocca, 1911. 


Partecipazione di Leonardo da Vinci alla sollevazione di Arezzo e della 
Val di Chiana nel giugno 1502. Firenze, Tip. Galileiana, 1912. 
ll sistema dell’ identità di Schelling esaminato da V. Gioberti. Torino, 
‘Bona, 1912. 
SòrIGA RENATO. — La brigata” Sacchi e la 1a spedizione Garibaldina in Cala- 
bria. (8-27 Agosto, 1860). Roma, Dalla Riv. d'Italia, Luglio, 1912. 
, TorRrAcA FRANCESCO. — Per la biografia di Giovanni Boccaccio. Milano, Albr. 
e Segati, 1912. 
ViraLe Vito. — Trani dagli Angioini digli Spagnoli. (Raccolta Documenti e 
‘Monografie vol. XI), Bari 1912. 
" | ZAOLI GIUSEPPE. — Lo studio Bolognese e papa Martino YV. (Anni FALOSO) 
Bologna, Tip. Azzoguidi, 1912. 
Studio sulla Cronaca Bolognese di Pietro di Mattiolo. Modena. Tip. G. Fer- 
raguti, 1912. | 
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Pag. 265, l. 17: scrittore inglese, leggi: scrittore inglese, H..Knighton, 


INDICE GENERALE | 


nni 


- MEMORIE 


eraeron: 


L. Rossi — La flotta sforzesca nel 1448- 19 si (a de” . 3 
F.' BarBIERI — L'Università di Pavia durante il primo vusfodo della rea- 
‘zione cattolica .. 0. de a : so e a ‘A. 00 
. BrancHi — Vita di iu Bieraio ; . 133 
. SòrIGA — Il Corpo degli studenti pavesi nella campagna asi 1848 . 215. 
. CorBELLINI — L' accademia scientifico-letteraria ticinese ©. 246 
GorkA — La « leggenda » di Lanfranco da Pavia e di-Alano da Lilla 265 
. Solmi — Lorenzo Valla a Pavia. ; +. 0. + R98 
. PascaL — Petrarca e il tempio di S. Pietro i in Ciel d' Oro : do 317 | 
. Natali — Due colleghi del Lomonaco a Pavia: G. B. De Velo e B. | 
. Galiano . . . 319 
R. RAMPOLDI — Com batto Pareti per la difesa di Roma si 1849 ‘ 328 
E. RorA — Pietro Tamburini di Brescia « Roglogo DISCRHRO » e la-e con- | 
troversia giansenista a Piacenza . . gle a 043 
. Sòrigaa — Per la storia del collegio dei sigla: di Pavia +. 3°. 369 
. Romano — Echi pavesi della campagna di Russia del 1812 p . 370 
. Patroni — Di alcuni oggetti dell'età del bronzo acquistati dal Museo 


QaA 


Civico di Pavia 2/22 0+_BB6 


RECENSIONI 


L. C. BorLeA — €. Leardi. Scritti postumi (volumi due), Scritti politici 

ed economici e discorsi parlamentari (vol. uno) . ; . 101 
— G. Ferrari. La spedizione della marina sarda a Tripoli nel 1825 . 103 
‘— I Nasari Micheli. Cavour e Garibaldi nel 1860. Cronistoria documentata 106 
G. Romano — Contardo Montini. Evocazioni ESRRGSRCOE: (Pagine di storia 


pavese) . s : ; : ì ; ; . 396 
— Francesco Coletti. Dell’ AIAR italia. ; . SE 7°. 399 
BOLLETTIN 0 BIBLIOGRAFICO I 
A. C. — Annuario della Regia Università di Pavia . . + + 109 
— Giovanni Canna, In memoria di Giovanni Zoia . : Le . 109 


EEC RIPA 


PS | 


L | 


Fissi 3 h- 
ta 
x 
>» 


— 435 — 


Fernando Agabiti. Le origini del Patronato scolastico . . : 
Luigi Ponzio. Pietro Verri, pavese, capitano di Stato Maggiore nella 
guerra italo-turca > : 

Olindo Ferrari. Un poeta ciao del v sonni A 

M. Baratta. Tripolitania . : A i 

Alessandro Annaratone. Arduino d° lui e la sua Dama sioni 
Edmondo Solmi. Gian Domenico Romagnosi e l'Antologia di (G. P. 
Vieusseux . 


. S. — Dr. Dietericus ‘Reichling. Hppondica ad Bainii : 


Henry Simonsfeld. Urkunden Friedrich Rotbarts in Italien . 

Giulio Natali. Pavia e la sua Certosa. Guida artistica’ 

F. Novati. Ancora di fra Filippo della Strada i è 

G. Vittani. Spigolature dell'Archivio di Stato sul Seminario penanale 
per la Lombardia . : ; 
Siro Maria Torti. Sfogliazzo di denia memorie per divertimento di me 
Siro Maria Torti î ; . 
Ernestina Bezzi. Frammento di una cai vendi iombarda della 
leggenda versificata di S. Caterina. ; 

Alberto Corbellini. II collegio delle marionette 

Félix Bouvier. La révolte de Pavie (23, 26 maggio, 1796) . 

P., S. C. Cenni storici su Chignolo Po e le suc principali opere di 
beneficenza ; A £ ? è 6 . . 
Pietro Toesca. La diana e la miniatura nella Lombardia dn più an- 
tichi monumenti alla metà del quattrocento . , : 
Francesco Malaguszi Valeri. Maestri minori lombardi “del Quattrocento 
P. Torelli. Studî e ricerche di diplomatica comunale i 
Pietro Donazsolo. Viaggi in Oriente ed in Occidente del fratello Fran- 
cesco Maria di S. Siro al secolo Antonio Gorla di Portalbera 
Annuario del R. Archivio di Stato in Milano 1912 


. — R. Sòriga. La Brigata Sacchi e la prima spedizione garibaldina in 


Calabria ; A : 
R. Sòriga. Don Pietro Zani e P Collezione di stampe Malanbina 
R. Sòoriga. I disegni del Museo Civico, Collezione Malaspina 


. S. — Cap. A. Arzano. L° arrivo della legione Antonini in Italia 1848 


Cap. P. Schiarini. I Mille nell’ esercito . : è 
R. — Carlo Cipolla. Considerazioni sul concetto di mo nella mo- 
narchia di Odoacre o : ; : 
G. Cosentino. Nuovi document: sui delebre biliare Vintono degli 
Azani da Pavia detto il Romano ; é ? 

R. Maiocchi e A. Moiraghi. S. Carlo stà student a Pavia e 
gl’inizi del Collegio . ; ° A 
Giovanni Vidari. Cenno storico sulla R. Uri di Pai 


Pag. 
109 


110 
110 
110 
110 


110 
11l 
Ill 
112 
112 


112 
. 112 
113 
113 
113 
113 
113 


113 
114 


404 
404 


È 
Ù 


- 


dr Pag. 
— Enrico Filippini. Un poeta estemporaneo dell'estremo settecento —. 405 
— Giulio Natali. La vita e il pensiero di Francesco Lomonaco (1772-1810) 406 
— Renato Sòriga. La brigata Sacchi e la prima spedizione garibaldina 


in Calabria (8-27 agosto 1860) . di Re ca Ta Pa OT 
— Mario Baratta, Leonardo da Vinci e la cartografia de 407 
R. S.— H. Kalbfus. Urkunden und Regesten Zur. Rejolegeschichte Obs- 

ritaliens 2 . 407 
— F. Guasco di Bisio. Dizioneno fondale degli antichi Stati Sardi el 

della Lombardia © si sie #. o nè e 1408 
— A. A; Per la storia dei feudi wilonegi.. i sa + 408 


— D. Bianchi. Girolamo Cardano e il Collegio dei Fisici ai Milano + 409 
E. G. — Vincenzo De Bartholomaeis. Liriche antiche dell'alta Italia . 409 
R. S. — B. Bassi, De duobus codicibus. ticinensibus in quibus Senecae 

‘ proverbia continentur Ni ; ‘4 ; ; ; la A . 40 


NOTIZIE ED APPUNTI 


Ra Piastre in rame inedite e rare della Collezione Malaspina o. 115 


— Ludi festivi Laycorum . : ; i . >; La A . 116 
— Archivalia © . di Lt i ? ; si 
— Museo Civico di Storia Pulfia x i Sa a. 18 
— Un processo per corrispondenza con l'Austria del 1849 °°. R04 
-- Curiosità bibiografiche pavesi (|. ; . ? x «207 
— Cronaca del Museo Civico . . ++ 258 
G. N. — Per la storia della ‘ fortuna * di iiantidia Guidi. ° ; . 399 
— Cherubino Cornienti :-  & d diee dl de © A 
R. S. — In memoria di Carlo Marozzi Pg e e e 
— Cronaca del Museo Civico i e e e 0 
R. — Per la storia dell’inquisizione in Pavia. su: . 421 
XL inaugurazione di due ricordi marmorei in onore di Lorenzo Valla. 

e di Carlo Cantoni nel Palazzo Universitario * 4 421 
P. — Antichità rinvenute in vari comuni della Regione XI dbnanto il 

, biennio 1910-1911... 0.0.0. scolo e Ja Ve 
Notizie Varie... . .' i... Pag, 120-260 e 429 
Atti della Società 20.00. 20. 128 
Nec-ologi eee 122-262 e 430 
Elenco dei Soci i... 0. 125 


Recenti Pubblicazioni . dip i l i e 


_mET==="-="==———r———d.-+—t—_o.e=_eeeee:**=e-:*t-* === ==*====%; 


‘PROF. GIACINTO ROMANO dire/tore responsabile. — 


- - — e -_ — -— —r__——»—w— —<— 


Pavia — Premiata Tipografia Successori Fratelli Fusi — Pavia 


(acre & 0 nDiTORI Pavia 


— * STUDI STORICI , 


| DIRETTO DAL i È 


| Pror. AM EDEO se RI VELLU ccI 


| CON LA COLLABORAZIONE DEDIO ° 


| ProrsssoRI Ga. ROMANO: — ia SALVEMINI - — @ . VOLPE 


VOL. XIX 


Della nuova: Serie Vol. i. 


DE: Abbonamento annuo per l'Italia (L41600 


e stu i no wi E Estero. n 18. 


Un fascicolo separato coi I 


AS 


Gli abbonamenti devono essere > pagati anticipatamente. 


n Nor si tiene. conto delle commissioni non accompagnate Mea 
“o. dal relativo importo. de 


“GIULIO. NATALI 


. "E 3 


| Pavia e la sua | Certosa. 
“ Guida Artistica ‘con | introduzione storica di 
a GIACINTO ROMANO 


pae. 200 - —. con 150 illustrazioni - — L 275. 


PREMIATA TIPOGRAFIA SUC. FUSI PAVIA SA 


RACCOLTA: DI SCRITTI TSO 


in onore del prof. GIACINTO ROMANO 


nel suo 25° anno d'insegnamento. 


un volume in-8 grande, di pag. 728 — L. 6 franco di porto | 
Collaboratori: A. Colombo, G. Bigoni, B. Croce, F. Carabellese, 


C. Capasso, P. Fedele, N. Rodolico, E. Tio, E. Gelli, G. Natali, 


G. Petraglione, K. Wenck, F. Gabotto, E. Rota, G. NOLIS; G. Salvemini, 


G. Mondaini. 


MAIOCCHI Prof. RODOLFO i e 


L'Arca di S. Agostino in S. Pietro 1a ti o 


2 volumi in-8. con 30 tavole in fototipia — L..15.. 


ROTA ETTORE 


I] Alanseniomo in Lombarda 
è j prodromi del risorgimento italiano. 


Linee ed Appunti — L. 3. 


D’imminente D'imminente pubblicazione: II° VOLUME 


Lolico diplomatico dell UNIV i Para 


a cura della Società Pavese di Storia Patria 


a 
NI 


Vol. di circa 500 pag. in 8° che abbraccia il periodo della Storia dell’ Uni- 
versità dall'anno 1401 all'anno 1447, | 


- Dipiizeg oyX Gogg gle si 
ga MESSE * x 


int si) è dite 


Digitized by Google 
Si, bra 


I} 0 MM 


. 
3 . 
. . 
2 . 
‘ 
. 
. é 
. 
% 
. 
LI 
. 
ll 
» 
LI 
"a 
. . 
. 
. 
. 
' 
2 À 
. 
Mi 
. 
. 
Ta 
. 
E . 
» 


ùl Digitized pyC Google 
i EVA NO O a 


n Me 
- ei da = È » vi 
e, - 2 Pt de NT era I, : ; teleco ae te » VE a - \ . 
reEge_ e e. e LA ul rta PRA Ad "i AL 
in n TTT LI rei Le eri Ai CXeo 
"a e n°776 . vo L « mit e lite ioni; ne pel LA od 2 Soze vr #4 - rho, «bi 
03% depp È effe E ii rada ope er, IR de RU tr Pd tte 
. <ipgò Ù < & pe LIT. oiran £ e ZL n RM e PIERO) ITA Ù ina iii a LL 
mart ed rai VR estro repair Rm  4L ‘erat pensi Eire d + “ 
sa » I 4, Priori ri vidi + prendi olig dpr udc esta rory see pop “e 
è 1 ere v de < ved a rata a z Va tri, d i; ‘ Che DI 
ur, def) o #% dif de a RETTO) Re re nia » La LA n 4 ar 4 » : # pane dalla o ° 
affrzio è* +0 p4 lg fap. - pet epr ae è è i, © da ra o d PO La + se dla, ‘+, ®, ar@ ty P Au .. ot try "Pn. 
eli De qa (id tin a LU . indi © y- pih La | T (asl Pi i ; rie mq rata —->3 o = vi ” p 01 î ; Le 1% » dini N Pe > : I Pi A EV) 9 h su a + 
0° rita), Vera (id) - . vas* n ) salt tà bar h 948 at 4 wa - “w Là - 4 ò / bo be è - x % 
.- lie di è dal St MEP fee Ni | da IA dn IA 11 Toma dott ta zl dash ie IE TIE TICI On - A Lt. ’ 
ie dii di Persi LIE “ WI spp dodo pe Sd 0 1 AGI la PITT dit rino re Rei sasa IWA) id Car A 
radar di di i penireiaa ©” AOL Su uit ni drei Verte SL) lodo in è * o 
PAIS Ana IRA BT mt i ia 19 n vot 11 
ui AZIZ Re surdiY 4 1-4 pit ‘ 
puerto pia dd ta eil) ta ITA ZZI 
dd pet*..g a 4 rig » + nd A » nel 
Ce i i ) deere We *-a 
edge pira 7A. “rd, red 1 - LZ 
ii ATI reg » iazie ’ >56,75 - 
dp te] 99% vi è « + »> Cadatt ito! di 
pere 8 Sila n di pò Ò SpA be 00+0- ia 4 Lor Lpondi ajagi Sini se n i shesvy "st . srt Per dl ff cedett Ept è 
miri a to i '9 4 434 UAAR I \ sed sione rara 40 2008 "i € Pigi pidsai hag, dati < pd LI mita 719 tas Ul : “terra Le sci sn 
tempo std di MPT gd dp bo pietà did 11% 4 * ve » Pheti È *W. LZ LL een n 
Gran sd è $% 408 dere repeat de PIP É Rit dpori sa) hd} po repgsontr)z3 LA Liri sir è, sari GUI 
r'pri ma bi yi 799 Ple dea erre rd vor artrite CRI RPATTERTATI sa Via POESIA a (Pe 
“(È anse, n = 97 PR 193 04 #0.41 oi 
. dà bed p RE ER CP 
1 qua A Pi 
val, 91 Lui pro i ta | renttore 
7% ro the ida 7-84: .yol È attenti 
vorei f] DUETAII . fr DEV 
pularto dry ®’ ro sar duo: e 
sfighe er std DA) 
tego $ Vo SI RI (4 10446 repeat Wert 4-4 + #4 x 
Coli, Ladii Pia Posi petit rh 9 pe Pt A gt 0 prg » ® 
Pn da Pisi i MIRI n nn Cze rip dd ded ” î n° 5 
E TT tt ini bea Delbo A rta 0 tedio pri _ Nero “presa, 
magie 47) 10 4 didatta ret pietra crede + Preda È x ; La, etto LIA 
od # 0-4 Sie gianà pia tea Te e 4 . ta despre 46 “ ì, i . ? : x 
au ti ‘93 » n')70n 444 rpg eda dida ao È #4 >1 (I Pene f “+ ru e<4 È î , : 
IO Pole dr tr del) « a DK ” 
CALI ira e dr TA 3044 ‘a 
+ra% Do ri perni AIA Lp rd a (sele Ù Î mt 
red La vie; ' 7 IRE Di CL) ada O d'a 7e4 hè dd 
se a 1. 4 ed se ii lam. fi. AL, Tri nd 4% . ye "bg "deb ui 
rt ra a PU”, sudt tav x Todd +60 de ‘0% 4 irene 
rela tela IIS) pen reset 1394 roi "e cugtiba DL) Hg DAN 
uni 13 p ro ho ta vite r-rd44 ° a dg 
fd Pr mA ng 1 p bic red 
PRTY e - È 0 reo vd 
% d #= preda i dieta ale + 
PAT. Lang Ta La TIRA hI% i ii , fi 
«n ‘gu! . KA RA ZISTOI DPI |] si ILA ite Ve SC . 
qu giro PAPI GE | “4 9 a orde | traro-ndatdt oh ey 
Poor nt ir rapassrza eil 
N e bipede + 2% had uit Pd VMATZONTI IONI x î di Ù 2 : : 
se Prairie tarato Mi e 19 1 M'doriviitira POSTI x + p " le Ju, mem “a È 
RCA Ai TIE ì der Artt ate rante iI ale i mere pe ” dun ene CEI * = 
vita GO ot 4404 p rtatorsee sardo iii 4ires * P ne . e A TTT "” Ù 
[NO Vr dat ed 54 srt a IT DI - to mò Pe ‘ : | lai 
n inizia pià ang rara dira ata DR RSRA * » PIE riti rh i 
IUTId dr NE arm ripsritta derit ata a IT Lich Ù o o | 3 
"7 "hot ZA ii Aus 420 rp ‘pro 44 a hm U v «i À d " Css iena 
benda te Cn Mp4 DALIA LL PITT el ni) 0. de , | vi Lin i - ; N 
ped DA peg rari dr EEA ETA“ du gi RE ta ” deri SPERI Lot Jo drà det 
® (abili LU TIA Ur Tr dif) ir yi 4 » la _ n / ; Fisse : 
pitt lr Lu Te im Primer IERI ” : 
de Py 0) ST 2 ITA POI Gobi gua d9 4416 PASTA orrende i 
A COMIT ht ripe) da RITA IA 74% 
afose eresie ile SICA III RISI TI. | DAD dv #M. 
TW AA Las, Vip nidgtinre iste e tate 
MA di e n i 1. Perdona a et M 
Dei Lal o Rn) ” di dere vi Leg dd 4 4 fanti TA 
peri vi se wa AAA RI LIATI LT ii daped mi 
modica "19% Brega es falatrài E Pr PI Ye e TALE 
AMATI n INT Tigndri agrari 
«ria I Ta di ‘00444 ba hai LI Pedra 4 TALI 
»$14< * > bd Ron one etto. Pa degrd purrgrer 
MIL . AC ee td pa 
PET IV TEMI ERI CRE 
- NCR Vetra nb eo 9 dp * 
toa 4-14 so Tim ri TRITATI MIEI E 
tarim.tag A 0g È Gi ILE ron ne 1h Lpd 4 d6 2 arr mr : 
Pair ATELIER gd i 195 Parent DI mea v 
tito bersi pd tt) Du ie TRA è a ” e si * . vo * mirri 
A piard ine DIET urea 
derivano ie csi gsiva SP riti TEA Lg danrd ppi ti dd , a 7 % serbele dee ssi 
> RD 4A A da DET Lupari n dre » q î 
tte” rbt sorda ihre; Cape ATTI 24 
“e 4 18 4-44 RIALZA A NI vii è. 
revtozo gd abiti DR EVA 
VR A I I i pn ER TAI) -, 
diet 0 vivoia trent bird podi 4g 0 > 
dii animnt Pa Se drag Leg 0 ieri crea Pi 
beni o, ded ir 1 rd n det ridtrpieà dit , è 
0 read ro dI Lion rr nr AGI 
» fuor | + deren a 1 è 1% RR ee) db 
424 rd nati : $ de deo rap eq +ioss* +90 
bePweepri merde sr lag d e ar) 4 A »r 
nt dovryn wi) wr he ì Labrranat o frog 9% “ 
P puaò è + )ab4t Tio A4, 4 L0% A» VR Ti PI den 444” n »” 
Pe-t 190.24 vi ga è 1 Cla 1) dira dd U 
è dann. 43» -è on $, 70 £ See0 4 «ima lag adi 949 ; ve. 
sad iurp et n rat è Pufrr- bh OTÀ 44 I, 
à 4 lt porri io dI rad U) And dd + a pico 
espe pren è ‘der a 4 070) ti * d6 @ +33) 
} 4 eiapo A A ed‘ dna duo 4% 
crd e pi d9 31 erp dv 3 "9 prja PORTATA dtt na 
DI n ved di v'V90-a a D'ed nh Moped de e I 
orto del deg! ppi da 4 4-4 MILA IAA. e “at: 
fm «a vd 08040 0) 4 va perda +40 dt +4 
dr ftp i de Te RS Pd are it di 
Ptr À a iii ETTARI TA 
alba pl o Al da di de ‘do tp VEDI 
Pret pitt "41 dept 
Mr sot PO nd rn 447 DALLA ee TOTI 
orta itato Lit vIrrrit A 'B0ANE 
mir ut perde pi 4 ° 4 5) rr tdi dro x 
bobina 44 VARA ARIE 
PSR tt ire ve + vtsrèorrt 
SAMI III “hh tro è 
ny è Pic roi rod pra ear ti Be a IST 
ai ei EA sr4 DIVIDE NITAL TOTI 14 
SITE NIERA  E J sive oro 4A St), 
porta 44 Pas a (Ri i VI III a 
biden I LARA +‘ ou ddt dA 04 Apr ii Ra 
nw oa AAA ET LA ee RR bid i DPL 
— d@-_Wae iii A ALII «0 TA dry È 104 cun 
petto EDU è E RIE INI 
RT LTTUITIA It ber) è 594-604 $ TA 
Puttane de Dima srontua rire doge 
dD ela % <"e di .. Pe te) ar 4 DA sro IRA e I 
e iL ved vd SLA LI Da met 
den Ana SE TITOTCE): root hr 
r rana rotta de 2-44 W9-02.4) 
n» III € ML NLT 1MUT4IZISA 04 ded dura 
era areata ar ronnie 
” den STATI TO AEG NTIEIIEE 
-o " Vr n pr vd è ii? ded 10109044 
i dii. - SALEEN CRA A e) 
PH i” e tv$ PE E delete 
vv Mu } &0+ ven III dita ra rr è 
pil et n) dea 4A . ns batrpanzas Le9 Sen ih da 14 = da 
- PP-C9pd te Partire e Dad Ip : 
sprrrisaggatto w + dv ero ee aida SPE Vr - 
Sp WE è 0 Miraggio LA da “I 
nare 4 dp AL dea TAO 9» « 
\NAMAZ dr ros SE IT ” 
ie Ta BA 229 rd 99 d 
bf e reo né è Toy DACI 4a ® 
gi e è RA Ven è , pi PRA n Perù > WOPE dC 
i i meo VIP + die dita pv Pe TY CLLRTT E 
du n 4 Pda nora <> Pd 1 è. vi: fitta! x 
Lt materna La + rd PAU 
1 dirupi è ” . Pol 
RI A sa "è foga, 
>, ir +08 - opt 04 
m_<Uupo dt sro, 
eg a, 1g nd Ca è 
p004-3 =d- è è dere — » 
Puos dd NO he ro -d 
P- sei PA 4 ea 
> Nea n A 
srl td ta un dite. - © < 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


